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AL LULVSTRISSIMA MA 

dama Renata 3 DucheflaEcceIlentiflìma diFer- 


rara. 

fonandomi Eccellentifiima. Signor*, 
Vanno paffuto in luogo affai rimoto 
r quieto, con l'animo per vane tanfi 
non puoco afflitto,e già diviuercflan 
co:ne battendo altro modo di p afflar 
il tempo, e tranquillarmi la mente, 
e mitigar la dofllia che per volctà di 
Dio mbauea franamele occupatoci 
uoltomi finalmente alle dolcifl . piflole di Paulo, come a 
quelle, in cui ogni al!e<£giamento e conjolattono dello jf tri¬ 
to fi ritroua,epcr meglio gufi ari e,e nelle vi fiere dell anima 
mia conuertirle, mi puofiCpcr farlo parlare alquanto piu 
difie(o,e chiaro ) a parafrafarlo E pofeia che io \u: giunto 
alla fine diquella d Romani,vededo quella à Galati effe re 
d'vna iftcfft materia , benché piu rifirctta ebrietà ,per 

maggior mia fodtsfattone, quella anebora pigliai in ma¬ 
nosa quale fornita che fu,par nomi effere olirà modo con¬ 
flato , e battendomi anebo il Signore donato alquanto di 
ripofi, alla mia [olita yocattone mene tornai:? ella quale 
battendo tuttofi tepo dipoi riìpirato: e parendomi[ che quel 
tanto di rifrigvrio,cbc quel vafi di Elcttione ,con cfll me¬ 
co cofi parlando, a me già pitele, fi*ffl per porger anebo a 
chiunque altro da qual fi voglia trauagito fepraprefo: e 
olirà a ciò pregato da alcuni degli amici, à quali queiia 
fatica non parca del tutto mutile: deliberai di communi- 
cari a anco à chi voi effe in confirmat ione della fua jana 
fede,e in conforto deli*Affannata mite leggerla flap e do maf 
fintamente qui fi a ditta ptjìola affai piu dell altre, efflre 
ofeurét edifficile:non duo a dotti e fpintualt,à i quali le 
fpirilo di Gufu Chnflo,ctpre e riut/a ogniferito dilli di¬ 
urne fritture: ma a coloro che fono, o in tutto ro\\i anebo- 
ra,e ignoranti delle co/cjcbe al Hjgno di appartengo 
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*oji almeno incipienti e puoco introdotti , 1 cui Spero che 
quefta mia brune parafi afi,farà in vece d'vno lunghifii- 
mo cometa, E a ciò che quefta opereta vfetfife piu comp iuta 
n n lle mani de Fedelipio voluto di nuouo aggiugnerui,an- 
cho quella àgi'Ebrei,per effer di (oggetto# Ile due prime in 
tutto co forme# e bora mi èparuto d'andare piu oltre y fi 
perche battendo à fare il mede fimo in tutte lepi siole ^ipo 
ftaliche# ancho ne gl'Euangeltijharei tardato troppo à fo- 
disfare à i caldi di fiderii degli fiirituali, che tanto que- 
fle tregeome breui compendii di tutta la dottrina Chrifìia 
na bramano , che non poffon tolerare tn quello fi'atiodi 
tempo fino che tutte l'alt re fimo alla loro perfet itone con¬ 
dotteft'ejjer p riut dicotantofrutto/juanto fiera no potere 
da quelle confèguire .Mando adunque à F^. E. quei te poche, 
■non già per darle con quefta mia ro\\a parafra fi maggior 
lume,ne piu ampia inSlruttione,/apendo lei cfferc (merce 
di Dio)di tutte le cofè alla nofira religione appertenenti y 
pienamente informata e illumtnata:ma parte perche fi co 
vie il fignore ha vfato e vfa tutto di V. E.per fuo flrume~ 
to à distribuire à fuoi ferui molti larghifiimi doni, cofi e- 
tiandioeglt l'adoperi come mt\\o attifsimo# fauorire 
queftojfolfuo fauarito e chiaro nome,e difienficelo a coloro 
che ad accettarlo faranno dallo finito Janto preparati e 
fatti capaci: fi ancora per dimostrarle quella fingulare g 
incredibile affettione e riueren\a,cht da quella prima ho 
ra che io per fama la conobbi ,1 e ho fempre portato: V-E. 
duq fi degnerà di rtceuerlo coqutll' animo che e iogl'lopor 
go,e eh 'ella fuole anche tute l'altre cofc della Pitta accet¬ 
tatati quale fi conofiero offerte flato ì parte alcuna grato 
misformerò in brieue di madarlcacho il rimanete,tnfiemt 
con Vna traduttioni del nuouo TeSlameto.,cÒ la quale ella 
fotrà ancora molto meglio fruirfit delle Parafrafi-.che per 
auentura con quelle traduttiont, che per fino ad bora fimo, 
tenute in luce, confrontandole,potrebbe» parere da veri 
fin fi dell' ^Apofiolo effere non poco difcoSle, #t .£► Sali 
cote tnt raccomrnundo.Dt Bologna* 

Di (fJL. m tauri, o « aneti tonato #/ uit^re,^ 


nKAFRASISO. 
pra l’Epiftoladi S.l'aobyà Ko 
mani. 



i a o l o j feruo di rTb^ftTchid 
jGiefu diritto, mat0 ^ ti0f 

dallui eletto , d'^ipoStolofipa- 
j>cliÌamatO,e fatto rato# predicare, 
^Apoflolo , C Am l'Euangelio di 

Jbafciatore à prc- Dt0 * 

Micarc l’Euange- 
lio di Dio,e portare la felice nuoua 
pertutto’Imondo: _ t filale,# 

z La quale Iddio m tutte le pat frirna 

late età hauea promeflo. (icome ap p r0 meffo per li 
pare nelle Scritture fante de fuoi fuoi Profeti ne le 
Profeti, i quali altro non promet - fante Striture.) 
tenno,cheUvenuta di GiefuChri- 
fto hgliuol di Dio,e noltro Signo- dt i ft 

re, il quale non folamente è vero me di Dautd fe- 
huomo, come noi, difeefo e nato condo la carne.E 


della famiglia di Dauide,ma c ve- dichiarato Figli- 
ro Iddio ancone quanto alla prò- % 

pria (uftanza, nato di Dio e tìgli- Sf)in(o dc la 
uolfuo confuftantiale, ticomeegli n ficatione,pct V 

chiaramentedimoflro,quando per refurrettion da 
forza della fuaDiuinita^àuédogia morte di effi, Gie 
veci fa la Morte, rifilato ad n0 ! r * 

vita nuoua,immortale, e gloriofa. St Z nore - 
5 Perla cui gratia,io fono flato S ? eri ì ua 

Adii. 











a i ■romani 

habìamo rìccuu- riconciliato col Padre,e eletto ad 
tagratta, & of~ e j] crc fuoMeflagicrc, e Vicario ap 
fitto .Apoiy o. pj-gifo ^ tutte le nationi del modo, 

difia i la fide a “ ,ne che ogniuno vdendo la tua 
ferii fuo 'Nome dottrina, allegra e prontaméte l’ac 
intra tutte le gè- ce tti, e in lui folo,comein vnico 
ti. Tra lequafife Saluatcre,ii contìdhtra le quali,voi 
te anccr voi de anc j lora (,' cte annouerati, pofcia 

fu chrifio.) A c . dallui chiamati, haucte inco- 
tatti quei che fi- minciato à far profeffione di Chri- 
tein noma y di- llianf)ialuta tutti gli amici di Dio, 
letti dt Dioy chia cioè, i Credenti e fantificati, che ti 
ma//jCanti } gratta trouano in Roma,Iddio Padre no- 
r> IpjJ 1 ? *a* ^ ro conferiti tutti nella grafia 

e dal Signor Git- lua > c nc, . la P ace > che e g“ v Jia dona 
fin Chìtjio. ta perGicfu Chrifto,Signor noilro 
2 Primamente io 8 Primiera mente, io rendo gra 
rendo grette al tic inHnité al mio celeflcPadrc che 
nto Diopet Gie- egIi per Giefu Chrillo v’habbia fat 

“mì "Tj/'u to vn '? nt ? don ° di < rcdcr <; all 'E- 
yosira fide fi di- uangclio !uo,di modo, che la chia- 
ttolga per t ut to'l rafama della fede volira rimbom 
mondo. bi per ogni parte del mondo. 

9 Certamente Id 9 La quale poi che all’orechie 
dio } alqual io fier mi peruenne, tanto d’allegrezza 
ho col mio fpirtto m i diede,che io nonhò ceflato mai 
nel Enagtho del .jj p 1C g are Iddio(ne cui fcruigi, io 

tefiimomo che fin co °8 m fedeli* e lìncerita di cuore 
v intcrmifiione mi trauagho,predicando TEuange 
ief» mentii» d» lio del hgliuèl fuo) chcegli ve la 

confcr 


e a*. t. 4 1 

conferui, e oltre à ciò (egli me n’è voi: Sempre ne fi 
buon tellimonio (che ei vna volta mte or attonite* 
(fccofi allui piace J mi conceda di 

poter venire a vintarui:che certo io mf p HCCe ^ a per 

n’hòvnfommoe incredibile dilì- yo i or)t d di Dio 
dcrio,nó per altro,eccetto permag proserò camino 


ouoaono dello fpimu ^ per fami parteci 
11 Perciochc c io vedendo la ^ ^ ^ MA i c h t do - 
voftra fede in preféza,e voi la mia, „ 0 fpirituale in 
prenderemo l’vn dall’ altro mara- voftra conferma» 
uigliofa confolatione. 

15 E voglio che Tappiate frate)- ,p. 

li miei,non eflere per cagione mia^ ^ er j a ^ e 
auenuto,chc io per fino a queft fio-- ( ^ e inficine tr* 
ra no v’h3bbìa vifitati,che certo ho noi babiam» t 1 * 
molte Hate deliberato di farlo, per yofira e la mia» 
giouare in qualche parte ancho a 
voi, a fine che voi : come piante e- p att u hC ] }t i 0 mi 
lette del Signore,da me ancora col fi mo it e volte pi* 
tiuati alquàto e aiutati,potette mag p c fio di venirci 
gior copia di foaui frutti allui prò- voi/ ‘fi* 9 ?*** 
durre,fa come tnttauia fanno I al- 
tre nationi, doue io ho Jungamen- 
te predicato, ma non c piaciuto al- trA yo i }Cme an - 
Signore Dio, da cui fono flato fin (tr trA l'altro 

qui in quelli altri patii ritenuto, genti. j 

14 Nondimeno,haucndocom- 14 l 6 J on 

milJ ione di predicare il Vangelo, ttort a 1 











A I ROMANI 

parimente &à i tanto à Greci, e altri Saui,,e dotti, 
Harb.triyÀ i dot- quanto a Bàrbarirozzi e ignorati: 
ti.er a gl'in- Iopcrme,ionoprotifsinio,e 

( j }e p er tutto dilpolto à fodisfare all’vfFicio 
pantana Ze, mio,e no folo à gli altri popolila 
io j 0 no appóne- etiadio a voi Romani fpiegare que 
chìato ad e»an-{{ a felice nuoua da Gicfu Chrifto 
geli\are amor a ànoi di cielo apportata: 

'ZZma ^ te ^ 16 La quale quatunque al paz- 

tflZpcroche io z ° e fiocco modo paia cofa vergo 
non mi vergogno gnofa, infame,c degna di fcherno, 
de l'Euangelto dt tuttauia fapendo io quanto ella lìa 
Chrifto:conciojìa gloriola, ilfultrc, e piena di mac- 
ch egli è vnayir ^ ^ tanto £ lontano che io mi ver- 

Ztf'cUfi»» gogni di P r f dicarla > che an2 ‘ 1 

che crederai Giu mente mi glorio, c tengomi felice, 
dea primaméte y per eflèrne fatto degno e fedel mi 
e poi al Greco . mitro. Imperoche quello Euange- 
Perctoche lagni jj Q ? a { tro non è eccetto quella be- 

^7* * * Z - 0 vZ nedetta e dolce parola di Dio, con 

de mJclZfii- ld 9 ua,c e g li P er Gicfu Chrifto, 
me è fcritto } Il con mcrauigliofa fortezza cpoC- 
giujlo yiutràper fan za perdona tutti li peccati,e fai 
Jedc, ua ogniuno, che di cuore l’accetta 

c crede, chi che egli lìa, o Giudeo, 
ò Pagano *. benché ella, lìcome fu 
\fait. io. prima à Giudei promefla, coli an- 
Asl. ij. cho prima à loro deue eflere an- 

nuntiata * ne altro contiene in le 
quella celelle Dottrinale per que 

ita 




C A P. T. { 

Ita altro lì manifefta c fcuopre al 
mondo , faluo che, rfon potendo 
niuno,ne per forze di Natura, ne 
per foccorfo ò fauor di Legge, ne 
per qualunque altro modo, diue- 
nire veramente giufto,innocente, 
e fanto,Iddio mollo à pietà di noi, 
hauer trouato vna diritta, ficura, e 
fpedita via di faluarci, donandoci 
la perfetta giuftitia del Figliuol 
liio vnigenito, Gie fu Chrifto cro¬ 
cidilo : della quale, folo con ferma 
e viua fede abbracciandola , pol¬ 
liamo ageuolmcnte in fempiter- 
no impatronirche ciò non fola mé¬ 
te noi, che crediamo Giefu Chri- Ga l at -t* 

Ilo hauer già con h fua morte, al¬ 
la diuina giuftitia, perii noftri pec 
cati pienaméte fatisfatto, ma tutti 
gli Antichi ctiandio, liquali cono- 
Fcendo per certo di non potere per 
opre,ne per meriti Tuoi proprii, pia 
cere iDio,tolo nel fangue diGiefu 
Chrifto lìcuramente li confidaua- ^y ac u 
no,il che quel detto Abacuchechi Galat .jl 
aramente dimoftra,oue dice. Co- Ebr.io* 
lui che è flato da me giuftificato, 
confandoli nelle miepromelfe, 
con lega irà l’eterna vita. ig Imperoche 

18 Volendo adunque Iddio có- 
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tira di Dìo fi ri 
urla dai citi» fi 
fra ogni impir- 
tà & l' gtufiitìa 
di quegli huomi- 
ntf che ritengono 
u "venti nc Fin 
giufiitia:Percto~ 
che quello che fi 
fuo comfcer di 
DiOy è ma nife fi e 
ira efii: conciofia 
tofia che iddio 
l'ha maniftfiato 
loro. In quanto 
thè le eoft tnuifi- 
bili di effi. ( cioè 
la fina eterna po- 
ientia e diurni- 
tà)fi reggono da 
la crcatione del 
mondo $ ofideran 
dofi per le opere: 
in modo che fino 
inefcufabili* Per 
rioche hattendo 
tonojcinto iddio y 
non rbanno glo¬ 
rificato come id¬ 
dio y ne vii hanno 
rendute grafie 
ma fono invaniti 
ne i lor pefieri / 
il Im o fìolto cuo- 
te s*è intenebra¬ 
ci facendo efii 


municare la Tua vera giuditia al 
mondo, e concilo lui rappacificar¬ 
li,egli fa intendere à tutte le natio- 
ni Paganexome elleno per la loro 
fomma impictà e ingiultitia, fono 
dallui mcritaméte odiate,maladet 
tee codannatercociofia che quàtuit 
que tutti i Gentili, contemplando 
con la forza del lume e dell’inge¬ 
gno da Dio lor donatole mcraui- 
gliofe c (dipende opre di quello vi 
fibil mondo, habbiano veramente 
conosciuto Iddio eflèr inuifibile, 
eterno, onnipotente, fa pienti (si¬ 
ino , giu didimo, c fomma perfet- 
tionee bontà .nondimeno eglino 
come al tutto ingrati, non l’hanno 
riconofciuto, ne riuento come Id¬ 
dio,e fonte d’ogni bene, ne meno 
di quei Tuoi alti e faui difcorli, e di 
quelle tanto fottili difputationi, 
dellaCreatione,della Prouiden- 
za,del Fato, della giuftitia, e dell’ 
altre fomiglianti, lì fono feruiti in 
laude e gloria del Creatore, come 
doucano:anzi gonfiati oltre modo 
del propio ingegno,e della fapien- 
za,con la quale faceano profeflio- 
ne di gouuernare e fodencrc tut- 
to’l mondo, no credeano altro 1 d- 

dio 


CAP. f. ' £ 

*^io, che loro medelìmi efifere nell’ profi fiioned'efe* 
Vniuerfo. Là onde eflendo del diucn» 

to inefcufabili, e indegni di coni- tl fiati. Lt hano 
pafsione , e perdono, quel loro lu- 
me in foltifsime tenebre,e bombi- llidduneìafi 
le cecità, quella fapienza in eltre- militudine de h 
ma pazzia, e quella gran feienza magint de i'hu* 
in fomma ignoranza s’è dimodo m o corruttibile ^ 
conuertita, che eglino per giudo d ’ f ~ 

PUldiciodiDio, in ^cambio d’vn t.PfJd.},ìt 
loJo vero e immortale Iddio, a cui penti, 
ogni honore da loro dare fi do- 
uea, hanno adorato non fidamen¬ 
te huomini, ma etiandio vccelli, 
quadrupedi, ferpenti, c altre infi¬ 
me e mortali creature, varie ima- 
gini e firpulacri di terra, di legno, 
di pietra,d’argento,d’oro,e d’altre 
coiì fatte materie, da loro pazza¬ 
mente fabricatc. 

14 Dalla quale atrocifiima in-14 E però iddi* 
giuria prouocato il Signor Iddio, gl* ha daiiinprt 
glihà ciati in preda à tutte le abo- f j. a * h concupì- 
minenoli c dishonede cócupifcen- • f or 
*e de cuori loro, facendoli traboc- tia ditone- 
care in ogni fporcitia, e lordura,di fiate i lor corpi 
modo, che elsi s’hanno I’vn l’altro lor medi fimi, 

con fomma vergogna cotaminati 
e bruttati li proprii corpi. 

15 Mercè di qlla cllremaingratitu jj legnali ha*e~ 
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tutm mutatala dine e impia Idolatria,per la quale 
ventà di effo efsiin luogo d’vn folovero e eterno 
Iddio ne la fdfi ? adorando vna intinita tur- 

tà,& hautuam ba CO rrottibiIi Iddii,han 

«*6 culto c quelli,onore alle 
pra il Creatore, creature,che alloro Creatore iola- 
il quale è bene- mente s’acconuiene in lèmpiter- 
detto infempiter no . Amen. 

no.jLmcn. Perquella fola cagione(jIi- 

di 2222* co)Idd,ogli hà dati in preda ad 6- 
preda ad affetti gm dishonefto affetto, e ad ogni 
diiboneftì: impe fozzo c vergognofo vitio, di ma- 
rochcle lor femi niera,che e le loro donne fprezza- 
ne hanno mutato to jj nat urale e legitimo loro vfo, 
l'rh jutnrOe^ aI dishonelio e immondo vfo, e a 
libidine, che è centra natura, fi 
rj Similmente fon riuolte: 

ancor i mafehii zj Et i mafehi parimente,venu 
lajciado l'vfi na t e loro in falli dio le feminc , l’vno 
turai de lafemi j e [p a j rro inamoradolì,e di lafciui 

màfuel 'lfSp c Icunci appetiti d.fordmataméte 
pento l'vn ver/o ardeaoXhanno con Iporchj e ino- 
l'altro: operando ftruoli atti,fcambieuolméte viola- 
m-fchu con maf ti e vergognati i loro corpi ' quello 
chii cofcyitupero j e p no contracabio del loro in 
fi,e rimmhj» J nimo d< .J f a I | 0 C 1 ,i t0 dl 

ncìpcnfi, eh, fi Dl ° nelle^pnc perfonc riceucdo. 
cmeniua,dcl io- z8 E iicome efsi non han tatto 
re errore. cafo di riconofcer il vero e vnico 

a8 E fi come non JJ^io p Cr f uo Iddio^colì egli COtro 
tennero conte di * ^ j 




C A ?. I. j 

di loro adiratogli hà trattati feccn compiere iddio* 
do i loro de meriti,dandogli in pre c 'fi tildi*gli ha 
da,alloro cieco,corrotto e peruerfò datl lK fi fi J° «- 
jtelletto, togliédo loro il ceruello, Pr<&o,À far c*fe 
e priuadogli del vero e fano giudi 
eio, edellvlo della ragione, tic- gai ingiufiitia, 
eioche lenza alcun freno (corre fi e firmeatione, ma 
roin ogni forte di inconuenienti, > auan- 
c feeleragini, e fi fommergeifero tla >™fi ìn,a # ie ^ 
inogm malvagità e ribalderia,cioè' d’Jjfi^’.U 
in iorn?cationi,aduiteru, dishone- tentione/t inga» 
fla,impudicitia, auaritia, maligni- no,diptrucr)ì co 
tà,inuidia,homicidii,difcordie,riP- mormora¬ 
le , inganni, pefsimi e intolerabili Detr f Uov H 
tortomi,fufurrationi, malediche, tfZfifflll 
detrattiom, odio verlo Dio, ingiù- bi arroganti, in- 
rie, oltraggi, fuperbia, arroganza, uentondi mali 3 
macliinationed’ognimaIe,di(iihi- difibediemi al 
dienza verfo il paure e la madre. Pfdrce a la ma. 

. Eapprelb.viuefl-erofenrafcfe'w: 

intelletto,e prudenza, fenza fede, tifa* natura 
leza attettione e amoreuolezza alle affittitinejna- 
cuna verfo i fuoi cólanguinei, fen- tutori di fede , 

Za feintilia d’amore verfo tutti gli mifcricor- 
altri huomini fenza copaflione al- f f, _ 

cuna de gli afflitti. EcUoro foqo.2 tdftZl 
Icorli tanto auanti , quantunque giufiitia diDio tl 
{appiano Iddio haucr in odio, e cioè che quei che 
códannare all’eterna morte,chiun f ann0 tali co fi* 
que commette quell peccatimeli - clc ^f Ì l mt t* 

A x * * U non jUasnug. 
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le fanno efì, ma dimeno eglino fenza timore, n« 
tncor conferitene nfpetto alcuno di Dio , non fola- 
■* queijbe le fan mcnte g]j commettono ma ogniu- 
„ no etiandio che gli commette, elsi 

il lodano fommamente, e fauori- 
fcono, e ne fono ancho maeltri 5 e 
Icgiflatori. 

CAP. II. 

Per lacju.il co- 1 ^ Auegna chcvoi altri Wagiftra 
fa tu ffi inefcMpt | ^ ti, e Giudici pagani feuera- 
iulcyO huomo,qua m é te ,calighiate i dclinquéti e mal 
lunquetufeiche f j ^ iò fi ete ne ancho 

Srfvo, innocenti , cifcufati predo à 
giudichi altrui, Dio.conciofia che quando condan 
condanni te yh/-cjiate coloro che fanno cótra le lcg- 
fo, cociofiache tu g^ferne inheme condannate ali 
che giudichi, fai chora voi mede lìmi, effondo voi 
U “!'■ non meno inioui e rei, che coloro 

1 Dow noifitp- contra de quali vfatetantagiulli- 
piamo «r/, e/ 7 S mtiacfeuerità: . 

ditto di Dio è fé- z II perche eflendo Iddio giu¬ 
ri» «do la verità fHfsimo giudice c vendicatore d’o^ 
centra quelli che j pccC a to , Pappiate certo che e- 

C ,t ili f'r fare giuk c afpra fenten- 

bucino che giudi za contro di voi. 
chi quelli che fan % E come potete voi liGuali pu 
no tali coje, e fai nite i trilli, c federati, fperare di 
tu le medeftme, f ua air la giuftitia di Dio, e fcam- 
hauere àfeampa ** fu^elfendov oi ancho 

* la impii cmaluagi come gli altri? 

' l^erdiC 
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4 Perche dunque non Vaccor 4 Onero Jiffrei 
gote di quella fi grande,anzi im- \* tu U ricche\- 
menfa amoreuolezza, di quella fi V ^la/ua beni 
lunga patienza,di quella tata ma- § nU *> e . ** u . t6 ~ 
fuetudineche egliverfodi voi del fTZfdJ 
continuo vfa?perche no abbraccia chela 
te voi la grafia (ua, che egli come benignità di Dio 
©trìmo,eamàtifsirnopadrc, vi por *’ , ««*** à pe «*• 
ge e offerì fce?perche fprezzatevoi tent ^ 
tanto fuperbaméte la fua troppo 
grande Immanità e piaceuolezza, 
con la quale egli patientementea- 
fpettandoui,v’inu ita e tira al la co- 
gnitione di voi medefimi, al pen- 
tifui di cuore de vollri graui errori 
e à mutar in meglio la vita volil a? 

$ Rauedcteui adunque, e toflo * fondo U 
ritornate àlui,chealtrimete,fè voi lHa ^; ure V\ a * 
nella voitra lolita durerà e ofti-^H'tr 
natiorie di cuore perfeuerando,/»;»•* nel giorno 
non vorrete rìdurai à migliore l'ira,e de lari 

llrada,ne amendarufanzi andan- Me ^fonedelgim 
do Tempre di male in peggio, ? l 

lèderete inimicami ogni bora piu j J- en *. 

iddio,e concitarlo ad ira contro di fecondo le fua ape 
votegli dipoi fenza fallo, in quel- re. 

I’vltimo giorno^nelquale’fedendo 
come giufloQiudice.per far paleic 
à tutto’!mondo la faa giuftitia, fi 
vedicherà de fùoi nemici e paghe- 
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rà ogniuno fecondo ch’egli haucrl 
operato ^ ogni fuo fdegno lenza 
compadrone alcuna , addodo di 
voi sfogando,in iempiternovi con 
dannerà. 

. » 7 Conciofia che ficomc egli a 

luhfcml‘7" cok>ro > «qualiperfcueranao nel 
fcmrtnùa. del ben viuere, bramano di coicguire 
bene operare >cer J a vera gloria, e l’immortathono- 
tanogloria , cr ridonerà la vita eterna: 
honore y & tm- g < 3 0 (i p e r locontrario,àgIi al 
mortalitàJa yi . j- ^ oftinatamente ripugna 

%lta quelli che no alla ventale tono pertinaci ne 
fin contentiejtyC gli errori e peccati tuoi, dimolh e- 
ehe non obbedì - j] graue fdegno,e 1 furor tuo op- 
[cono a la-penta prjmédoglijC ne le perpetue angu 
*!£ ohbci Z on r & ie,epene miferamente ondina 
frigniio gli : d,illegali tantoc lontano 
irai che i Giudei, a cui quella grafia e 
fiata prima méte,e promeda,e ma 
data h abbiano ad edere eleti, che 
anzi elli molto piu afpre e graui fo 
no per fentirle, che i Pagani. 

• Tributatone 9 Si come anche per l’oppoh'to 
& angoscia fo - fe eglino di fantità,e di buone ope 
pra ogni anima re auanzeranno i Pagani,maggior 

(i berno che ope j lonore> gloria, e felicità fono per 

ra Tnalc } delGiu . f 

dea prima , e poi ri P° a , T . «• 

de:Grico.Magio « Tmperoche Iddio non accet 

tia+ z? honortjt ta,ne (prezza iuuno,p qualunque 

condii 
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conditone ,ó rifpetto eflerno: pace i eiafeu» 

iz Anzi coiì cornei Pagani,an che opera bene, 
cor che non habbiano la Leg^e di a ^ Glt *d^ prima 
Mofe,fe fanno cótra di ouelia,han e dl Greco * „ 
no lenza ilWitionc alcóna/cuan 
tunque la. Legge edema no gli ac diperfòne appref 
culi) aperirexoli etiàdio i Giudei, J° iddio. 
li quali hauendo fatta profcflione 11 Ply the tutti 
doderuarela Legge fcritta,tutta- hanno 

uia non la ofleruano, ancn’elli fe- **“?°^ a Lcg 
condola fenteza, e’1 tenore della co?'{£™*u£ t 
Legge faranno giullamente con- e tutti quelUche 
dannati. hanno peccato ne 

13 Percioche àdiuenire vera- ** l. ( gge,/arane 
mente giudi innanzi à Dio, aItro^ M ^ w * , * w ^ 
rivuole che vdire, intendere e fa- .jXw*,.- 
per ben parlare della Legge : anzi pn/jl iddio no» 
quedo nulla ci vale,fe noi co’ latti l° l giujh quelli 
non adempiamo perfcttaniétc ciò ci}e Cena la L f g 
che la Legge ci commanda : il che & e:ma 1 *- 
conia foia notitiadediuiniprccct 

j p° ’ 1 " U ° ^ : fà°- P cr virtu la Legge C e * 
dello Spirito faro:li come bora nc fatti. 

Pagani chiaramcnie li vede,liqua 
liquatunque fieno Tempre dal fuo 
primo nafeiméto viuuti lenza leg¬ 
ge fcritta,nondimeno eglino , poi 
chediano abbracciato il finto Eua 
gclio per hauer la Legge di Dio, /f ™**S*« 
dallo fpirito Tanto nc fìioi cuori 

B.i. 
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i Perche quan- fcolpita,fonoin vece di legge Cter- 
do legati che no na f ern edefiini mouédoli ad ope 
bano Leggefino rirc f ec 5 j 0 l a Legge,n5 per forza 

ne per timor,,ne meno per merce 
'firn* h.Ì„l de,m; folopvm (rncera intinge 
Lej'geyJòn Legge cordiale affcttione ver;o di Dio,c 
à ìor medtfime. J c l proilimo:del che,ceni{Tìma te- 
lequal, moftra- ^imonianza, e piena fede ne fa la 
no Copersi dt U \ propria cofcienza: laquale co- 

ZffiZfZ me.de conteplado ,c ftclfa.e vede 

rendendone infie doli i tTlpC rtct tildi HI.Ijlia qpall p di 

me tcftimonid\a fperarfi intutto, ella nodimeno in 
tetor cofcientie, Qiefu Chrilto crocififlfo,tutta rico ' 
* i lor pen fieri , fortata co j fortitìlmo fouto della 
étecn/andofi fra <j e | fperanza contra ogni 

fandofr. tetadone animofamete li delede. 

%6 Liti giorno 16 Le cjuali cofe aucgnache 
tjnddo iddio gin fieno al pre r ente fecrete ; nafcofe,e 
dicard le cofe oc ne cuor j ( Jj eia cunoprofondamete 
,»/« tir sh hn,- , q1 rinchiufe.inquel giorno, 
r -t:X , <U*> «'<“ Chrift^econdo VE 
fm-GieJn Chrtjio uangeiio che io predico, tara giudi 
tio eli tutte l’opre humane , ancor 
che occultili ime, all’hora fieno ad 
©gniunodcoperte e ma nife He. 

ì’j'Eccojntìno- 17 Haraà.voioGiudeifmaàU 
1 nini Giudeo/ n eerdoti,Dottori, e Farifoi fpecìal- 
fojìti ne la Leg- m é t e )mi ri'iolgo,liquali del chk 

<&* HffrM ? r0 no ^ e di Giudeo c di popolo e- 

ZlvJZÌlv letto vi gloriate ,vi riputate feto 
per bau.re ia Legge t vi vauuteal 
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conofcere e adorare il vero Iddio, approui le cefi 
c perfettaméte intendere l’animo P*» ejcellenti/fif 
c'I voler fuo,e faper molto bene done ^ rHitù fi 
(per elfcre ottimamente milrutti [* 
ne la Legge Wo egli piu lenza ^ % 

paragone ìthmi (opre cella vera cicchi, lume di 
Pietre della (Jarità^che le cOerio quelli che fino m 
ri e fredde cerimonie,e oltre à ciò tene br(yammae- 
fate profeflione d’elfere voi foli \\J irator de & n ' 
luminan.dotri &ui,e della vera in TfidlmX 
teliigenza deJ/atfiuinaLegge a pie babbi la forma. 
fio infoi matljdl modo che tutti gli de la cognitioi>e t 
altri che fono cicchi, ignoratile in c dc Inverità per 
profonde tenebre d’errori al tutto 1(1 Le Z& e 
fommerfi, non poflano fe non da 
voi foli efler illultrati,iftrurti e per 
la dititta e ficura iirada feiicemen 
te condotti. 

zi E nondimeno voi che liete 11 Tu cf * 
maelfri degli altri novolete eflere in fe niadaltri * 
maeltrj di .voi ftefR:percioche infe 
gnate il popolo,che non rubi,c voi c ] n che ne fi deb 
alrro non fate,che rubbare: he furare [un: 

zi Gh predicate che non è Ieci 21 T * che dici 
to far adulterio e pure voi dico» che nùn P 
tinuo il fate r Dimoilrate la idola- - 

tria eflere peccato abomineuolif- MmmJiM/ 
limo dinanzi aDio c nodimeno an idoli, faijacrr» 
chor voi, lpogliando Iddio dell’ho V' 
norc'jC delia gloria iua propria ado 

E. u. 
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f fate non folo voi medefimi , ma •- 

tiandio mille alti i idoli tatti con 
mano: 

%ì Th che ti glo- 13 E in iomma , voi che tanto 
rii nc la Legge, fuperbamente vi gloriate d’eucrc 
difonori iddio cb oderuatori della Legge* 

U trafgrefftonde co i mi a, fantitàye di meri- 

U l£ pfrcioehe i/ ti, attendete tuttauia , folo i vic>- 

nome di Dio per lare i diuini precetti , a contami- 
Ctlgto yofira e ba narui di mille fceleraggmi, e co 
Jiemmiato tra i voléri pedinai efempi, Icandaleza- 
Gentiltiji come e ^ [[ vo 11 to popolosa an- 

f crtite. c j iq gj- ftrani ? infamando il lanto 

, nome di Dio, e dando loro à cre¬ 
dere che egli fia limile à voi:e per 
ciò,che ei ha vn fallolddioidel che 
egli tante,e tante volte per bocca 
de Tuoi Profeti lì lamenta,dicédo. 
Per cagione delle impietà, e fcelc 
ratezze voftre,io fon diuenuto in¬ 
fame predo de Pagani,e idolatri,e 
tutto’fdi fono da loro lchernito,vi 

tuperato,biademato,maledetto, c 

crudelmente lacerato, ^ 

« Corta* Ci, M Ma volete voi ch'io v’in e- 
dHcìftotrt t ben gnicome vi poti a valere preilo a 
fioueaolc ,fe t» £)i 0 federe circoncifo ? Oderuate 
. offerm la Legge: j a Legge,lì come per quello eite- 
*“A l r rior legno della Circoncilìone vi 
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v*aCcerto,che fe voi nò fatisfate co cifione ditti 7 prt 
piutaméte à quàto la Legge vi co P^‘o. 
madama voftraCircócifione è i tut 
to vana,ne piu èpgiouarui,come 
fc voi nò tulle Itati circócifìgiamai . 

z 6 E pel contrario fc vno nato/. e a u Hn ?^- 
Pagano,viuendo lenza circonci- j erua i e 
derfi mai oderuade i precetti del- cationi de ULeg 
la diuinaLegge,egIi fenza dubbio ge, il fio prep »- 
quàtunquenohauedela carne cir m non f ara e gl* 
còcifa,farebbe di gran lunga àvoi ri ? utat0 P fr ur 
luperiore,e ql Wo, e quei grado 2? E co fit coM 
applfo à Dio terrebbe,che voiGiu c be è di nata x 
deijfoloper i’edernajpfedione del tncirconcif>/>JJèf 
la Legge,e per la circòcilìone in- »*nd* la Legge, 
fuperbftì e gontì,fenza ragione al 

cuna Vvfurpate, _ f p Zu Jr'cZa- 

z8 Percioche il vero guidai Imo fi one f (t tra/gnf 

no confitte,ne in efferdifcefo della jor de la Legge. 

progenie d’Abraamo,nei hauerri *8 Imperacene 

ccuuta la Legge nelle tauole,con- t mtc * 

tate ricche e gloriole promefle, ne , e * * ei " 

. .. 9 . apparentta: nt 

in portare,il fegnale delia circoci- qMe Ua è arconci 
fionenel corpo,ne inqualùque al- fine^hefi fa e- 
tra edema,e vifibilccerimonia,ma Seriormente m 
folo in imitare la viua fede del pa- l* c * rw *» 
die Abraamo,ta hauer la Legge di 
Dio (colpitane! cuore, e la volon¬ 
tà circontifa,cioè da ogni vitio, c 
dilordinato affetto purgata, e coi 
y B.iii. 
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%fd alni è Gin- lineerò amóre di Dio e del profsi- 
dtOycbc è tale m~ mo rinouata e fantilicata: II die 
tcriermente: t la ne n C r forza di lume, o ar- 

‘IZuàtuLe bitr “ fumano, ne per aiuto di leg 
i„(pmto,eaonege, alcuna in carte ferma, ne per 
la letera: la cut ollcruationc di corporali e fredde 
lande non è da ceremonie,ne per opere,fatiche 
gUhMomtm t nta e indLiiiria naturale, potrà mai 
da Dio. conseguire: ma loloper fauore c 

vigore dello Spirito fanto,da Gie- 
fu Chrillo donatoci, il quale ne 
cuori noftri per fede efficace habi 
tando.gli purifica,riforma, e rifu- 
feita à vna nuoua e (anta vita : al¬ 
la quale Iddio degli humani cuo¬ 
ri perfetto fcrutatore,no la gloria 
human a e temporale,da gli hippo 
criti mafsimamente bramata, ma 
quella celefte ed eterna , proprio 
nne de veri fedeli e pij, hà prepa¬ 
rata. CAP. in. 

t Che ha dunque K A A incontinente il Giudeo 
di pin il Giudeo- J y X affrontandomi, mi dira, 
e quale è l'yttU- $ e co |! cleome tu di Paolo, che io, 
l* c * rcon ~ ne pcreller nato Giudeo,ne per 
cilere circoncilOj ne per haucre la 
>iena cognitione della Legge di 
~)io,non lono punto migliore, ne 
>iu giuflo e Tanto, ne piu caro à 
)io„che qualunque impio c Paga 

A0.* 


tifanti 


pie 

Di 

pii 

Di 
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no : in che cola potranno i Giudei 
preferirli alfe impie tui be de Paga 
ni?E che ci vale egli, che noi barn 
chiamati Popolo eletto: Che cigio 
ua lo eflere circoncifì? Che n’hab- 
biamonoi piu de gli altri per fia- 
ucr accettata la Legge , il culto di 
Diorami facrifìcij, e tante belle e 
fante ceremonie 1 Se noi per le già 
dette cole, non polliamo meritar 
nulla, ne acquiflarci la gratia di 
Dio,ne la vna eterna.' 

l Rifpondo,chc indubitatamen- i Molta per ogni 
te voi Giudei di gran lunga tra- modo.primamett 
pallate i Gcntilùe che cotale mag te,pcrciocie fino 
gioranza non poco può giouarut.^ [e V M 
E tra raltre noftre preminenze, Dt0% 
quella è la principale, e di tutte 
piu degna,che Iddio per bocca de 
gli antichi Padri, c ac Tuoi lami 
Profeti, s’è degnato di reuelare à 
voi foli l’altifpnxo fegreto della 
redentione human a,e quello ol¬ 
tre à ciò nelle diuine fue carte,che 
egli non ad altrui,che à voi, hà fi¬ 
date nelle mani,à perpetua me¬ 
moria conflagrarlo. 

1 E quantunque alcuni di voi, £ c f } , co r 4 n 
fidandoli delle propie forze e de alcun» m JbàL 
(boi meriti, non habbiam volu- no creduti 













la loro increcÌH- to dar fede alle chiare parole, c 
lità renderà ella certilfime promeflc del Signore: 
yana la fede di n - p 0 t r àperò mai tanto la loroo- 
DioiHon ha già ^j nata j ncre dulità, che egli perciò 

dio Verace^ o- manchi di attenere a gli Eletti 
gmhuomo men- fuoi,tutto ciò che ei haueua loro 
dacet fi come è promeflotconciolìa che,quanto o- 
/ trinorAccioche g n j buomo è di fua natura incolta 
t» fii trouato gin ^ fallace e bugiar dotta nto é al- 

Xtmlt incontro , IdL cortame, leale, 
ritore,quando tu e veridico: n come ancho Daui- 
fit giudicato, de tellihca,dicendo, Perdonami, 
ti priego Signore,perdonami ogni 
©ffefa,che io t’ho fa$ta,c mondan¬ 
domi da ogni mia iniquità, ribel¬ 
lione^ perfidia,mollramiti,come 
veramente (ei,giulto, Verace,e al 
tutto immutabile in ogni tua pa¬ 
rola^ prómelfa. 

J Kafkiano- 5 Ma mi dirà alcuno. Se perli 
Sira inpuSlitia noltri peccati s’illultra tanto,e rif- 
illuElra la gì»- pl ende la fermezza delle promef- 
Shtia di Dio,che fe di Dio la fa bontà,come Da- 

tZ t gg-vM* nel fuddetto verfo afferma, 
Bo addnccndo come può egli con verità chia- 
ira?(io parlo co- marfi giufto, e buono, adirando- 
% mt buomo.) fi contro di coloro che co iuoi 
peccatigli danno occalìone di 
fcuoprire al mondo la fua fede, la 
bontà,c la mifericordia ; e fiera¬ 
mente 


£ -, 
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mente^condannandogli» 

6 Coli (parlano di Dio gli im- 6 Nongia-altri 


C(h* 


pij,Ma Tappiate certo, chein lui mentii iddio i 
non può cadere giamai ingiuftitia m f ‘<d H ^ uar ^ ** 
alcuna. percioche come potrebbe ^ * ! mon 6 
egli elfervniucrfal Giudice di tut 
tutto’l mondo/c ei non fufle giu- 
ililfimo. 1 

7 Oh (dicono pure gli ftefli impij, 7 "Ma fi la ytri 
e increduli} fc la nolfra increduli- td di Dio è abbi 
tà accrefce tanto, e inalza laglo- ‘} ata mi f 
ria di Dio, fancendolo conofce- ffJ» 

re per fedele e verace ne le Tue prò an(or t0 pudica 
miflioni ,che giullitia è egli que- to piu come pu¬ 
tta , à punirci per non hauergli vo catorci 
luto preltar fede 1 Anzi, (è dalla in- 
fìdeltà e iniquità noftra,tanto bell 
ne fcgue , quanto è la illuftra- 
tione del fuo Nome : perche non 
perfeueriam noi in (prezzare la 
gratia, e i benefici) , che egli ci 
promette, e offenderlo , per fa¬ 
re che l’honore, e la fama della 
fua benignità maggiormente rif- 
plenda? 

S Con quelle, e altre limigli- 8 £ »«* f i» Os¬ 
anti ballemmie, vanno giiimpij M° (fecondo che 
tutto’l di calumniàdo, e infaman- HM ~ 

do la noitra lana e ìrreprenlibile C \ H u i CHnl 
dottrina, come fe noi aprédo agli m che mi dieta- 
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«0 fiat— de hitomini la fineftra de vitij e pee- 
t nalt t dccioche ne cati, ad ogni impictà e abomina- 
yengano i beni*. rione gli inuitaflimo-no hauedcn- 
l a fannatm-ede ^ ^ ^ ma l ua gi,che quanto dì 
tqtodt avuti*. bene f €glie doppo il peccato,tutto 
ciò non alla noltra volontà che tut 
ta è peruerfa,ne al peccato,che al¬ 
tro none, eccettofcmmovitupe¬ 
rio e dishonor di Dio: ma foloal- 
l’infinità bontà c mifcricordia del 
Signore lì dee attribuire : il oualc 
dacolì cattiuo feme,quale è il pec¬ 
cato , coglie ne gli eletti Tuoi l’ot¬ 
timo frutto della fu a gloria. Ma 
colloro li quali ardifeono di tan¬ 
to finittramente interpretare la 
fana dottrina dcll’Euangelio , ne 
riporteranno da Dio giuila ven¬ 
detta. . 

, . ? o Ma il Giudeo mi inita pure, 

hm/no^iTef- e mi domanda,Or fu,ehm mi Pao- 
cellentityer nìun lo, Che opinione in lomma e la 
modo, imperoche tiu j Siamo noi piu giulti e piu 

ttoi bMiaw già p ant i c p c [ Gentili, ò nò? A cui io 
provato con le ra c i,j aramen te rifpondo, Di nòper 
lj °” 3 £”* G '"~. niente ♦ E fa ragione di ciò hò po- 

à *e,roJcga t a : prouan o 

». ' con effìcaciflimi argomenti, non 

follmente i Gentili , ma i Giu¬ 
dei ancora,tutti eflere,trafgre-- 


iori 
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fbri della Legge di Dio , colmi 
d’ogni peccato, e ichiaui del dia- 
uolo. i 

10 II che ancho per molte altre . . 

autorità delia fama Scrittura ?i- 7 ,hi 
preilamcnte lì conferma. Non fia giusto, nt pur 
troua (dice ella) huomogiullo al- vn fola: 

cuno iopra della terra, ne anello Sal.x^.a^ya, 
pure vn folo: 

11 Non ce n'é niuno che cono-„ xr i / 

Ica,ne meno che adori I ddio: che intèda,non i 

li Tutti fon vteiti fuor della chi cerbi iddio. 
diritta ftrada *nc tono atti ado- 11 Tutti hanno 
perar bene alcuno niuno ve n’hà, d * ui ‘ lt0 > 'fi™ «* 
niunodico,ilquaIe (ia huomo j/”"'*»* 
bene veramcntc,e cileni i ì diurni è c / )t f accia be _ 
comandamenti: v ■ ne , ne pur infin 

il, La Iorogola iguifa di pufc- *d ynfilo. 
dolente fepoltura, altro non man- *J la Ingoia i 
da fuori, clic fporchc, dishonefte, yn fo olcro fP” 
e mortifere parodie lue lingue in AW 

aitronon lanno v are,che inadu- ad inganarefit- 
lare, applaudere e lodare chiun- to l< Cor labbraJ 
quefa maleeingannarlo.fuoridcl veleno d'affidi. 
le loro labra , altro mai non elee 
che venenoà quello de gli afpidi 14 ! a Accade 
fordi fìmielianre: tjuahèpienade 

14 H5r $ Ia b< f ca di maledittioni e TaLritudLe. 
amanlhme de trattieni pienifìima 15 1 lor predi fin 
i) 1 piedi luoi in altro non adopra veloci ù Spargere 

il pingue. 
















I<? Nr lt yie lo¬ 
ro# diilruttione 
e calamità, £ no 
hanno co no fan t a 

la via de la fa¬ 
ce. 

18 Tion è timor 
di Diodtna\ià 
gli occhi loro. 

19 Hor noi (af¬ 
fiamo che tutte 
le cofe che la Leo 
ge dice^Ua le di 
ce a quelli che 
fon fotto la Leg¬ 
ge: acaoche ogni 
bocca fi chiuda , 
e tutto V mondo 
fia colfeuoledi- 
nan\i d Dio. 




no, che in correr Tempre hor qu 3 r 
hor là,à far vendette, e homicidij: 

1 6 La loro vita è tutti piena 
d’anguftie,trauagli,e liuterie: non 
fanno la via delia faiute, e delle— 
terna felicità: 

18 Non hanno il timore di Dio 
innanzi à gli qcchi,ne gli portano 
riuerenza alcuna. 

19 E che dirai tu Giudeo,à que 
fte lì grandi e manifefle accufatio 
ni?Negherai tu forfè, che elleno 
non appartengano à te?Dimmi, la 
tua Legge à cui parla ella, fe non 
à coloro, à cui ella è fiata impofta 
e comandata? Conciofia dunque 
che voi foli Giudei fiate allei fog¬ 
giati e vbligati, è neceflario dire 
che ella parli contro di voi, c vi 
condanni : anzi ella nort per al¬ 
tro vi fu da Dio propofta, eccetto 
perche venuti per mezo di quella 
alla vera e perfetta cognitione del 
lavodra Tóma impietà e ingiudi- 
tia,chiudendo quella volfra Super¬ 
ba c vana bocca,ccffade homai di 
predicare la fantità vodra-, e glò¬ 
ria rui de voftri meriti : e inlìeme 
co Gentili (liquali perduta ogni 
confidanza di loro ftefli, cotinua- 
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mente corrono alla grafia del l’E- 
uangelio,) humiliandoui à Dio, 
confelTaftc ingenuamente d’eflere 
peccatori, rei, e degni dell’eterna 

ìo Perciocheniun"huomo,cl i 
che egli ha,puòofleruarc 1 precet jìlficara dln * n _ 
ti della Legge,ne con le Tue opere v à tui per le •- 
acquidarlì la lode d’efler veramé- fere de la Legge , 
te giufto, e grato à Diornon potè- impereche pei-la 
do neanche la Tanta Leggeteli tà 
to fuo comadare c prohibirc, farci ~ ai9m 
altro beneficio , che dimodrarci, 
come noi, impediti dalla nolfra 
naturale diprauatione,non pollia¬ 
mo in alcun modo oflcruarla,nc 
per mezzo di lei diuenir giudi c 
fanti prello à Dio. 

zi Ma hora finalmente Iddio 21 ^a bevala 
benedetto^merce della tua infini- SlfiMitiadiDia 
ta bontà e mifericordu)ci hi in'e- “lu'lfl, 
gnato e feoperto vna noua via di bauedo tlfìimo - 
giudificarci, c acquiftarci la fua moda la legge e 
grafia in fempiterno, fenza aiuto dai Profeti . 
di Legge, di opere e meriti nodri: 
la quale giuffitia però non è d’im- 
prouifo apparuta nel módo,ne me 
no è contraria alla legge di Dio,* 
anzi ella ci é data e dalla legge e 
da i Profeti anchora,in infiniti mo 
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di commédata,adombrata, è prò* 
meda. 


«a Cioè U gtttftt 22 £ quella giuftitia non e al- 
•Jy d ‘ K r . ? tra eccetto quella di Giefu Chri- 

Cbnfto'jn,Jt, e<io:h quale iddio dona à tutti co- 
fipra tutti t}ueili\oro(e folamére à coloro) li quali 
che credenti, pfr-riconolcendolì da douero pecca- 
fise^ non ci e ^ 0 ri,e nemici di Dio,e di le mede- 
differiti a: - n tutto diffidandoli , credc- 

no fermamente d’eilcre da Dio 
alfoluti da tutte le loro colpe,e pe¬ 
ne, (olone’meriti,epe’I fauore di 
Giefu Chrilto.La qual grafia, Id¬ 
dio a tutte le nationi dei mondo, e 
ad ogni (èrte di perfone, lenza ec- 
, cettione alcuna benignamente co 
cede,pure che con quella fede l ac- 
„ . , cettino. 

A^Cohciofa oe Perciò che lìcome tutti gli 
'Z‘,< ;::^huomim del mondo , fono pecca- 
tti de la gloriatovi} rei, e della gloria del cielo in 
di Dio’: Gtuflifi- tutto priui,coli parimente egli,fen 
cdchfì in dono per f ar differenzaveruna tra diuer- 
la fua gratta,per^ p 0 p 0 |j^ e conditioni d’huomini, 
^•"VrTr^faloro di fua fomma cortefia, vn 
‘libarle iddio ha larghiamo dono di quella feucrif- 
ctflituito propiti (ima giullitia, che egli bd efiegiii- 
atore per la fede ta nc | pj*yfiuol fuo vnigenitO,Gie- 
ve l Cagne di (jj f u Qirilto, condannandolo perii 
djUmojìrar 4 l HU noilri peccatici Tacerfiiilimo fup- 

plic io 
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plicio della Croce , e pagandoli ìfiufiitia , per U 
pieno col iangue fuo,di tutti li àc- rtmr ff ion de pte 
bi„ che noi haueuamo co effe lui,"" t”‘ 1 'T 
per redimerci e hberarcidelle 
ni del Diauoloivolendo clic ogaiuy/^, r u f Ha giu~ 
no il quale dilidera di rappacihcar/bfirf in *}u<Jt* 
li con lui, e cflerfaluo, accetti con prefenié tepo.ac- 
ogni humilitcfie fiducia di cuore Cofà'ZWV* 
lo Giefu Chritto, per fuo M « a ” Ibi 

Riconciliatore,e Saluatorct^Ii eh e c f >e ^ j a 

egli hà fatto, per dimoftrarlì e giu -di Gufi*, 
fio e mifericordiofo anchora.giu- 
llo , volendo che i peccati de Tuoi 
Eletti tufferò con vguale c conde¬ 
gna pena caligati: mifericordiofo 
hauendo tanto lunga e manfueta- 
mate fopportato la loro grade.im 
pietà, e fceleraggjne, e po'eia tut¬ 
ta l’ira, feuerità, rigore della fua 
giuftitia,contro del propio e vnico 
fuo figliuolo riuolgcndoe ifiogan 
do,in quello tempo,che allui c pa- 
ruto opportuno à vendicarli di tur 
tel’ingiurieda loro rieeuute,per} o 
tere,faina lagiuffitia,perdonare od 
ogniuno,che có piena fede abbrac 
eia e accetta per liia la (atilfattio- 
ne,eil pagamento fatto da Gie ii 
Chrillo in Croce. 

zj fi,equali cofe cfsédo coli, dite mi 17 Doni è do»» 















c&e la gloria - voi Giudei,dotile nafce quello 
fio ne? blU c<f- {irò lì grande orgoglio,e quella co 
clufa. Per quai {fo anza che hauete nellavoftra fai 
Leggende «’ °P C ~ (*, innocenti*, e Emulata giuftitia? 

per/a Legge de Houui io pure homai {coperti per 
la fede.Kui con impii,e iniquirc fatto chiaramente 
chiudiamo dun vedere, che non per la olleruatio- 
cfue chel'huomo ^ (folfo legge, ma foloper la fidu 
jigiushfichtper ^ ne ,j mer j t i Gicfu Chrifto, 

redelaTcg^r potete giuitilìcaruìpredoàDio,e 
29 iddio è egli laluarui. 

folamète de Giu zq Penfatc voi forfè, che Iddio 
dei? noì> egli an fi a Iddio, e faluatore di voi Giu- 
cor dtGetildcer ^ fo] 3mcntejenon ancho de Pa- 

*de dentili *c ori- £ ar, i ? E k voi midicellc, che que- 
c lofio, ch'egli è ila noftra dottrina^quella fede in 
yn f»l Iddio , il Chrifto, toglie ogni vigore, e for- 
qnalgiuflifica- 2, a alla voflra legge , Vi rifpondo: 
rà la Ctrconcu qp anto c fontano,che noi deroghi* 

^TlPnfiJfp'r mo punto alhLegge,che anzi noi 
la fede. Annui t ottimamente la magnihchiamo, 
Itamo noi dun- in!egnando ad ogniuno,ch’ella co 
*jue la Legge per m c al tutto forda e implacabilepiu 
lajid(?2yongia } to {fo che rimetter punto della (ua 
an\i fìabutamo ri cT 0ro f a feucrità,hà voluto per (o— 
* 2 diffarlì,che rinnocentè Figliuol di 

Dio folle con l’afprilhma morte 
della Croce,per tutti glt Eletti ca- 
ftigatoda-cuiperfetta fatiffattione, 
ella ha con tante e tante fpecie di 
• ‘ lacri 
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di facrificti,e con inlìnite altre ce¬ 
rimonie continouaméte adombra 
ta e promefl a dicendoci ancocer- 
ti,che egli col dono del uo fpirito 
e con la forza della viua fede,puri 
beando i cuori noilri, ci harrebbe 
preparati e difpolli ad amare Id¬ 
dio,e il proli imo: cofa che quantu- 
que ella tanto imperiofamente da 
noi richiedelìe, niuno però tanto 
di fauore e aiuto potè dallei haue 
re gi amai,che à Tuoi troppo ardui c 
Teucri comandamenti, potefle in 
alcun modo fodiiTare. 

cap . 1111. 

À A incontinente mi dirà il Che diremo d* 
Jv| Giudeo. Aduque ne ancho mt c ^ e ^ a ^ 
quel noftrogrà Padre Abrahamo bia tr<J * at 0 '^ l) r* 
con la fua Circoa{ione,e co quel- feCQ r ndo u c J nei 
le fue h ecce lieti e fante opere, nò 
fi meritò la lode della giuftitia? 

z Rispondo di nò : e dico, che a p erc he fiAhra 
quante opre egli fece, prima che à fugtuftificato 
ci folle da Dio per la fede in Gie- per h opere fiadi 
fu Chrifto veramente giuftiheato, che gloriar fi ma 
tutte .come che àgli occhi humani ^ ^ iAt> 
parellero buone e fante,nondime¬ 
no dauanti àDio erano in tutto im 
pieemaluagie. 

3 V dite ciò che ne dice I ? diui- 3 Ma che dice l* 

Ci. 
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Scrittura* Abra na Scritura- Abraamo credette at- 
2credute à Dio,[ c promette diDio,e per quefta fé- 
efugh riputato d ^ C g|j f u riputato giufto appretto 

riuftitia. n - 

rnme fe esdi tutta la dii 


giufiitia* 


Dio, conte fe egli tutta la diurna 
legge hauelTe pienamente offerti a 
to'. Nelle quali parole altro no in¬ 
tende Moifedi dire feno che Abra 
amo cognofccndoli tran'grefiore 
di tutta fa legge impio,e grand ili i- 
mo peccatore(c perciò in tutto di 
fè fletto de sperandoli) credette in 
dubitatamele d’eflere da Dio/fblo 
perii meriti di GiefuChrifto da 
ogni fuo peccato e impietà perfet- 
\ tamente aflbluto . Laonde quella 

tua viua fede tu daDio acettata,in 
„ * , . luogo di perfetta giullitia: 

4 Dot<e a colut 4 E certo è che fe egli luffe ila- 
ofieruatore de la legge c vera- 
ftuata $ tratta, mente giufto, che et col valore e 
raa per dit»no ht co'meriti delle propie opeic, e no 
à c'Auicbe nc ope co | foUrfi negli altrui meriti, f / a- 
ta,ma crede tn re ^ eacqul lbto il cielo.Alla qual 
foéza Dauide anch’egli è in tutto 
fede vite riputa. conforme, ouc d ice, Coloro fono 
,a àgtftttta.Co- beati, à quali il Signore ha perdo- 
me ancor £>amd nate ] e loro iniquità i cui peccati 
tronfia la bea fono itati dallui coperti,e mefli in 
tttuatnc ae l hxu . s . jj non imputa le 

propielcclcratezae.Nellcquali pa 

rok il Profeta chiaramctc dimo- 


/ 
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ftra,niunc> poterli trouuar giamai,yrw*t de opere, di 

il quale oficrui la legge di Dio,an- tendo. Beati toh 

2 i tutti eifere maluagi,epeecatori, ro J ect1t mte ì* lt4 ’- 

e foli quelli faluarfìdt qualsia mi- \Zc 7 iiJon** 

fericordta e clemenza di Dio per pertuBeato ì'hu» 

Giefu Chrifto prometta,gratiofa- mo à cui ilsìgno 

mente accettano. re non imputavi 

9 E che ciò fia il vero che Abra- id peccato. 

* r r i i o Q netta beatiiu 

amo no riuse per opera veruna del y , ^ . 

. . . r „ t dine autjue tocca 

la legge,ne giulìo,ne beato,potete e [UfUamètea la 
aneli© per lactrconttanza del tépo c ircon<ifione,o al 
manifeft iméte coprcderlo.fcriucn preputii ancora? 
doMoife,che egli fu primapcr la fè Itnptroche midi 
de fòla da tuffili Tuoi peccati afsc- ct ^o cbcLt n e 

i - i- k. ■ r . ad <Abr.u\ fu ri- 

luto.e ricociliatocon Dio,c pofcia à . lk j Utl< 
riceuette IaCircocikoncper vn cer Come dunque gli 
tifsimo fogno e fuggello di quella fu riputata? qua * 
gratia,che egli poco à dietro hauea do egli era ne la 
Iplo perefseru confidato nella pi o cncccijtone ,o pur 

metta di Dio,efficacemente confe c l !ia,uo { '&\ e *t 
gatta t del che volle Iddtoafsicu- 
rai cijCome ci no solo a (jiudei,ma ftonetma nelpre •• 
i Pagani etiandio,pure che eglino putto. £ poi prc/à 
tutti feguédo le veftigie di Abraa- *d Mnode la eia 
mo, diano piena fede alle magnili c *'T” e P er fi“' 
«l.cj.mcfcdtD.op GiefuChriffo % 
a 4 Altramente fe la heredita fiata nelpreputìii 
non haueffe àperuenirc fe non à accio cb'ei fujja 
coloro che fullero flati giufti per padre di tutti erti 
bolle mattone delia leggerla jpmef 

C.u, 
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itti che fi trouaffa di Dio, e la fede noftra infiemé 
r» ntl pnputio: farebbe al tutto vana, e inutile: e- 
àfine che anco à c hìunche fperafle di polfederla, itt 

loro fujp imputa bucatamente ingannato e confu 
ta la vi untila: t n , , » 

ruffe padre de la 1 ° ne renerebbe. v 

circoafione } à qlli 15 Eia ragione di ciò e pronta, 
che no felamente perche niuno,con quate forze egli 
fono da la arcon p 0 fl a da le Hello hauere , può mai 
tifone,ma che an { at j{p are a V na minima particella 

‘ZfTìduÙ- <fi <l uell , a perfettione, che da noi ri 
cieche fu nelpre chiede la Tanta legge del Signore: 
putto del noliro anzi clfa legge, quantunquegiufta 
padre ^ìhraam. e buona, altro efl etto non può fare 

Jmpercche la prò * n no | carna Ij, e di pelfimi defide- 

ni pieni, le non clic col vietarci li 
nodoso fu fiuta noftn ftrenati appetiti ci fprona a 
ad ^braamjO al peccar e concitare l’ira diDio con- 
fuo Jime , per la irò di noi. La onde tanto è lon- 
Legge, ma, per la tano ch’ella ci polla giu Hi fi care, . 
ftujittia de la fe c p e co j UJ i c h’è fenza quella legge, 

, r , fia aliai meno d’elfa trangrellore. 
C„<d>%Mìl' >« Neper altra cagione Iddio, 
fn da la Legge, ci giunitìca per la fede,canceliado 
la fede è fattala tutti i noltri peccati ,fe non perche 
va 3 t la promeffa j a f ua p ro melTa llia ferma e im- 
è annullata. mutabile j la quale effetto alcuno 
** ^ m6c/ j e ;f.hauermai non potrebbe,fe dalle 
coscio face fa di noltre opere pedelle ..Qucfta e adu 
d tu- non è Legge, que vna generale prometta del fi- 
3ut non l trajgnj gnorc fatta non folaméte à Giudei 
lf ette , che 
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thè hanno la Legge e Ja Circonci- 
fione parimente con il fello delle 
cerimonie legalitma etiandio a tilt 
te l’altrenationi del módodequa- 
li finceramcte imitano laviua fede 
d’Abraa padre di tutti li crederi. 

17 Come à lui nel Genefi dille 
il Signore , lo ho ordinato che tu 
fia padre di molte genti.E ciò con 
ragione , coli parimente Id*lioha 
quello honore comunicato ad A- 
braamo, volédo ch’ei lìa padre di 
molti crederi dell’vnoe dell’altro 
popolo, iquali dietra (lui con i paf 
fi della intera fede caminando,me 
ritaflero d’eflère chiamati Tuoi le-, 
gitimihgliuoli.E che cofa ,(pni di¬ 
rete vofi)credette Abraamoquand’ 
egli fu da Dio accettato p giulto? 
Vdite,HauendoIi Tddio promclTo 
di darli vn figliuolo,della cui pro¬ 
genie narrerebbe il Melila,Salui- 
tor d’vn popolo innumerabilc, à 
guifa delle nelle del cielo, c della 
rena del mare: egli quantunque fa 
pelle ciòelfcre,e à le,e alla fuadon 
na al tutto impolfibile.ellèndo a- 
mcndue già decrepiti.nondimeno 
folamente lopra la parola di Dio 

appoggiandoli,credette fenza ai- 

• • • 


i<> Per quefto 
l’here<htà fi chi 
per la fede: accio 
che fapergrdtiu 3 
d fin che la prò* 
me fifa fia fi ahi le 
à tutti feme: no 
fòtarnente d quel 
lo che è da la Leg 
%e y ma ancot d ql 

10 che è da la fe 
de d\Abraam il 
quale è padre di 
tutti noi y 

17 (Si come è/crit 
tOylot’bo cofiitui 
to padre di molte 
genti) din an\i à 
Pio , d cui egli 
credette : ilqual 
fa y ine re i moiti 
e chiama le cefi 
che no fono y eomt 
s'elle f uffen obli¬ 
quale fillraam 
fuor dt lf erdn\4 
credette fitto 
[ficran\a yhaucre 
ad effir padre di 
molte genti fecort 
do che gli era fi a 
to detto y Coft far * 

11 thofemu v 
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eun dubio didoucr’cfTerc j^adre di 
molte nationi.Et oltre à ciò potcia 
nato e alquanto crefciuto il tìgliuo 
lo,egh non contradicendo punto 
al precetto di Dio,che gii comadò 
ch’el douefle facrificare,pre fo il fa 
ciullo andò à fatisfire al voler del 
Signore,con ccrtihima federche c- 
gli per adempiere la tua promef 
fa^)hauefl'e doppò morte a rifufci- 
tarlo:come colui che hauendo nel 
le fue mani e la morte, e la vita, 
può ageuolméte fare che i morti re 
tornino ì vita,e quel che no era ha. 
I come quello 19 Adunque quello noilro pa- 
the non s'mdtbt Abraamo,tenédo gli occhi nel 
( e ^fi 3 ’ ton la prometta di Dio diritti e fifsi .no 
f e r'%Z cade in dubitatone e diffidanza al 

i/ovta mortihca . r .. iti 

io J (Jpndo egli cuna 3 anzi fu di maniera nc ia tede 
qua fi d\ta di ti llabilito, che egli credendo Iddio 
to anni,nela ma elfer no folo potete,ma anco vera 
tnce mrrtifìcata ce e f C p U itore d’ogni fua prom ella, 
di Sara. E ijnan j allui quei fórno hofiO 

di*D?o!» 2 7 Ì£ re e qlla gloria,che elio da noi fo- 
dubbitando fcr pra ogn’altra cofa ricerca c afpetta 
diffidenti* : ma zz Là onde , non fenza cagio- 
f» fortificato per ne Scrittura chiaraméte tcllifica 
fede t dandoglo- c heeglifbéche impio e ingiufto) 

“£ 21 >~ r^ u . fuafcdc > fuda Dio p- 

mente certifica- «o e pio gratuita mente riputato. 
ttj che * Ne 
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iz Ne è da penfarc ch'el Signo toUi thè haneód 
re habbia voluto quello tanto Iht- £ 

pendo e finguUre'efempio dì fede £* 
cflfere nelle fante Scritture àperpe 22 Per quefio Alt 
tua memoria confagrato, folamen corglif* riputd 
te per far manifefta la fede d'A-tod gmlìitia. 

braamo; , ** E T/uZ 

14 Che anzi ciò pernoiella-^^ 

to Icritto: à hne che noi imitando • M4 p er w0 j 
I’efempio del noftro padre,con fer ancor a:a iquali 
ma fede le gran promette ànoi fat (dràripHtato y cre 
te per Gietu Chrilto accettando, derJo icolui che 
fiaLdatuttn 

namente afloluti da Dio : nquale ar Giefitdl^a 
ha feucriftimamente cattivato f fiato datoper 
filo vnigenito figliuolo per le no-/, „ofiri peccati 
ftre fceìeraggini:e pofiia rifufeita- &rri(*fiit*tof 
telo (òpra tutti i cieli f inalzò, àfin U nofiragre¬ 
che egli co i meriti della fua conti- l l < aft6nt ' 
jiua ed cfficaciffima intcrcetììone, 
riducefle i tuoi eletti nella gratta 
del fuo celelle padre. 

CAP. V. 

D Obiamo donque tener per offendo dnnqm. 

cofa certiflìma.che per la fe 
de fola in Gicfu Ornilo, habbiam ^ZÌm, 
confcguito la vera giullitia;e no ft r9 sè¬ 

tter a\ perdono de noftri peccati, e gnor Gufa Chri 
che per lui folo iìamo co Dio rap tic; .. 
.pacificati. . ” 

v C.mt 



































* Per iìqttale 
babbuino amor 
battuti Vetrata 
per la federa que 
fi a gratta,ne la- 
qual noi filanto, 
t foriamoci ne 
la fieran\a de 
la fiorii di Dio . 

3 £ non Jol quc- 
fio,ma <i fioria¬ 
mo acor ne le tri 
bulationi: fàpedo 
thè la tribulatio 
ne genera patitn 
tia, 

4 £ la patietia 
genera prona,t la 
firoua genera fi e 
ran\a, 

j La fieran\a 
poi non ja vergo 
gnare, perciocbe 
fumar di Dio e 
fiarjo ne i nofiri 
cuori per lo Spiri 
tofanto ihe a è 
fiato dato • 
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l Nellaqual gratia ( mercè di 
Chrido^diamfermi, e licuri,c al¬ 
legri, perquella certa lperanzache 
habbiamo di godere quella glorio 
fa felicita del cielo, a noi hn dal 
principio apparecchiata. 

q li pche,quantunq fiamohora 
d’ogn’intorno circondati da mille 
diiagiecalamità,nondimeno tan¬ 
to è lontano che elleno ci pollano 
condurre in difiidanza ò difpera- 
tione alcuna,che anzi noi riputan 
docià grangloriail patirle,ogni 
giorno piu andiamo, in fede,(pera 
za,e allegrezza di cuore crefcédo, 
mercè delio Spirito fanto, ilquale 
ne cuori nodrt per viua fede habi- 
tando.ci accerta dcU’amor’diDio 
verfo dinoi,ilqua!e,non per punir 
ci de nòlèri peccati come nemici, 
ma lol per cfercitar la fede e’i va¬ 
lor de11’animo nodro continuarne 
te ci affliggerci© che elfcndo noi 
in varie e difficili imprefe appro- 
uati e conofciuti, tegniamo ferma 
e certilsima iperanza d’edere dal- 
lui logninoltro biiògno foccorlì,e 
dipuenire finalmcteà queiia d o 
da noibramata gloriadeJ para di io, 
é IL che cisforza à credere quei 

^infinito 
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l'infinito amore,clie ci ha manife- Chrtfio cfsedonol 
flato il nodro Iddio, perche le noi An J } % infirmai- 
vergiamo con grandifli madidi cui cr ' (0 

oo d per zi hit pii. 

ta poterli ritrouare va huomo che 1 certa a tran 

fia contento di morire perviiahro pena/aia che al 
quantunque egli, e huomo da be- cu muoia per v* 
ne,e luo intrinseco amico tiare chi gufio.perche per 
unque ciofacefiè,lingulariliimo e v " jj ,Huno ì or f e 
mcoparabile amico riputato fareb j (Ue am6y di 
be,quanto maggiore e piu arden- morm . 
te dobbiamo credere ciielia data 5 irla Iddio m• 
I’amoreuolezza di Giefu Chrido, fin bè- ( raaeta 
ilquale no per giudi e fantine per f* a Marita nr- 
amici fuoi,anzi per nonnlcrmiice Mi 

lerati,e impn,e iuoi capitali nt mi- ancor peccatori, 
ci,appunto alì'hora quand’eramai chrtfio è morto 
piu opportuno e necetìario,$‘lia e- per noi . 
letto di morire. 

9 Se adunque mentre noi era- yMolto piu du» 
uamo ancora grandiiìimi peccato ^ He 0 ” ot . 
ri,Iddio ci ha tanto amati,e con v- t i jmj angue 

na paterna pietà fauoriti, che ha jaremo tatui per 
códannato il proprio hgiiuolo al- laida Vira . 
la morteper noi,quaro maggiorine 
te,hora che elfo col (angue diGie 'u 
Chrifto, ha fotislatto ahondeuol- 
mente alla fua giudicia, &hacci ri 
medi tutti i peccati ,ci fauoriraegii 
'ter Giefu Chrido:liberandoci dal 
’ira fua c da gli eterni fupplitij ? 
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to lrripwoche,fe 
quando noi era- 
uamo nìmiciyjta 
ino Flati riconci 
Itati à Dio per 
la morte del /ito 
figliuolo y molto 
fin eJJindo neon 
tdiati y faremo 
falui per la [uà 
letta . £ non fol 
questo,ma ancor 
et gloriamo in 
Dio per tl nostro 
Signor Gtefk 
ChriFto per cui 
gabbiamo bora 
eonfèguita la ri- 
fidiiationt» 
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io E fé egIi(eflendo nói anco* 
ra fuoi nemici e ribelli ,}ci ba ri- 
conciliati,e fatti amici Tuoi cariflx 
mi, per merito dell’atroce mort€ 
del (uo Figliuolo: come non dob¬ 
biamo noi credere,che eflendogia 
ritornati in grafia fua,egli per vir 
tu diChrifto viuente,triófantc,Re 
Saccrdofc,e Auocato noftro, fia 
nell’auuenirc per foccorrerci in o- 
gni noftro bilogno, e a pieno fal- 
uarcP Percioche fe l’infermità, la 
paflione e la vergognofa morte di 
Chrifto, ha hauuto tanto di forza 
e di valore,ch’elIa d’infermi,fani; 
di fcelerati,làmi:d’impi|,pij,di ne¬ 
mici, amici.e di fchiaui,figliuoli di 
Dio ci ha potuti fare,perche no d« 
uè poter più la vita,l’immortalità, 
la gloriala fignoria di tutto’l cie¬ 
lo e della terra,e I’inHnita poflan- 
3ta e dominio fuo Copra la morte, 
il peccatori! demonio,l’inferno, e 
ogni male? E quanto di giullitia c 
Camita,quanto di rìnouatione in¬ 
ternavamo di honore e gloria ci 
Cerniamo hauere,tutto ciò, non da 
noi che perduti e morti erauamo, 
ma daDio Colo per Giefu Chrifto, 
noftro ricociliatore e mezzano,co 
me grati figliuoB il riconofciam®. 


cap. v. 


ti 


1 1 Mavdite ancoqueft’altrara 12 Per 

gione,fc vn Colo huomo Adamo, è $** 1 to/à,fi io- 

ftato fuffìtiente à introdurre il pec mt P e f 

cato intutto'l mondo,eper lopec 1 P (CC ‘ n<{ * 

, . rr r i- r 1 entrato nelmon 

cato ha hauuto poilanza di far rea ^ 0 i( p er u p t , c , 

c condannare alla morte tutta la cato la morte: e 
ftirpe humana: di maniera chela cefi la morte è 
morte,non per altra cagione in tut trafeorfa tn tut¬ 
ti gli huomini è penetrata, eccetto 11 
perche tutti hanno peccato e ofte- „• ptecM§ 

fo Iddio. 15 Perche il pee 

13 Come chiaramente fi vede cato era ben nel 
che dal principio del mondo,quà~ mòdo infin a la 
do Adamo peccò,infino che fu da- Le gg e:ma q**n» 
« laLcgge p Woife,k morte hcb-J ' ! J'i 

bc continuo c ailoluto imperio lo- , m p Mtat6 . 
pra tutti gli huomini,non Colo que p hr la morte ha 
gli che peruenutiàgli anni della regnato daylda 
diferetione imitauano il lor padre * n f tn a 
Adamo primo trafgreflore, ma an^ * anctr/opx* 
cora Copra i bambini, iqualiquan- 
tunche per propria volonrà.nó ha 
uefiero mai commrfio alcun pec¬ 
cato, fi come prima Adamo fatto 
haueua,tuttauiacome (iioi leghimi 
figliuoli ificme cóla natura,ìamor 
te aicora da lui p herrdità necell a- 
riamete traheuano. Il che è fegno 
manifeftiniimo, che tutti p la loro 
natura le códitione e feiagura na (ce 

uano rei 
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metti che non U e nemici di Dio,portando con cflo 
*eH.m peccato a loro, fin dal ventre della madre, i 
la fimlitUdine p ccqjt0 paterno, alloro giu Itameli 
de la tranfgrcfm t£ j mouta to.Ne èda marauigiiarh 
Sciamosi- V l; huomini in fi lungo ipa 

irLm lFIl '.io dì tempo, nui poterono perue- 
tZLire. nire alla vera e dritta cognizione 
del peccato : con ciò (ia che ilpCC - * 
cato, no per human giudicio e di- 
fcorfo,ma fofiimente per beneficio 
della legge e parola di Dio polla ef 

fiere perfettamente conofciuto : la¬ 
quale non eficndo anchora in quei 
tépi àgli homini manifeftata,lu ne 
cellario che efisi giacendo in perpe 
tue tenebre,ne la volótà cii Dio,ne 
la natura,e gran forza del peccato, 
ne la morte come coueniente pe¬ 
na di quel!o,mai conolceflero. 

Mattone già 15 Se adunque vn fido Adamo 
ioji il dono, come peccatore,potè per vn (olo (uo pec 
il delitto: perciò- catGj tutta 1, fi ua poftcrità,fenz’al- 
chejeper il de- jo demerito (ottopode al 

^ .n. 

piu U gratta di morte,no è gli anello ra^ioneuolc, 
UiOyf il doro per che OieluChriilo innocete e fianto 
la gratta > che è /qfi cu j q Ue J vecchio Adamo fiì V- 
d'vn bucino Gu- ^ o( - cura om fi ra e figura ) habbia 
fu Ctmjti, a I- Q con J a ( - u , giudizi a e perfict 

ta ollcruatione della legge/arag^u 

. . fte 


I 


cap. v. • * ■ 2*5 

Hi é liberi da ogni peccato e dalla 
morte,e dinuouo r.»cociliarci,t ipc 
trarci la grazia dei celelle Padre? 

16 Ne Colo di ciò habbiamo à 16 Necofihi, 
gloriarci, ma etiadio di quello che domarne il da- 
bcort,fia,ebenigni«àvfoacidaI-— £ 
fignorc,di gran lunga auaza 1 pec- ffrùche it Ai¬ 
tato e ogni -male, che da quello è tlQ ' t i en davn de 
femiitorperò che fie il peccato di v- luto à condanna 
Ho ha codannato alla morte tanta ttone: ma il dono 
moltitudine di perfone, molto piu ^ 
abondante, e quali immenla e itala 

la mifericordiad’Iddio, e quell’ a- 
moreuolepdono de peccati, che e- 
gli per vn 'olhuomoGiefuChriilo, 
àtutta laChiefa de crederi ha fiatro. 

17 Trapafla oltre à ciò meraui *7 Perche fi per 

glioiamcte il dono di Dio, il pecca 
to d’Adamo : per ciò cne Adamo ^niito fer ynoy * 
per vno peccato folo ha lommer .o molto piu quelli > 
tutto’l mondo per giuditio di Dio che riemerto l’alt -v 
neireterna danatione:f perciò che Condanna de U 
il mondo hauendovn (olo peccato % at £* iu p t ™ 
dal primo padre Adamo heredita regnar ano in*vi- 
to,fu da Dio all’eterna morte giu- taptrynoy cioè 
ila mente condannato) ma Giefiu Gufi. Chrifio» 
Chrifto no (olo da quello clic è na¬ 
turale, me etiandio da tutti gl’altri 
per propria iniquità cernirne fisi e ag 
giunti liberandolo gl’ha latto^vn >. 
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tabulare e ìneftimabil dono,della 
iya perfetta e intera innocenza. E 
li come la morte , acquietato il re¬ 
gno tra gl’huomini, da vn folo pec 
cato d’vn huomo,ha longo tempo 
vfato ogni crudeltà e forza, che el¬ 
la per giulla fentenza di D»o ha- 
ueuatquàto più di vigore e poiìan- 
za pentiamo noi,che debbia haue- 
re la vitae’i Regno di Giefu Cim¬ 
ilo , in tutti coloro, che bora fono 
partecipi di quella eccefsiua gra¬ 
zia e bontà di Dio, per la giultitu 
e meriti di Cimilo allor donata.» 
eS Si comedun- Adunque fi come per vn 

oneper il delitto p eccato ? tutt j gl’huomini fon itati 
d' m' U cid*»* condannati alla morte. coli quelli 
tutti gli Imomi- che per la tede in vn !olo,irapetra- 
m : co/i ancora no la giuilltia C failtità di quello, 
per U gixjlitta liberati dalla tirannide del 

duno yune in pacato e della morte, la vita eter- 
tutliglì huotntnt mf]eme con Giefu Chnlto , fi 

la viuliihcatune . 

ii». goderanno. 

19 im per oche fi E li come pei la dhubidien- 

ccmtùer la dij-tz d'vn fol huomo Adamo,cioè 
obbedienti a d'vn p er jj mangiare del frutto vietato, 
lmorriO t m«lii fono turt i gp( u , om i n Ì fono diucnilti pCC 

\ u !°y . 1 catorijcofì per la perfetta vbidien- 

Vobbtdiétia d'v- d vn loto Gietu Chriito (il qua 
nomiti faranno le per cópiaccre ai Padre s’cfpofe 

tìfiituiti gittjli. alla 


chap. v. 24 7 

alla morte della croce^tuttigl’elet 
ti c fedeli, faranno da tuoi peccati 
afloluti egiuftibcati. 

io Equantuncheiohabbiadet 20 Hor la lez¬ 
io che il peccato durò fino che fu Z^™***? 7 *.* 
data la legge, non ho pero voluto,, 
dire che la legge hauelle forza di dom è abbondai» 
giultiheare e far buono l’huomo, il piccato ua è 
ne di togliere il peccato. anzi dirò hprabbondau 
che ella non per altro fu ordinata, 
fe non perche co Tuoi rigoroiì e mo 
leilifsimi comandamenti, dettan¬ 
do e incitando maggiormente le 
noftre pcruerfè c6cupilcenzie,iem 
prc più accrescile i peccati, e a- 
priflc gl’occhi à coloro che lì tene- 
uano "per finti, facendoli chiara¬ 
mente vedere la naturale immon- 
ditia, e la deprauatione del core,a- 
fine che cono fee n doli colmi dima 
Iitia ricorrcfsino alla fola fopra- 
bódanteefmifurata gratia di Dio 
per Gietii Chriito. 

zi 11 quale per la fua incredibi 21 *Auìo<heco- 
Ie clemenza,iui tiiole più abonda- me i h ,euat0 ,a 
re di grana e di fauore,ev(arc ma» [ ( mort{yC òfi an- 
giorc mifcricordia,oue ci vede et- cor i a grana re¬ 
te re maggiore infirmità e feele - grafie per/agi» 
raggine, facendo che quanto per ihtia a vita iter 
il paiTato ha fignoreggiato,e incru 
delitto còtra di noijd peccatOjdan mi * * 
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aoci la perpetua e miferabil mor- 
te-tanto, anzi piu aliai fignoreggi 
e polsi in noi per l’auuenirc la gra 
tia e bencuoglienzadi Dio, per la 
quale emendo gìulhficati da tutti 
' i peccati e rigenerati per lo ipirito 
fanto/acciamo vita nuoua,e ooe- 
re fante c degne di coloro,ìquah lo 
' no eletti alla vita eterna per meri¬ 
to e intcrcefsione di Chrillo croci- 
fUl'o facerdotc e fignor nortro. 

CAP. VI. 

M A hora cibifogna rispon¬ 
dere ai carnali^ quali iubl ; 
d H nque ( dirnora- tQ ^ p an no vdiio , che doue Td- 
*emo noi nel pec troua pj u p CC catÌ,lUÌ ancho in- 
acc ;, r l J fonde maggior gratia, li fanno m- 
“ mroc Sccofiècometu 

hai detto Paolo: Adunque noi pol- 
ham perfeuerare ne peccati, aci6 
che Dio a doni poi anchoramag 
gior colmo di gratia. 

( : b z A quella friuola e pazza og- 

» Tronfia già co p C ^j 0 ne rifpódo,che cotaleimpie- 
fì.Hoi che fumo , Q njuno dalla no lira dot- 
moni al pecca- . I notl f e g U e:anZf tutto il cétra-. 

m pi» in ejjòf rio .Impero che, fe noi 1 iceuuto il 
perdono di tutti i nollri peccati 
dal Signore, habbiamo fatto folcii 

ne profusione di i’Qrtarcitalmen- 

* V te 
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al tutto morti, c o è di mai piu noi% 
peccare,anzi di ilare liberi e fciol- 
ti dalla poteftàe ieruitù di quello, 
e di domarlo e mortificarlo, di mo 
do , che egli non habbia piu in noi 
vigore ne forza alcuna.Écome po ' * : . 

tremo noi da qui innanzi viuere al 
peccato, ciò è perfeuerando nella 
mala vita,Iaiciare ch’el peccato co¬ 
me prima viua, operi e Signoreg¬ 
gi in noi? 

? Non fa pere voi fratelli, che j tion fkpttt \oi 
tuti noi che lìamo vere membra c ’ ie quanti fiamo 
di Gieiii Chriftojhabbiamo delibe Jf a i* 
rato e promeflo alla prelénza di tue *r Gte /*» 
u la Clìicta di volere imitare 
fu Chrifto e allomigliarci alla lùa morta 
morte > Perciò che altro non rap- 
prefenta quella elìerna cirimonia 
del Bactefimo, ò vero immerfìone 
cIauamento che vogiiam dire: (e 
no che li come il corpo noltro siim 
merge nell’acqua e (i buia, cofì tur 
to l’huomo e interiore e elleriorc 
e mondato da ogni fuabrutezza e 
peccato ,e muore al peccato al mq 
doe al diauolo.riceuendo Io Spiri 
to (anto,il quale col continuo eler 
citio della fede e della carità debi¬ 
lita c diminuifee le forze e reliquie 




















































4 No* dun 
gmc j^poltt con 
ejjolai nt Umor 
te,per il Kattefi- 

tno:acciocbe fi co 

me Chrifio è ri- 
Jk/citato da mor 
te per la gloria 
MI Padre, cofi 
noi ancora carni 
niamo in nouità 

di vita- 
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del peccato, infino a tanto chela 
corporale morte, in tufo lo amax- 
zi, confumi e rifolua in poluerc. 

4 Adunque quando noi fiamo 
battezatf e atuffati fott’aqua, figu¬ 
riamo , che fi come Giefu Chrifio 
volendo dimofirarc la fuavera e 
perfetta morte,voi!e effere lepolto 
fotterraxofi etiadio pofcia che con 
ciucilo ellerno fcgno, habbiam te- 
Ititìcato effere in noi aff ogato, difi* 
fatto e inceneratOjdobbiamo fiora 
ctiandio in quello edere limili à 
Giefu Chrilto,E fi come egli dopo 
la morte rififfcitò,pcr viuere di vi¬ 
ta immortale ad honore e gloria 
del fuo celeite Padre:Cofi anchora 
noielfendogià la tirannia del pec¬ 
cato in noi diftrutta, e il vecchio 
huomo in tutto allogato c vccifo, 
fa meltieri che per rauenire,cami- 
nando per la via diritta verfo il eie 
loefeguendo lènza mai fiancarli 
le veltigia di Giefu Chrilio,faccia 
mo vna nuoua, fanta e eterna vita. 
La quale noi ail’hora con elpreflfo 
voto e {bienne profefsionc repre- 
fcntamo,quando dopo’I Battelimo 
Lutati e mondi dell’acqua come 

d’vn* 
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zC 


d’vn^ lèpoltura felicemente v- « 

fummo. > , : 

5 E certo eflendonoi inneftati $ ImpèrocheU 
c incorporati conGiefuChrillo Ca «« fiamo i»» e , . 

po noltro, per la fede, laquale, ve- fe** tn fi im t a U 
ridendo in noi il peccato,iìam fatti de 

conformi alla perfetta imagine di u* ™ rte > c '*~ 
Wdioctòèa Giefu Chrifio croci- corTL'fiTfaZ 
nuo,mortoe lepolto, conueneuole dine de lafia ro 
e ne celiar la cola è,che ancho infìc-^ Hrrtt * ont » 
ma con lui Spiritualmente rifufci- 
tando,e viuendo d’vna incorrota e 
celeite vita,in tutto a lui fimiglian- 
t ficdi natura coformi diueniamo. 

6 Imperò che, fi come egli per < 

la morte de la Croce fu de la Tua a t P f° 

t i r V xa nta J io che il no ir* 
ortale e calamitofa vitafpoglia- vecchio Intorno e 

to, per poflederne poi vn’altra lem fiato croctfijfi in. 
piterna e felirifsima, eoli ctiandio f lcme con Ui > ac 
noi,i quali dalla prima nofiraori- a6 fi hc f t( ¥™g~ 
gine crauamo inuecchiati,infermi f ■ C( ' r P? c 
e corrotti pel peccato, hora fiamo noi non firma»* 
in noi medefimi crocifilsi c morti* pi»al periate t 
acioche continuamente mortili,- 
cando quella nofira natura pecca¬ 
trice e il core e l’animo nofiro per 
opera del Io Spirito fanto in me- 

glio relormado^óferuiamo piu à 

gl allctti notivi corrotti e a peccati. 

7 Con ciò fia adonque che U 7 Fer({scf>t <*>ii 

D.in 
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*»«•/#, ? affittito morte del peccato altro non è, thè 
dal peccato. la perfetta giuttificatione e afyolu- 

tione di tutti i peccati: 

8 Horfe noi fia- g ge’l peccato è veramente mor 
nto morti i fieme ^ no j £ come anc ho la carne di 
ton Cbrtfio ,m Gic f u Chrifto Fu veramente fu la 
Zre aZoràytuecroce occifa,hòra chefiamo risene 
re con lati . rati e rinouati, incominciamo a e- 
' guire GicluChritto,coii nouu ma¬ 

niera di viuere, alpcttado con cer¬ 
ta fperanza,di goder vna volta con 
elio lui la perfetta rinouaton del 
corpo e dello Spirito,in quella glo¬ 
riola c eterna vita. 

» Sapendo che 9 Per tanto fratelli (apendo no* 
Chrifto poi eh'è - certo, che Giefii Chrifto poi che tu 
gli è rifufciiato vna vo | ta dalla morte liberato non 
da morte ni mno v • morir gi ama i, ne piu pO- 

: Ì a lu Tmi tra efler dalla morte in alcun mo- 

ZtTJZ do Signoreggiaroranzjegli Pòi che 

che àquel- vna (ola volta fu da lei per li pecca 
io ch'egli e morto jj futto l mondo,leuei ìilimame- 
i morto alpeccato ca f}; ga to e vinto : con l'onmpo- 
•>»< fiU W*«- braccio della fua diuinirà, le- 
7. ‘‘‘“‘“ZI?, uandofi da terra, e rouinato tutto! 
Dio, dominio c potenza della morte, 

jiora nei fuo eterno regno,pacifica¬ 
mente con Iddio fi gode quella te- ^ 
lice e perpetua vita per virtù della 
fua morte acquattata. 

o ofi antor'y»; jj jCcordiamci che ancor noi 3 
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^eflendo flato in noi veci fo il pec- ripntateni effe* 
catoper la mutatione dell’animo worti al peccato, 
noftroperuerlo e per la federiamo ma */** 4 ^> l * 
obligati a viuere, non feeddo i no * Gte ^ 

Uri carnali affetti, ma fecodo la fan *° 

ta Legge di Dio,col fauore di Gie- 
fu Chritto Signor noftro. 

iz Efiendo donque fratelli ca- 12 k,„ re ^,i dìL 
riflimigiacrocifilfoemorto in voi que il peccato nel 
il peccato, non douete permettere vostro corposo ,- 
che egli mentre liete in quella brie tale,per obbedirli 
we e mortai vita, viua ò habbia fi- n / f°” cu P* 
gnorta o giunditionc alcuna fopra lt ytJlre 
di voij rie vi il orzi a conlcntirc alle uywh d*infitti 

fue ffrenate voglie ,vfando le mem Jlitio, di peccato; 
bra del corpo voUro per arme e ih- &sic yot n>r- 

ttrumcnti fuoi, à fare ogni forte di^ aDio cami 
delitti e lceleraggini,eiiedo già dal 11 che ì M ^ £ 

k ir .’ v . . y morti rum» .'le 

morte allavita transenti,fate lio vo /t re mPm bra 
ramai opere da viui c non da mor per armi di giu» 
ti,e eflercitate le membra vottr eftttiaà Dio, 
nell’opere finte e à Dio accette. 

14 E lappiate di certo che bora il *4 Perche iLftc- 
peccato,nò può hauer cótra di voi c ! ut> non 
poflimaneforza alcuna; ImperòK, 
eie voi no lietepiu Soggetti al pec- non / ltt /otto U 
cato,nealìa danationc come prima Legge ,ma /otto U 
crauite , quando la Legge, comejpwi*. 
tran grt fiori vi tenea legati fotto 
lalpra fcru.iudcl peccatole fotte li 

. , ■ ..r DgU. 
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Ti di Dio c la maledittione eterna: 4 
Anzi hora che liete liberati dal pec 
cato e dall’acculàtione dellaLcggc, 
haueteancho per pegno di quella 
fingolariflfima gratia, riceuuto lo 
Spirito Tanto,il quale rinfondédoui 
la vita,e con la Tua diuina virtù,ri- 
fanadole voftrc infermità, vi dona 
fortezza e arme {pirituali,à ciò pof 
fiate valorofamente combattere co 
tro al peccato. 

j ? i< Non vi penfate però che noi, 
i qu^Ii forno liberati dilgrauc g io-. 
feiciocke noi non go della Legge,e entrati in gratia 
fi am fiotto la Legai Dio perla rimeflionc de noftri 
gejnafittola gra peccati,hora pofiiamo peccare a 
tia ? Uonfiagtà no ft ro piacere,e perfeuerare nel no 
ftro anticho cuftume e modo di vi- 
uere,non curadoci pùto ne de fanti 
precetti della Legge,ne della buo 
na volontà del noftro Padre Dio. 
Non voglio ciò dire, anzi tutto il 
contrario. 

Ér*r r. 16 Per ciò che,no fapete voi ca- 

édTeli ™ **- ri fratelli, che ciafcuno è tenuto* 
date per fimi ad vbidire à colui, di cut egli e tatto 
obbedire fiteftr- (cruo? H (equelli che fono fchiaui 
uidt coluta dn dei peccato e delDiauoIo,vbidifco 

Voi Mtdùeiofia no à l u i )ilcqu iIHJoi; la morteipcr- 

ni «•*«g»«* coluich ’«' 

tedienti* a U uitore di Dio e de Tuoi giuitiilimi 
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comandamenti, non vbidifee tm-iìufiìtìaì 
ch'egli aDio e alla fùa fantaLegge, 
allettandone dallui la felice here- 
dità della vita eterna? 

17 Per tanto fratelli miei,haué T 7 H°y Jì*\rifi» 
do voi longo tempo rcnduto irne l raiiat ° Ic 

ra vbidicnza al peccato, mentre e- fcm , delpeccat0m 
clivi teneua opprclsi fottola Tua ma baucte ebbe- 
lcruitù:douetc liora rendere infini- dito di cuore * 
re grafie al Signore Iddio perGie- quella fot-ma di 
fu Chrifto, il quale nouamentcha dottrina ,alaquat 
difpofto il core e piegato l'animo itltrtr 

volilo , ariceucre lìnccramente la a ° - * 

fana dottrina dell’Euangclio feco- 
do che v'è fiato predicato,e entrare 
nel Tanto Regno,e nella Ubera fer- 
uitù di Chrifio. 

1 8 E per ciò che,egli hauendo co i3 Et efièndo (la 
pafsione all'infirmità e debolezza tl liberati dal pe 
vofira,s'è degnato (dlegandoui del c . at0 *l fte . 

le dure catene del peccacojdonarui e a ^ !k ^ t 
la vera Iibertà,e chiamami alla Tua 
dolce feruitù e al viuere honefio c 
Tanto. 

1? Si come fino a queft'hora ha- 1 9 dico ma co 

uete conlùmato gran parte della fi. fumana >peo 

vita voftra in feruirc al peccato bru 1 l’ìfZ'la? 

1 , ,, * . ,, y>n tra carne: che 

landò tilt 11 corpo dell animavoltra comk yo i bautte 
in ogni lordura e (ieleraggine: co- date le voiìre 
fi pel contrario hora abballate vo- rnebra perfirne 

D.Uii. d i'mtntnculùo 
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&•* l'iniquità -lentieri il collo, (ottoalIcggieriie 
tofi ancb'adeflo f oaue giogo di Dio, efercitando 
7 V ]Ti a tutte k naembra>e forza vollra, nc 
pufiti!infanti h olferuatione della diurna Legge 
pu ttane. per rimouerfi di giorno in giorno, 
iQPerchtquAn-e crefcere in bontà e fantimonia. 

Jo yot crauétte 10 Ditemi vn puoco fratelli di 
JerHi delpercato, g rat i a q U àdo voi erauate nella fer- 

Ugiufhtia. Che ultu <J cl P eC ^. r t ° C ftnZa Le g e e for ~ 
frutta dunque ma alcuna di ben viuerc,che,frutti 
baueunte voi al facefle yoi in quella vollra abomi- 
iara in quelle co- neuole vita, fenon quegli a quali 

jedelequtli bora p ora ripefando, reità te del tutto co 
>» Ve<rornatt\ r r • • i- « 

imperale lafine fuG c Pf™ ^ vergognare il cui pre 

di qlle è la morte mi ° no c a l tro 5 ecceto la morte e 
saA/4 bora ijjtn dannatione fempiterna? 
do voi liberati zi Conlìderate adunque il pre- 
dalpeccato } efat ( en t e fiato vollro.nel quale (Tendo 

hJZ7u>aìn clU3ti dal m * ro re s no dcl p««: 

frutto m/antifi - to Jhete nati felicemente tralFeriti 
fattone,e per fine e dedicati alla feruitu di Dio,à ciò 
la vita eterna . che voi,facédo frutti foaui c fanti, 
linalmente ne riportiate quella fe¬ 
lice e perpetua vita, la quale il Si¬ 
gnore a Tuoi fedeli feruitori ha ap- 
parcchiata. 

Impernile h Impero che fi come la morte 
jfliptndiidelpec- c gp ereri fi f U pplj c ij fono il proprio 

9,1 ione d, Dio “ l P « a, £«4 mercede de noitri pec 
dla*itaeter»a, c ' dtl > c °h eziandio la vita ce Ielle e 
beata a è premio vguale e propria 
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Scredita d'vn IbloGiefuChrillo no per Chrifio Gìefw 

Uro lignote, co Tuoi infiniti meri nostro Signore» 

ti acquetata.c a i foli eletti e prede 

llinati dal celelèe Padre donata, i 

quali dalla feruitù del peccato reità 

tuti nella libertà de tìgluoli diDio, 

col continuo efercitio della fede, 

©gn’horapiufi vanno fantificado, 

cauicinàdoà quel perfetto colmo 

di fantità, loro promellò e feruato 

in Cielo. cap. vii non fipett vtìg 

E Acro meglio vediate qual fia fratelli,(io parla 
l’obiigo e officio volèro, hora a <l He M c ^ e 
che liete nel regno di Ghrilto,qua- ' co & n,t ’ , °” y 

tunche io parila tutti voi Chriftia- /'ff inL. 
m,tuttauia vferóin tiovno ma -/•/ m omo per 
nifefto e accommodato eiiempio quanto tempo tl~- 
deliaLcgge Mo'aica,aIauale lo cer l* ytdei 
foche voi Giudei come in quella 
ottimamente infirutti,facilméte ac 
cófentirete.Sapete bcnefrarelli-che 
la voltra Legge non ha poteftà di 
comadarui ne di obligarui à col a al 
cuna, fe non per quel tempo che 
Viuete. * Impertche tu 

z E che ciò fi a il vero da quello donna [ottopofìa 
lo potete chiaramente toprendere: à manto,mentre 
Imperò che,‘a lonna maritata,per ll)e ’/ w T 7 r 
virtù e coirliiamfioJclhLejrff.è ", 

obligatae soggettasi marito.fcnch’ 4 
egli viue,ma poi enei market mcr 
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ihnarito muore, 
ella è faolta da 
la leggenti ma¬ 
rito . 

5 La otidejc mo¬ 
ire che il mari¬ 
to viue, ella fi co 
giugno ad Vnal 
tro marito ,fi 
chiamare adul¬ 
terala fc il ma 
rito muore, elCè 
liberata da quel 
la legger in modo 
cb'eUa noèadul 
tfra, congiugnen 
ilo fi ad vnaltro 
marito. 

4 Pertanto voi 
ancora , fratelli 
miei ,fete morti 
a la Legge per il 
corpo di CbriHo; 
per congiugnenti 

ad Vh 'altro.ciò è 
à colai che è ri~ 
fnfcitato da mor 
te : acci oche noi 
firMttifiihutmo a 
Dìo. 
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to,ella liibbito Tene reità liberà e 
difubligata,tanto dal precetto de 
la Legge,quanto dalla giurifdit- 
tionc del marito. 

3 E per ciò fc ella, viuendo an- 
diora il fuo marito, s’accottalfe a 
vn’altro huomo,veramente fareb¬ 
be adultera e disbonefta :Ma le 
morto il primo mar to , la nc pi¬ 
gliale vn’altro, cottei perniilun 
modo meritarebbe d’etìer chiama 
ta impudica ò adultera,concio fof 
fe,che ella per la morte del mari¬ 
to, farebbe già reltituita in libertà, 
e feioita dalla legge e dal vincolo 
del matrimonio. 

4 Hor quello medefìmo acca" 
de ancho a noi fratelli mici, Jmpe 
roche,fi come la donna che prima 
era libera, di poi per fua volontà c 
prometta diuenne fuddita alma- 
rito, coli noi pofeia che per colpa 
d’Adamo perdemmo la noltra pri 
ma libertà,damo caduti nella mi- 
fcra feruitù del peccato. E li come 
la donna non può vfeire della fog- 
gettione di’clla ha al marito,pri¬ 
ma ch’egli fiamotto, còlianchora 
la durilsima ftruiru del peccato, 
mai non potràhauer fincde prima 
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li peccato che ci domina, non lìa 
morto e fpento. E li come doppo 
la morte del manto, la donna ri¬ 
torna nella fua priltina libertà,tal 
che ella può liberamente congiu¬ 
gnerli con vn’altro, coli etiandio 
poi ch’el peccato che ne tempi 
pattati : fopra di noi regnaua, bo¬ 
ra è llato mortificato e totalmen¬ 
te diftrutto,fiamo liberati dall’im¬ 
perio dei peccato e della diftiniti- 
tia féntenza della legge,ciò è del 
la morte eterna,per la ricomnen- 
fa fatta per diritto in Croce,ilqua 
le nel corpo luo innocentifsimo, 
ha patito tutta la maladittiene 
dèlia Legge, contro di noi traf- 
grettori giuftamentc minacciata, 
aciòche confecrando l’anime c 
i corpi noftri, al leruigio c honor 
fuo, incominciamo à fare frutti 
grati al nottro Dio,e opere de¬ 
gne d’huomini, non fchiaui ma ^ 
liberi non morti, anzi con Chri- 
fto inlicme rilufcitati ,non terre¬ 
ni,ma più pretto cedetti 
5 E invero fenoi decorriamo j> erc hecH*n- 
fopra la nortra pallata e prefente ( ( 0 not crAtta . 
conuerfatione , troueremmo che nu nc U carne. 






















































A I ROMANI. 

»ìì affètto et * P* e prima che noi fuflimo giudicati 
f M i% fin ?” e in parte alcuna riformati i vi- 
Ja Legge fiauena t j: e J e co ncuphcenZC noltre (le¬ 
se nt lt quali per virtù della Legge,non 

** nre , mt ”ÌZe fedamente non fono cftinre nc de- 
VuZT bilitate , «zi piu inhammate e 
1 accrefciute ) erano tanto violen¬ 

te e gagliarde, che moncano len¬ 
za alcuna difficili» le membra 
della carne nottra ad vbidirie, e 
fare tutte le opeic degne della 
morte. 

6 Ma bora che noi morti e di 

g Ma k” a / a ' mi ouo rinati, liamo dal peccato, 
a » lU monetai graue giogo e Ipa 
li lf<j]ulU,ne l* ucnto della Legge liberandoti .e 
qusJe erduawo {Tritiamo più la noilra antica e 
rite/iHti:aciioche federata ^ an^i vna nuoua c puri 
noi fcrnuuno ne . l aqua le, nc dalle humane for 
la notata eie U 1 . alcun0 de lj a Leg- 

^ ^ 

la lettera, rito dipende, la cui virtù meraui- 

gliofamente rifcaldando e accen¬ 
dendo i notòri freddi cuori, é con- 
fumando i pcrueril deliderij della 
• carne, s’innamora di Dio e della 

fua finta Légge, di maniera,che 
non più per timore di fupplicio, 
ma per la {ingoiare adendone che 
portiamo al noi Irò ottimo Paure, 
r abbr 
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abbracciamo i Tuoi giuftiflimi co- 
mandamenti. 

7 Ma ciò vdendo il Giudeo, 7 Che direma naì 
potrebbe facilmente iùipicare, dunque*la Legge 
ch’io hauelli cattiua opinione del e e ^ a ? ecc ‘ lll >$ 
la/ùa Legge,hauend’ió detto ch’el 
la ci dimoia e tpirige a peccaree >fcnon 

.offendere Iddio. Alia guai faifa per la Legge, im 
lùfpitione , volendo (com’io deb- p‘rochc io ni ha - 
bod lòdisfare, primieramente ne Mrtt lo '>o/ciuta 
go eoe la Le^e da peccato,ò caula ^ cocu ?‘fi tntta > 
del nodro peccare : an/i dico,che^^ 
eliendo i’iiuomo al tutto cieco, e batter concupfie 
in enfato ne propri mali, ella co- tia. 
me fedele ambafciatrice e inter¬ 
prete della volontà di Dio,coman 
da che noi amiamo il nodro Si¬ 


gnore con tutto il cuore e il prof¬ 
ilino come noi medeiimi per l’a- 
mor di Dio : c poi vniucrfalmcnte 
ci prohibifee ogni defiderio con¬ 
trario ali’amor di Dio e del prof- 
fimo: e vietando la concupi len¬ 
za,la ci vieta in vna fòla parola o- 
gni peccato. lidie fe ella non ha- 
ucife fatto, mai non farebbe dato 
pofsibile che noi conolcelsimo il 
nodro peccatojconciofìa che men¬ 
tre noi diamo lommerfi nelle te¬ 
nebre della nodra naturale igno- 
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ranza, viuiamo à modo di belile, 
fcnza la cognitionc e vero timore 
di Dio : ne pofeiamo conoicere la 
battezza, l’abominatione e la pe¬ 
na del peccato. La onde,come mu 
li e caualli priui d’intelletto, iìa- 
mo rapiti e tirati fenza freno alci* 
no in ogn’immundoappettito.Ma 
come prima Iddio in coli horren- 
de tenebre porgendoci la chiara 
luce della fua legge fcuoprc il pec 
cato,con feuerifsimc pene probi- 
bctidotaall’hora credendo noi le 
noflre forze elfere ballanti ad vbì- 
dire alla Leggere fcbifarc il pec¬ 
cato in tutti 1 modi relliamo dal¬ 
la nollravana fiducia inganna i: 
$ Don* il pecca- 8 Per che , ò vero’l peccato 
tu prefa occafiune c h c jn noi regna non potendo pa- 
pcrtl comanda- t j rc foggiato à Dio (pic- 

tnentojoa genita tutte ] e f ue tbrzc, e opponcn- 

«41» &p««» e «n» «w- 

cioche fcn\a U bottinata niente al comandarnen 
legge il piccato toc volere della Leggeftrapaffa 
tra Morto* i termini polli da lei , con gli 
fproni deli’ardétifsime nollre con 
cupiicenze (pungendoci, ci sfor¬ 
za à operar tutto quello,che ci è 
flato teucramente prohibito:ò ve¬ 
ro quando raffrenato dal timo¬ 
re 
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e della pena non ardifee di là! 
tare palefemcnte oltre i confi¬ 
ni delia Legge :nondimcno,egIi 
nel fecrcto del cuore, ardendo di " ' v 
defiderio di peccare ,prctiarica c 
conculca ogni giullitia e bone¬ 
tti : e in qualunche modo ei fi 
faccia , fempre dimollra quan¬ 
to corrotta e diterata fia que¬ 
lla nollra naturale piaga,laqua¬ 
le , (auuenga che prima non of¬ 
fendo /limolata e irritata dalla 
Legge prohibitrice parcfl’e rifia- 
nata jtuttauia dentro alle vene mi 
trenaofi, maggiormente s’efulcc- 
ra c incrudelire. 

9 E io chc aitanti non pene- 9 £ io già qual- 
trando anchora il voler delia Lcg che tempo vtnen» 
ge, ne fentendo in me la fua vir- fen ' a L( ^ : T 
tubinicrcdeua «A, viuoegiulto, TJZL’Lu 
po/.cia conosciuto che hebbi me- peccato r'tuijpy 
glio il grand obligo , con tanta Et io morii, onde 
feuerità di pene impollomi dal- *1 comandamene 
la Legge, mi fono ritrouato tutto t f c ^ t n * traor - 
impio, iniquo, e all’eterna mor- ^ aJì4 

te condannato , e quella che da Smorti* 
meofieruata, in premio delfobe- 
dtenza mi prometteua,e fenza al¬ 
cun fallo mi daua la Vita immor¬ 
tale e beata, quella (dtcoj ho- 
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fa <Ja me /pregiata c violata , al¬ 
la morte, e alle perpetue mi: eri e, 
guidamente mi condanna. 

« tmfmù'il » Imperò che, corifidatìaomi 
iodi vincerei ammazare queito 
(aJjortij tr ti co- gran tiranno del peccato,fblamc- 
tmàametojm'in^t co [ terrore e (pauentò delì’im- 
tf tu.o : c i>tr cjjo p Cr j 0 f a Legge : alla fine veggo o- 
** gni mia fperania edere fiata va¬ 

na conciona che ne il precettore 
rhorride minacele della diurna 
Legge,m’hano pollato giouare.an 
zi dio peccato per la lua natuiale 
• fierezza è malignità, peruerten- 
do anchora il tene in male, ha 
' vfato il precetto di Dio per oc- 
catióne d’vccidermi, e quello che 
alianti,quando gli pareua edere 
libero, con gran diletto faceua , 
hora con maggiore concupifcen- 
za, ardore c dolcezza operando¬ 
lo , con marauigliofii afluzia, 
nVhaingannato: di maniera che 
io il^uale dimaua le mie forze efi- 
fere fuflicienti à fare ciò che mi 
era comandato, e fanfare ciò che 
mi veniua vietato, per efpcricnza 
conofco edere il contrario,miran- 
do quanto io fia lontano da quel¬ 
la perfetta giudizia,che da me ri¬ 
cerca 
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cerca il Signore. 

iz La onde io mi confedo eC- 
fere tutto peccato, c derno della n * c * txnt0 l* 
maladittsone e morte,non hauen- tl 

do io vbidito alla Tanta e immacu- l^uóaof 
lata Legge di Dio. 

15 Non dico però fratelli,che ij <1**1 

la Legge fìa data cagione della che è /* 
mia morte , non voglio che ciò e f anu m'>nt<Kò 
v’imaginiate per niente : anzi tut- & a%}Aa [ l 
to il male è in me folo, per ciò che ZjnlZat*! mi 
queita natura che Adamo in me ha operata u 
ha trasfula, per farmi manifeda- morte, per me\» 
mente vedere quanto ella fìa cor- <f‘ <ì u ^ cl)e era 
rotta,maluagia e ria : non folo el- t>mn0 - *fi ne c ^f. 
la per fc fella non ha potuto, ne di 

conoscere,ne far bene alcuno, ma Hem jj e .Atra*» 
etiandio illuminata e indrizza - do peccante. 
fa dalla fantifsima Legge di Dio, 
e diuenuta Tempre oltre modo 
peggiore, e piu peruerfà : E per lo 
diurno precetto che dallei be¬ 
ne viato, mi donaua la vita, c 
la felicità in cielo, efla male Co¬ 
pra male accumuIando,m’ha con- 
dutto alia lempitema morte nel 
l’inferno. - "> 

14 Jmperoche noi Tappiamo _ v . ^ 

certo che la L egre d I Sonore ri- 4 1 f V T 

, T n bene che la Lev* 

chiede il cuor mundo, puro e fan- g è jpirh**le , 

E.j. 
























































MM lo fòn canta- to,comanda vna perfetta vbidien- 
le,venduti fatto l za,vn’integra giuihtia,vna lineerà 
fescato, fantità, vuole da noi tutto’! cuore, 

tutta la mente,tutti i fejifi,tutta i’a 
ni ma e tutto'l corpose quali co- 
fé non poiiono per niun modo 
cflere oue non ha lo Spirito tanto, 
con la pienezza de Cuoi perfettivi* 
ini doni, i qual; mai in quella vita 
non ci fono conce(si,ma lofamen- 
te n’habbiamo alcuna primitia, e 
quali vn picciol leme, per certifsi- 
ma caparra di quello irnmen o col 
mo che affettiamo nell’altra vita. 
La onde eflendoii fcarla la m; id¬ 
ra delio Spirito che ci e flato do¬ 
nato^ forza che noi reftiamo an¬ 
cora carnali, ciò è fchiaui del pec¬ 
cato, pieni di viti) e peruerii af- 

fetti. , N 

I quali (per dire hor di me) 
** la certa non m j ingombrano e contami- 

nano, che non fo bene còche,» 
non fo quel ch’io mi facciate ciò che IO io tutto mi 
yoglio yirut f° fpiace,e mi pare abominatione c 
quello ch'io ho m p CCCat p t però che quantunche 
*^ l0 ‘ mollo e riscaldato daljo Spinto, 

io defiderj di lòdisfare alla volon¬ 
tà della Legge, tuttauia impedi¬ 
to dalla mia maligna carne., non 
' fole» 
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fòlo non pofTo fare quello ch’io 
vorrei,anzi fono sforzato a fare 
quello ch’io ho in gràdifsimo odio 

16 E métre ch’io bialimo e con- ,, _ 
danno quello che facio contra il * , °V> e la f* 
m:o buon volere , m quello after- voglio,vego d ci¬ 
mo c dimollro chiaramente , che Jcntne ala Lcg- 
laLeggemi pare honclla c buona, K e ch'elia Jìa bu» 
e che io di lei fono innamorato. n *‘ 

17 E per tanto, ciò che io defi- * 7 , E (°* 
dero di male,e opero cétra ,1 mio TZl’tZt 
lcintò vola e, non Io topiu io ^po- to che huhitct ìtt 
feia che per lo Spirito (on rigenera me, 
to)mail peccato che ancora habi¬ 
ta in me,ciò è,che è piantato nella 

mia ammorbata natura, è quello 
che continuamente produce in me 
auclenati e cattiui frutti. -. 

, 8 J raperò che io fo bene, e a- - 

nettamente confetto che in me,,/« i 

(ciò e nell’anima mia e nel corpo ne la mia carne, 
mio,che altro non fono,cecero v- mn babtta bene 
na gran malia di peccato) non fi al , cun ? : / m P eri 
ritroua bontà alcuna,ma lolamcn- w 
te, ma lina, iniquità, e mifcria, e operan u 
quel poco di bene clic bora mi fen bene. 
to Hauere, non dalle mie naturali 
forze, ma dallo Spinto di Dio prò 
cede e nafee: i! quale quantun¬ 
che m infiammi il cuore di dc- 

Eij. ‘ 




















































A I SOMAXT 
fidcrio d’oflfcruare la Legge del Si 

gnore, non dimeno, impedito da 
quella natia corroftione, che re¬ 
gna in me,non può confeguire Pin 
tento fuo,ne fare la fua opera per¬ 
fetta,come ci vorrebbe. 

I» Ter che io non 19 Imperòche, (come auanti 
bene ib’io ho detto)non pollo fare quel bene 
yoglto, ma fi il c hq 0 vorrei fecondo lo Spirito,an- 
wale ch’io limolato e corretto da quella 

yo & lt0 ' mia infetta radice,opero quel ma¬ 

le, che io (in parte riformato) h© 
in abominatione. 

5© tìor fe io fi 10 E per tanto, mtto ciò ch’io 
quello ch’io non p etC onon volendo,non è piu oper 
yogliofì/on fin ^ ^(fendo iogia per la Dio gra 
,0 cheto t j a rinouato e mutato) ma effetto e 

frutto,di quel cattiuoaibero,detto 
peccato Originale: ilquale pro¬ 
pagato dalia vecchia radice diA- 
damo,femore viurà in me,pro¬ 
ducendo 1 tuoi auelenati e morti¬ 
feri frutti, fino à tanto ch’eidal¬ 
la nemica morte fia al tutto di- 
ftrutto e fpento. 

zì Volendo io adunque fchi- 
91 Io rttrouo th- p arc c j£ c j ie J a Legge mi yieta, e 

XCw.^f> on potendo, vengo pervia del- 
« il bene.il ma- la Legge in cognitive di me me- 
lt e in me. defimo, e per continua ilpencnza 

conolco 


/v. 
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conofco il peccato, elì'ermi tanto 
infido nell’olla,e fatto fi connatu¬ 
rale, che ei non mi iafeiamai vi- 
uere inripolò, ne feguire libera¬ 
mente i fanti defiderij e monimcn ' 
ti dello Spirito fanto. 

zi Conciò fia che,quantunchc « PercìoehcU 
l’anima mia,fecondo la mifura del Ie .^ e *** Dio mi 
la grafia fi diletti e compiaccia 

)Ito nella Legge del Signore, tertjre:Ma hye 


mo 


tuttauia ella non eflendo ancora de yn altra leg- 
pienaménte rinouatae fatta fp i-gene lemiemì- 
rituale, lente in fe lidia vn’altra l>ra^he combat¬ 
tono ài legge{cioè la naturale im te co fi tra - a e &Z 
pietà e difuDedieza) la quale non re „demipri 
Iafcia à l’anima il libero e pieno -Jone a la legge 
dominio delle forze mie, e delle del peccatole i 
membra del corpotanzi come ini- ne l e mtt mm *• 
mica c ribelle della Legge dello 
Spirito,con vn grande efercito di 
vitij e concupitccnze adattando¬ 
la,]^ fupera e mette in lèruitù. 

Conciò li a che io , quantunque 
( fecondo quel poco fpirito che 
habita in me) fia innamorato del¬ 
la Legge del mio Signore,c hab- 
bia buon’animo di viuere fecondo 
quella, tuttauia (èuro che io non 
lono ancora pienamente rinouato 
e foggiettQ al gguerno dello Spi- 

E. ili. 
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rito.anzi quello crudelissimo ti¬ 
ranno del peccato.il quale occupa 
tutte le membra del corpo, e tutte 
le forze dell’anima mia,come ca¬ 
pitai nemico di Dio,e ribello del¬ 
la flia Legge,con vna gran fchie- 
ra de Tuoi valorofifsimi veterani, 
ciò è di viti) e concupivccntie , as¬ 
faltando la rocca della méte mia, 
la quale già per lo Spinto ha co¬ 
minciato a riedificarli,mi fa mol¬ 
te volte fchiauo e prigion Suo, e 
con l’imperio delle fue iniqui (si¬ 
ine e pcrniciofifsime leggi che ei 
m’impone , fi sforza di tenermi 
nella Tua mifera lèruitu legato e 
©ppreflo. 

.. 14 O infelice melò Sciagurata, 

liZshiZflZ * p ouerella anima > in r anti . viti > 

ktrarìdtl corf e iniquità mi veggo 10 inuolta c 
éti^xeita morte 1 . bruttata.In quante battaglie e pe¬ 
ricoli mi trouo continuamente 
Soggetta ? Da quanti cferciti di 
nemici r ono io Sempre d’ogni in¬ 
torno circondata e abbbatuta? Io 
primieramente ,come figliuola e 
Screde di Adorno, dal mio primo 
nafeimento fui Tempre cieca, im¬ 
pia , innamorata di me fola, o- 
diatrice di Dio e del proisimo, e 

breuc 
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fcreuemente tutta peccato , na¬ 
turalmente contaminata di diffi¬ 
denza , fuperbia e difubidienzai 
c hofa ch’el mio ottimo Padre s’è 
degnato .con la poflanzadel fuo 
Spirito dar principio alla mia ii- 
^eneratione ,rellano nondimeno 
in me molte reliquie della mia 
anticha generatione , alla quale 
danno anche non poco di fomen¬ 
to e forza,quei beftiali impeti e ap 

f >etiti, che viueno Sempre e ltimo- 
anolc membra e i fienfi miei car¬ 
nali. II mondo anche per accre¬ 
scere le mie naturali calamità, in 
varij modi m’alSalta,hor dalla de¬ 
lira con ricchezze,voluttà, figno- 
rie, grandezze, promefle,pompe, 
lufinghe, inganni e mille falle ca- 
rezze.E hor dalla (indirà,con po- 
uertà,efili?,prigioni,infamie,mor¬ 
ti e infinite minacele e terrori. R 
tutti quelli come miniftri del de¬ 
monio primo autore d’ogni mio 
male,congiurati infieme, notte e 
giorno mi danno a r pre battaglie, 
per tirarmi di nuouo nell’infeli- 
ci'simo regno del peccato. E quali 
tunque io con l'arme dello Spi¬ 
rito continuamente combatten- 

E.iiij. 























































Jo,ne riponi le piu volte la vitto¬ 
ria, auuiene pero fpelìo che io,po¬ 
co virilmente portadomi nella bac 
taglia,ò ne rimango ferito,ò itaco, 
ò ipogliato, ò con l’arme rotte, ò 
con qualche altra limile perdita ò 
difauenturaidi modo che rade vol¬ 
te,ò quali nò mai, pollo fare quat* 

10 delìdererea e ottenere il perfet¬ 
to e gloriofo trionfo de mici crude 

11 (simi nemicfanzi fempre mi veg 
go eflerc lótamfsimo da quei valo¬ 
re e da quella gloria, alla quale il 
Signore per la fua fantifsima legge 
mi inuita e chiama Li onde cono- 
feendo per certo che mentre io Ilo 
in quelle membra terrene e mor¬ 
tali, racchiufa e fepolta quelle m ie 
miferie non haranno mai (àne,Bra 
mo edere fciolta da quelli Ifretti 
enoioli legami , per godere vnat 
volta la mia dolcifsima libertà e 
pacenelRcgno deviuiconChri- 
#o,e per tato ogn’hora dolendomi 
e ramaricàdomi,grido ad alta vo- 
ce. Ah mefehina e pouerella me, 
chi mi potrà mai cattar di quella 
prigione ofeura, di quella valle di 
lagrime, di quello abilfo di mi fe¬ 
ria,E quando lara mai quell’hora, 

quindi 
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quando verrà mai quel giorno, eh* 

10 ha liberata da quella malia pec¬ 
catrice,da quedotango in che io (o 
no tutta inuolta, e contaminata , 
da quello labirintho d’errori, da 
quello pelago di vitihda qlla mor¬ 
tale e mortifera carne > Iaqualc mi 
è tanto intrinfeca e famigliare, che 
quatunche io con grand’arte e cau 
tela viua con elio lei, tutta via ella 
come alluta Scpiena d’inganni fer- 
pentini fempre con vani lacci s’in¬ 
gegna trapolarmi e condurmi alla 
morte,non «'accorgendo cieca che 
à fe medelìma ella tende quelle re 
ti,e machina la propria rouina. 

Z5 Ma di quante lodiediquan lo rendo gra 
te grafie ti fono iodebitrice,Signor tte tP l0 a P er fd* 
mio,Padre mio ce lede,Iddio mio, signortlojUffi 

11 quale mollo a copafsione di me, dunqueferuo ben 
hailauatecolianguedel tuo Figli- con la mete a U 
uolo,e mio redentore GiefuChri- logge dt Dio: ma. 
do, tutte le mie immunditie e fee (on l^ carne 
Ieratezze: c inheme m’hai donato f? e ^ e ‘ e 

i o r • peccato. 

lo Spinto lanto per mio vmeo ri¬ 
formatore , à cioclie egli, habitan- 
do in me, con la fu a diuina mano 
ridorie rinuoai àpocoà poco in 
me la bella imaginetua, comin¬ 
ciando bora a farne vn imperfetto 
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ritratto, il quale per la morte della 
carnedarà cópiuto in me fola: e vi- 
timamente per la refurrettione, e- 
tiandio nel corpo fi vedrà elpref- 
fo. Adunque per conchiudere que¬ 
lla patte del mio ragionamento, 
quanto io fin qui mi Tento eflcre ri- 
nouato e purificato dentro del cu« 
re,e acce o de l’amore di Dio e 
del proT$imo,tutto ciò lo riconofco 
daH’efFìcace grafia del diurno Spi¬ 
nto. Imperò che da me tteflb, non 
cflendo io altro che carne infetta, 
e impia ftirpe d’Adamo, lo certi!*! 
mo.che non pollo in modo alcuno 
refiftere all’imperio del peccato. 
He difendermida i fortifsimi aflal- 
ti e colpi Tuoi mortali. 

cap. rnr. 


>f»» i dunque 

borii condanna- 
itone alcuna a 
quelli che fono in 
Chrijlo Gufi* , i- 
quah non carni- 
nano fecondo la 
carne, ma fecon¬ 
do lo Spirito, 


C Onchiudo adunque da que¬ 
llo lungo difeorfo, che quan 
tunche noi rigenerati perla fede 
e incorporati in Cimilo habbia- 
mo anchora di molte infermità e 
reliquie della prima origine, de¬ 
gne della morte, dobbiamo però 
ilare allegri e coiifoJati, tenendo 
per certo, che furti i peccati noifri 
fiano caccilati da Dio, ne in alcun 
modo ci pollano eflèrc imputati x 

damila. 
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dannatone ò pena alcuna 

i Imperò che entrando in noi 

10 fpirito di Chrifto cjhe t il fonte 
della vera vita, nudandoci per la 
viua fede che noi lìamo liberati da 
tutte le nottre iniquità,e da ila giu- 
riditione della legge e delia morte, 
e fatti figliuoli di Dio e fratelli di 
Giefu Cimilo,ci ha rettituita la vi¬ 
ta e le forze inlieme } con le quali 
hora refiftendo a tutti i vitii e de- 
fideri noifri naturali, andiamo di 
bene in meglio, viuendo fecondo 
la legge dallo Spirito (antoferitta, 
non nelle tauole di pietra, ma ne 
noffri teneri cuori. 

3 Concio lìa che cflendo noi al 
tutto morti, e priui della vera co- 
gnitione dell’amor di Dio, nelle 
quali cofe confitte la nottravera 
giuttitia c la vita eterna, e non po¬ 
tendo eflcrgiuttifiati nepernottre 
forze, ne anco per virtù delia leg¬ 
ge, la quale poteua bene coman¬ 
darci, ma non già farci vbidienti 
a lei .come quelli che per natura 
l’habbiamo in odio , iddio Padre 
nottro mifericordio*b ci Ha donato 

11 fuo vero e confulèafttiale FigJiuo 
lojVcttito di natura fiumana c fat- 


2 Percioche [a 
Itggt di io Spiri 
todela tua ut 
Chrifto G.efuy 
m'ha liberato da 
la legge del pec¬ 
cato e de U mor¬ 
te . 


3 Imperoche 

quello che era int 
pofiibile a la leg 
ge , inquanto eh* 
ella era debile fi 
la carne , iddio 
l'ha fatto egli, 
mandando tifico 
proprio Figliuo¬ 
lo in fimilttudi- 
ne di carne di 
peccato 3 e per il 
peccato ha con¬ 
dannato il pecca 
to ne la carni» 























































4 oÀcciocht la 

giujitfiation de 
la legge s'adcm- 
piefe in noi y che 
non e amiti ut mo 
fecondo la carne } 
ma (e e odo lo Spi 
rito • 


J Perche quelli 
che fon fecondo la 
carne y curano le 
coje dela carne: e 
quelli che fon Jc - 
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tohuomo vero come noi altri, ma 
non già peccatore come noi, anzi 
limile à fé giudiflimo, faiitilsimoe 
innocentiisimo, il quale offerendo 
fe fteffo vna fol volta fu la croce 
in facrificio per noi, ha TodifTatto à 
pieno à tutta la legge,e placato l’i¬ 
ra di Dio contro di noi,e anichila- 
to il peccato, la morte e l’inferno, 
ottenendo apreflo al Padre, che fi 
come egli,códanandoIo alla mor¬ 
te, ha à lui lido imputato tutte le 
nollre preuaricationhcofi etiandio 
la giuditia, l’innocenza e vbidien- 
za (uà pienamente a noi imputi e 
doni. 

4 Del qualrichifsimo e incfti- 
mabil dono, all’hora noi pofsiamd 
edere lìcuri e certi, quando polio 
il line alla nolira impia e peruer- 
fa natura, e Iafciata l’antica e pef- 
lìma conuerfatione, non caminia- 
mopiù per le lira de nollre natu¬ 
rali,ma per le vie del Signore, per 
le quali di continuo ci guida e ac¬ 
compagna Io Spirito Tanto. 

5 Perciòchc à quello legnale lì 
conolcanoi regenerati e veri figlio 
uoli di Dio, dagl altri che tali non 
fono.Coloro i quali a fegu 5 do il go- 

uerno 
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cerno dell’ fiumana prudenza, vi- condo lo Miriti 
nono ne peccati, fono figliuoli d’A ^ c ' J f e 
damo e fcliiauidel peccato.Ma pel ms * 
contrario tutti quegli fono vera¬ 
mente figliuoli di Dio e rinouati 
per lo Spirito fuo, i quali viuono 
fecondola prudenza e la legge, da 
quello medefimo Spirito ne loro 
cuori infufa e illampata. 

6 Con ciò Ila che l’huomo nò ri f Certamente 

generato per la fede, no conofcedo * CHra * la ca , r 

Iddio perPadre,ma per audero pu cura dt /o Spm _ 

nitore e leuero giudice, nò lo può to e yita e pace, 

amare come figliuolo, anzi come Ptrciocbe U cu- 

feruolo teme e l’ha fommamente ra de la carne 

in odio,ne può in modo alcuno da e yna tmrntcuut 
r i, r-j- r c contra Dto:con¬ 

te lotto 1 vbidienza lua, ne lare,, , w, 

, r , v, -s n ciujta eh ella non 

la lua volontà, ma piu todo s m- fi fittomele à 
gegna di fargli Tempre ingiuria e la legge di Dio , 
dishonoret&ogni fua prudenza,o -pcrciocbe ne an- 
gni iudicio,ognipenhero,ogni ap ~ co puofario.On - 
petito , e ogni opcratione propria c e V 1 1 c 
t naturale che fa l’huomo da fedef”^^”^^ 
fo, lenza l’aiuto dello Spirito firn- d\ 0 , 
to: è abomineuole innanzi à lui c 
degna della morteimalaprudcza, 
le incIinationi,i dclìderii, e in fom 
ma ciò che opera in noi lo Spirito 
Tanto che ci gouerna, tutto è cer- 
tifsimo legno della traquillità del- 
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la confcicnza.pcr la riconciliatio- 
ne fatta con Dio, c della vita eter¬ 
na, *>ia denaro del cuore incomin¬ 
ciata: e in forami tutte quelle ope 
re che falò Spirito lanto inrioi/o- 
no frut ti fanti, e eui denti ci mi ar- 

f umentiche fiamo riconciliati con 
)io,e rilufcitati ad vna nuouae 
eterna vita. 

9 Horyoi fim ^ Ma voi fratelli douete rende- 
fcte ne U carne s re j n fj n j te grat ie al Signore donan 

fe pur lo ijnnto doui Io Spinto lenza il ouale nell u 
di Dtfhabìtam nopuoeflcr membro di Chrilìo, 
W . che degli è che di carnali v’ha fatti lp in tu ah: 
alcuno che non di figliuoli d’Adamo,v’ha fatti 'boi 

habbie lo spirito car/ g im i . peccatori giudi e ian- 
et Curino, coflut • ,• • • • j-’ i • 

_ j x r ■ v r ti:di nemici, amici: di reprobi c- 

H9/i e eiejuoi.k (t . 

Chriftoè inyotyti icttirdi cicchi illuminati : di morti 
corpo e ben morto* iui, di dannati a l’inferno, heredi 
f cagtodel pecca del paradifo. E pertanto e bendo 
co, ma lo spinto /" con V na marauigliola vnione ) 
t vita per cagati Q ir jg. 0 Jn vol e vol j n Ghrifto, a- 
eie la giu tinca- , •i n r i 

itone. Dotte jc lo uegna che il voitro fragile ecor- 

S pi rito dì colui rutt àbile corpo,(ia ancora liiggiet- 
che ha rifufeita- to all’ infermità, à dolori, à difagi, 
to G.'ju da mot - a ff c perfecutioni, e ì tutte le mife- 
te eao’.tatn -voi, r j e quella vira in/ìno alla morte, 

che ha muleta- douete pero ilare allegrie (icari, 
toC rijìoda mor che habitàdo in voi lo Spirito fsn- 
ju , yiutjìcarà e- to, certillimo pegno dell a noftra ri 

iuirettionc 
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furtettione, fe l’anima voftra rifu- tiandìo ì yoftrl 
feitata e pi ulti beata, viue fecondo cor i ,: mortali ,p 
l'inftùnoercgoli dello Spirito, Id 
diocnc ntuicuo Gic u Munito ca- ^ ^ 
po nollro daiia morte alla vita 
immortale, elio ancora liberarli 
corpinollri ignobili,vili, terreni e 
mortali,dalla morte c da ogni ma 
prendendoci coli quanto alla car 
ne,conformi al corpo incorruttibi 
le c glorio.o di Chriilo come etian 
dio bora quanto allo Spirito,(cioè 
fantihcatijiumo fimiglianci a lut. 

il Adunque fratcgli fe baino n pertaejuatco 
figliuoli di Dio, fratelli e membra ja, fratelli, noi 
di Giefu Cbrillo,tempi} dello Spi fiamo debitori, 
rito faiuo, non dobbiamo piu vi- non V A A lil car 
ucre fecondo il dittarne della ra- c J^ u wrwf# 
gione e prudenzabumana, ma le- 
condo la legge dello Spirito, 
i? Imperò cae, fe noi ci lalcie- 13 Imperoche/è 
remo dominare da i praui affetti y ' Jl ymerete[eco 
delia noitra infetta e peccatrice na 0 Acaru *J n ‘°~ 
tura,lenza dubio la morte eterna mort ifì carrte fi 
ci -eipttta . Ma fe con Tethcace lo spinto le ai- 
grafia dello Spirito, contrailno- doni del corpo. 
Uro vecchio Adamo combattendo yinerite, 
romperemo ogni iuo unj eto , in¬ 
finito e mouimento: nondubitia- » 
mo punto,chc quella honorata co- 
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fona di vira eterna da Dio a fre¬ 
mii e giòriofi vincitori promefla, 
non fi a noftra. E certamente que¬ 
llo è il debito e l’vfficio nofiro, fé 
vogliamo fodisfare alla profeffio- 
ne che noi facciamo di Chriltia- 
ni. 

14 Certamente 14 Per ciò che,coloro che fono 
tutti quelli che ver j e legittimi figliuoli di Dio, in 
j on guidati da lo . co g la (ciano reggere c go 

Elii. ‘dL «mare dallo Spirito«anto.ilijuale 
76 daliuo celefle Padre hanno rice- 

uutoper fuo maeltro e riformatore 
' j m perochc 15 EiTcndo noi adùque hormai 
ycà no bautte ri liberati da quello fpìrito feruilc, il 
tenuto lo fpiriio q Ua I e prima, mentre noi haueua- 
de lajèruitùjper mo i a Legge fcritta folo nelle ta- 
tjjcr di nnouotn u() j e e ne J] e cartc c { teneua come 

te ritenuto lo fjn fchiaui incatenati e in perpetua ler 
rito de l'adotta- uitù oppreffi : e hauendo incam- 
tione,per il qual Lio di quello riceuuto nouamente 
noi gridiamo j vnaltro fpirito ,che di ferui ci ha 
^/ibbajPadre. fatti liberi e figliuoli di Dio non 
perfeueriamo piu in quel mifero 
flato nelquale h auendo Iddio per 
noltro nimico e perfecutore e il 
cuore ripieno d’odio della Legge, 
ninna co r a ci poteua indurre d ta¬ 
re quello che ella Legge ccman- 
daua, eccetto l'korrore della rnor 
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te, e lapatì’ra della danatione eter¬ 
na anzi perluadedoci che Iddio fia 
noftro benigniffimo Padre, c dal¬ 
lo Spirito mofli e infiamati, gridia 
moad alta voce, dicendo. Padre 
noltro ceIefle,poi che col tuo diur¬ 
no e omnipotcnte Spirito ti lei de¬ 
gnato manifefhrci la tua buona 
volontà verfo di noi e perla mor¬ 
te c giuliana del tuo vnico Figliuo¬ 
lo Gicui Cbrilto, liberarci dalla 
morte e dalla ingiullitia nollra, 
concedine anco il rello che ci ma- * 

ca della tua fingulariflìma gtatia, 
mortifica ogni prudenza,affetto,e 
volontà nollra,à ciò che crcfccndo 
ogni di in fede e charità, à te fòl® 
viuiaftio e feruiamo p Giefu Chri 
fio nollro Signore. 

1 6 Quella è quella ferma ere- . 11 mede finn 
denza, quella ccmffima fiduna, * nu al nQm 
quella viua e ardete affettione,che p 0 jj, tr ìto t che 
genera fo Spirito Tanto ne cuori noi fiamo fig/iuo 
noflri,quando egli habitando nel h di Dio, w a 
mezo delle nollre vilcere, con vi¬ 
lle e chiare voci parla a l’anima no 
lira, e la perfuade, dicendo : Odi 
anima cara,ciò che io fono per in- 
fègnarti.Tu fei prima creata c na¬ 
ta in peccato in inimicitia diDio,e 

Fi. 
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tncflrcma miferia : per ii che tu 
Itai in continuo timore, in amari¬ 
tudine e difperatione, non poten¬ 
do daDioper li tuoi graditimi pec 
cati, altro efpettarc clic la perpetua 
morte,cheti cono (ci hauere mille 
volte meritata,ma hora tono da 
Dio mandato per darti la vera e 
chiara cognitione di lui,e cololar- 
ti.Sappi adunque per certo che tu 
fei troppo lontana dalla (incera c 
propria notitia diDio:Eche i di- 
Fcorfi e penfieri tuoi fono piu difco 
iti da quelli del Signore, che no e 
Ja terra dall’alt iflìmo cielo,per ciò 
che egli come che giuftiffimo e fe- 
«eriffimo fia, nodimeno per edere 
ancora fomamente mifericordiofo 
fecondo il tuo eterno e immutabi¬ 
le decreto, ha elleguito nel Tuo v- 
jiigenito Figliuolo Giefu Chrillo, 
ogni feuerità c rigore di giurtitia, 
caligandolo e condannandolo al¬ 
la morte della croce,Colo per tc, e 


per li tuoi eletti. 

17 l fe mi fin- Si che non voglio che tu ti 

mo figlinoli,fia- confideri piu ignuda come prima, 
mo ancorheredi: ma c j ie p Cr fe'fe veftédoti de i me- 
bnrediC dico) di ^ dc f U aiuftitia di Chrillo ( C 

convella coprendole brutte*** 
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CÌ peccati tuoi_)tu compari ardita rè mi patiamo 
mente d’inanci a Dio, afficuradoti *»fiem^co Ui.ae 
che egli pcrGiefu Chrillo t’habbia c ! oc ^f tn f tcme c * 
perdonati tutti gl’errori e delitti 
tuoi,e riceuuta nel numero ce Tuoi ^ * 
ca rifììmi figliuoli, c per confcgucn 
te ancora heredi: Sta dunque alle¬ 
gra c di buonavoglia tenendo lem 
pre quella viua memoria, dell’im- 
menfo benehtio e incomparabile 
tefioro,che hai riceuuto dal tuo ce 
Ielle Padre p grafia di Giefu Chri 
Ito.E volendo cllergli grata e vbi- 
dientc come tu dei,da qui innanzi 
lafciando ogni tua prudenza e o- 
gnicuradi te medefima , donati 
tutta à me,c permette tutto il go - 
uerno della vita tua alfarbritrio e 
voler mio,che non ad altro fine Co 
no venuto ad ha Sitare in te,eccet¬ 
to che per infegnarti la via del Si- 
gnorcre per quella accompagnarti 
tèmpre,fino che io t’habbiacondot 
ta à cala tua à vedere la faccia del 
tuo celede padre. Doucinfieme 
col fuo primogenito Giefu Chri- 
llo,confratelIo,cohcrede c reden- 
tor tuo, qil incilabiie heredità del 
cièlo in fèmpiternogoderai.Que^ 

ila e la dottrina- delnoftro Padre 

& i x: 
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Iddio.Quefta è k riuei adone e il 
tcllimonio dello Spirito fanto tan¬ 
to efficace e penetràtiuo,che Tini- 
ma noltradi quello cernClimamcn 
te perluafa e coniolata,fi tiene per 
giuita e falua.E oltre à ciò eiia col 
tuo veriflìmo tellimonio, u con¬ 
ferma in quella fede mielata, ac¬ 
certandoci con infinito giubilo di 
cuore,come noi fiamo fatti hgliuo 
li di Dio adottiuì,e aflunti per gra 
tia in compagnia dei Tuo legitimo 
FigliuoloGiefu Chrifto,e fatti par 
tecipi della fua propria hereoita. 
Là onde effendo noifiairi e certi 
di peruenire 1 brieue à fruire quel 
la ìncomprcnfibil gloria del Figli¬ 
uolo di Dio,dobbiamo ancoprepa 
rare d’animi e corpi noltn a iop- 
portare tutte l’aftlittioni e mali di 
quella breue vita: e feguendo e ve 
(ligie diChrillojftimar piu gl’ob- 
brobrijjlc perlecutiom e la morte, 
per vbidire alnottro Padre celclte, 
che le lodi,gimnoti, le voluttà, 
quanto piace al mondo infieme co 
la vita temporale. 

18 Ne debbe parerci grane 1 el 
7ert nTf fere alquanto tribolane perteguw 
'? » t«! in quello mondo,eonciolu co- 
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(a die quanti trauagli, aduerfità e preferite no frano 
martirij poftìamo mai patire in degne de Uglo~ 
quello veloce corfo della* vita no- ricche frnaeU 
L(auuenga cl,elleno belbffime: M wf “ 
occafioni e opportuni mczi,che ci 
porge bora il Signore da pallare à 
quell’altra felice e eterna vita^nie 
tedimaco non hanno che fare,ne 
polìono àpatto niuno, paragonarli 
con quella ineffabile e immarceffi 
bile gloria,quiete, con Colanone e 
pace,laquale GieluChriftopervn 
poco terrà feco na(cofaincielo,per 
feoprireela dipoi con marauiglio- 
fa polfanza nel futuro fccolo. 

19 Ne dobbiamo penfarci d’eC 19 Onde la cred 
(ère noi lofi afflitti e mal contenti : tura tògrandijjì 
Conciofia che non fidamente noi ert0 a Z 

, . . fretta lamanife 

eletti, e rigenerati, iquah habbia - ft ation defili- 
moper lo Spirito Canto,guftato vn H(l [ t di Dio . 
poco di quella dolcezza e felicità 
del cielo,tìamo Coggetti à mille in¬ 
fortuni] e calamità lequalici sfor¬ 
mano à piangere e Colpirare di cuo 
re,e con (binino defiaerio alpettar 
quel fciice giorno ,quandoGiefij 
Chrifto Figliuolo diDio,dimoftr» 
do la virtù della morte, e della ri- 
furrettione Cua, nella noftra beau 
riCurrettione,E mettendoci nel pie? 

F.iii. 
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Jmpènche la no e intero pofleflòdella heredità fc 
creatura è figge- delrcguo fu o,d ara l’vltima c totale 
ta a la -vanita, p er f ett i one all’adottione e figlio- 

menoma per ca lanza noflra.non folamcnte noi di 
gion di colui che co: ma etian dio tutto il mondo Ita 
l’ha (ottopofta in in perpetua confusone c miferia,e 
fieran\a. pereto tutte le creature infìcme, le quali 
Che ancor f^f ur 5 fatte da DioPadre noltro,àv- 

Z'rludlu feruti 5 beneficio di noi Eletti e figliuo 
t* de la corruttio li fuoi,eflendo contra la loro natu¬ 
re ridotta a tara e inftitutione pofledute e tiran- 
libertà de la glo- neggiatc dagl’impii e nemici di 
tia dtfigliuòli di £)i 0) fentono eftremi dolori,ecome 

Dio. impe, ooe c j onna V 1 ( q na a ( partojngemilcon 
noi faptamo che ., i , 

0gm creatura fi egndono fepre,afpettado che ven- 

compiange e con- ga tolto quella tanto bramata ho- 
duole infin ad ra, ncllaquale infiemecon elio noi, 
bora: E non fai affieno liberate da ogni abufb, igno- 
fy™*, ancor noi, m j n j a oltraggio, violenza, fcruitu 

frimitie de lo e corrottione: e reftituite nella lua 
Spinto,gemiamo prima conditione e liberta • Se a— 
in noifiefii,afyet dunque tutte le nature create, vi- 
tand» l'adotta- ueiiao in continua feruitu e oppref 
ttone, cioè la libe (j one5 a fp Ct tano con fomma pati- 
dation ti noj ro entla jj aj orno della fua liberatio- 

ne,ci lauderemo noi da loro vince¬ 
re di paticntiaPovero perderemo 
noi la fperaza noltra 5 E per che no 
afpettcremonoi patkntemente in 
compagnia di tutte l’altre creature 

la 


tyrpo. 
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la nóftra redemptione, la viuìfica- 
tione de corpi noltri,iI copimcnto 
della gloria e del Regno di Dio? 

24 Non Capiamo noi che la fi- 24 Percioche noi 
duciaela Iperanza precede fem-fiamofaluatiper 
pre la pofleflìonc del bene fperato? , (ì‘ tran \ a • Hor 
Concio tia adunque che ifnoftro 
celcltc Padre ci ha promelio la ve- ran ^ a . p lTC he 
ra falutc c la gloria nel l’altra vita: quello che vn vc- 
che dappocaggine e viltà è la no- de,come lo yj ber a 
(tra,ànon volere allettare per co- anco f a 
fi picciolo fpatio di tempo, fin 
fi a giuntoli termine della noltra j iam0)i10t r„jj, e 
cattiuità e tribulatione?E comevor tuimo ^ ir pattern 
remo noi elìcre honorati e cfaltati tia• 
dal noltro celellc Padre,le noi ho- 
ra in ttmarezzando la fua fantif- 
fima volontà e ogni patientia: non 
vogliamo animofamente portare 
con Gielu Chrilto, la noltra croce? 

Doue farà quel Canto e neceflari© 
efercitio della fede, e della lpèraza: 
fe noi fenza credere ò punto afpet- 
tare le promefl'e di Dio,dcmandia- 
mo d’entrar Cubito in polìelìo:e (en 
Za dimora alcuna confcguirerin- 
tento noftro? Imperò che eflendo 
neceflariamete la lperàza,nò altro 
che vna certa afpettatione di qual¬ 
che bene alfcte,c futuro: cerne può 

F.iiii. 
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égli piu da noi eflere fperato, quel¬ 
lo che è già confeguito eprefente? 
Perche haucndo Iddio coliordina- 
to,che nella prefcnte vita tolcran- 
do ogni vituperio,calamità,e mor¬ 
te, viuiamo con certa fede d’eflcre 
giufti,e accetti à Dio,come Cuoi ca¬ 
ri figliuoli, e con ferma fperanza 
di vederi faccia à facciali noftro 
clementifsimo Padre, e aprelfo a 
lui fruire quella ricchiflìma liere- 
dità e gloria gradifiìma,à noi appa 
rechi ata e promcflàper GiefuOnri 
Ito noftro redentore,caminiamo al 
Jegraméte per la via de (udori, fati 
che e ftcnti verfoquefto ricchiftimo 
palio, a cièche dopo il cótinuo cor 
io,e la perfetta perfeueràza noftra, 
trouìamo il vero e perpetuo ripof®. 
Stf Similmente Z 6 Qupfto ancora ci deue dare 
* ncor , s Y n ' t9 alleggiarnento e confoiatione,però 

aiuta (e mitre . S b r ■ • ~r i 1 

infermità: pereto c " e *° lp into allocato C Cololatore 

che noi non Jap- noftro,vedendoci eflere molto ag- 
fiamo quei ebe grauati di tribolationi,-e impoten- 
« debbiam pre- t j ^ fopportarle,piglia la noftra prò 
?are 3 fecondo che tctt j onc appreflo à Dio, raprelen- 

Spìrito doma tandofi 'dinanzi a lui a pregar per 
da per noi conge noi . Imperòche tanta e la noftra 
miti ineffàbili, ignoranza e infirmita: tanto debo¬ 
le èia fede,e fredda la fuma dell* 

amore 


cap. vi ir. 

amore di Dio, quando (ìamo nel 
mezzo delle afflittioni, che noi no 
fapremmo mai doue voltarci ò ri¬ 
correrete qual forte di preghi dob 
biamo porgere al noftro Padre, ne 
che cola didime in che modo ci co- 
uenga inuocarlo,fe lo Spirito fanto 
che ha cura di noi fortificando la 
poca fiducia e patienza noftra,e in¬ 
terponendoli fra noi e Dio : non ci 
ftimulafle alla (incera inuocatione 
del fuo fanto nome (laquale è vni- 
co rifugio de pii afflitti) non ci in- 
fegnafte e mouefle à pregarloranzi 
fe egli no pregafle per noi,co caldi f 
lime orariom e gemiti inefplicabi- 
Ii,che efeono dalle radici dei cuore. 

27 Le quali pie preghiere vdé- a 7 £ C6 ?*i (he «*. 
doleil noftro amantiflimo Padre, fantina t cuori ■ 

il quale vede e penetra tutti i fecre c . 0 rt 0 f ce fi* 

n- r 1 1 la cura de lo Sp» 

ti de cuori noltri,e (apendo che il fi r ito:percioch'egli 

ne de noftri ardéti e fpirituali prie- intercede per gli 
ghi,non è altro che l’honore c glo- Santi fecondo li* 
ria fua:c cognofcendo che noi am- 
maeftrati e molli dallo fpirito, al¬ 
tro non difideriamo ne domandia¬ 
mo, eccetto I’ampiitìcatione del 
Regno e della gloria fua, lubito ci 
efaudifee e porge aiuto manifeltiC- 
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(ìmo,ò vero liberandoci dalle pre¬ 
feriti afflittemi, o vero almeno in 
qualche parte mitigandole. 
js n 9 iftpì/tmo x8 Oltre à ciò nò lapiamo noi che 
thè tutte te cofe non i'olaméte le tribulationi e gl’in 
aiutano in bene f ortun jj di quella vita,ma etiandio 
* c ^ e am f. tutti i peccatieel’errori,e infomma 
fin l <hZTl’. ogni cola che accade agl' amici di 
tondo li Cuo prò- Dio,fuccedc loro in bene e gUiu- 
pofno. ’ taallalàlute? 

29 Imperoche *9 Imperò che egli ab eterno 
quelli ch'egli ba contra ogni noftro merito ci amò,e 
prima conosciuti, fecondo quell’ eterno e immutabi- 
gli ha etiandio j e j ecreto della fua infinita miferi- 
predejhnati ad corc q a c j e } e {f e f uor fai numero 

tZSìl' Tcìfa degl'altri peccatori c nemici luoi, 
Ffilinolo : accio- e ìnhcme anello determino, e ter- 
che effo fra il pri mifsimamente (fatui in quel fuo 
morenico tra md fecretifsimo conligiio , che Giefu 
Chrifto hauefle ad efl'erc fuo pri¬ 
mogenito e vnigenito, ciò è vero 
Iddìo e verohuomo,proprio e legit 
timo figliuolo, concetto e nato di 
Spirito fanto, e d’vna vergine,tan¬ 
to,immaculato, libero da ogni for¬ 
te di peccato, folo pieno di grafia, 
foIovera,eiprefla c perfettifsima I- 
magine dei Padre, fole profettafla- 
cerdote, Auocaro , Re noftro, giu,- 
ftitia, fperanza, vita nollra, e noi 
r ^ altri 


H fratelli. 
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altri conformi e limili à quel fuo 
modello tato perfetto, fratelli Tuoi 
per adottionc c grafia , rigenera¬ 
ti, riformati e iantificati, fecondo 
la miliira di quella fua abondan- 
tiffima pienezza. 

30 E fi come, egli auanti che _ 

creali e il mondo, ordinò di noi fra l? , ’n" 

fc mede limo : coli etiandio fubito^^^^; 
creato il mondo, cominciò manda cbimati: e quelli 
re ad effetto ogni fua dilpolìtione, ch'egli ha cbìa- 
e ogni bora manda, chiamando e ba at¬ 
tirando à fe con gli efficaciflimi vn- cor e 

cini del verbo,e dello fp,rito 
tutigl Eletti luoi y c per la fede giu- ancor glorificati » 
ìtmcandolhepcr la giuflitia del fuo 
figliuolo glorificandoli. 

31 Hor eflendo coli, come fen- J* &> e direme 
7 a duhio è, che ragione habbia noi nn dH M He * 

di contriftarci 6 dilperarfi nelle af- “MJ*!*** 0 i 
flittioni? Perche dubitiamo noi del ^ "dinoti * 
fauore e loccorfò del noflro carif- 
fimo Padre celelfe ? O perche te¬ 
miamo noi i fieri alla Iti, e crudelif- 
fime battaglie del Diauolo, del 
peccato, dell’inferno e del mondo? 

Imneròche ieEho è noflro lignore, 
paure,protettore c faluatore: quale 
auuerfario farà tanto potente e va¬ 
iolo fo, che ci pofl'a offendere,ò le- 
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, uarc pur vn capello 3 

Colui che non 31 Et fé cflo(pcr ritornare i DioJ 
ha risparmiato noI1 } ia voluto perdonare ai Tuo pro 
il /ho proprio Fi- p r j Q e v ni<*enit0 figliuolo,anzi HU 
gl invio > ma f 64 f atto reo 5 i tutti i peccati di noi E- 

tnnenoncidarl letti, appiccandolo alla croce, e ca- 
egh ancor tutte lligandolo con lommo rigore di 
le co/i injieme aiuftitia: come pofhamo noi difh- 
ton ejjii darci di lui, c dubitare della bene- 

uolcnza, e dell’aiuto che egli ci ha 
tante volte promeflo? Se egli ci ha 
donato la più preciofa e cara cofa 
che egli hauerfe, ciò è Giefu Chri- 
fto,ocó elio lui tutti i pegni deil’a 
mor fuo,e della noltra fallite,e an¬ 
che fc medefimo : come fia poflìbi- 
ie che noi ci imaginiamo, che egli 
ci affligga e fottoponga alla croce 
perche ci porci odio, ò per còdan- 
narci? 

33 Imperò che chi farà tanto 
JJ darà ac- ma ]jg no c impudente, che ardifea 
ES \£ «oliare noi eletti,innanzi al tri 
dio è quel che giu bunalc delladiuma mnericordia?be 
Jhfica. Chi /arà IddioofFclò da rioi,non vuole vedi 
che condanni * carfi,anzi piu tolto ci perdona,ci af 
Chrijto e quel che f Q j ue da tutte le ingiurie allui fatte: 

' ‘Zclrl/Ùul e ti accettaper fuoi amici.e per lati, 
tv. ilqnaie è anco chi Tara colui che ci polii imputare 
va aU delira di i noibri pcccatie condannarci? É 

* fe 
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fenoi habbiamo per noftro Ree Dio } &int(rtedi 

Intercelfore Giefu Chrilto, no più P cr »«• 

morto,ma ri:ùfcitato,viuo,efaltato 

in cielo,e pollo a ledere alla delira 

del Padreàl quale fi come cótinua 

mente prega per noi Eletti e fratei 

li fuoi, coli ancho ottiene per li me 

riti e interceflioni fue, ciò che egli 

domanda, come tara mai polfibile 

che Iddio Padre nollro nò ci ami, 

non habbia prouidenza di noi,nò 

ci difenda, foccorra c aiuti in ogni 

nollro pericolo e bifogno. 3 

3 < Come potremo mai perfua- ìS Chi ci f par* 
Jerct che egli non ci (u Tempre P re DilfU ) t ,„ a m _ 
fente,non ci f auorilca, non ci con- bfiiattone i 0 a „ g<t 
ferui?Che cofa mai può oliere tan- f cta i 0 per/ecutio- 
to noiofa e acerba, che polla ròpe- »c?ò famelo nudi 
re c difunire quel fortinimo vinco tà?ò pericolai» col 
lo di carità c amicitia,che é fraDio te ^ 0 ' 
c noi?Le trìbulationid’oppreflioni 3 
le perfecutioni?la fame?la nudità?i 
pericolile fpade 3 Imperòche a tut 
ti quelli mali Tempre è efpolta e 
foggiatala congregatione de pii., 

3 6 Si come Dauid inpcrlona lo $6 Si cornee feri¬ 
to felli fica dicendo. Noi lìamo tut tifiamo per 
tol giorno pcr amontuo afflitti mA „f tl cgmgl . 
perfeguitatie vccili,a guifa dipeco omofamòtenuti 
re che fono menate al macello. come pecore d‘tc - 

cijionc » 
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' %•} "Ma none! ira* 37 Non certamente per le faf- 

no in tutte qttefie 2 Q nollre,ma per vigore della gra- 

cofe rejitamo l*- lu e immenfa beneuofenza d’id- 
penon per colui,. r . - 1 . r 

thè ci Li amati ho ver Codino^ redimo Tempre 
in ogni battaglia digran lunga fu- 
periori e vincitori. 

38 percioche io 38 E fiamo anche certiffimì^dalla 
fon certo 3 che ne tU a promelfa c daltuo fpirito per- 
morte/teytta.ncr^^ > c p c ne ] a p aura della morte, 

lyni P r, * l ~ nQ pamore e il di/ìderio di quella 

ttp.ttt 3 ne j/otcjtii, . ,J. 

co/e r preferii? ita temporale, ne gl’Angeli, ne 1 
ne futurejRe ni -Precipite le poterti,ò altri immo 
te\\a> ne pwfif-d i (piriti e demonii fuperiori c piu 
ditale cilcun ^pofséti di quelli,ne q mali che ho- 

T/fifZnlÙ™ ci affliggono, ne quegli a'chora 
i’amor di Dio ,che ci (oprai rano,che nanoa venire 
thè è in Chetjhfopra di noi:neprofperità,nchono 
le fu nojlro 5 >^ri,ne dignità,ne ricchezzc,ne gra- 
w * dezze ne ignominie, ne vitupcrii, 

ne pouertà,ne aduerfità,ne qual fi 
voglia altra cola del modo, alta ò 
balla,haurd mai tara forza chepof 
fa alienarci dalla lineerà fiducia, e 
dell’amore fcambieuole verlo il no 
Uro amoreuoliflimo e beneficcn- 
tifiimo Padre Iddio, e indurci ad 
offenderlo e preporre cola alcuna 
alla fu a fanti iti mi volontà, la qual 
conftanza e fortezza d’animo,aal- 
Iui iolo riconolciamo per Gielìi 

Ch rifio 


, 

CAP. IX. 

Chriffo Saluatorc e fignor noffró 

u 

CHA P. I X. 

TT Or fatto quello fi lungo dii 
I l corfo nel quale ho propofio 
e dichiarato la verità e la dottrina 
Euangelica, e ciò che tutti gl’huo- 
mini lenza ecccttione alcuna na- 
feono nel peccato e con la degra¬ 
da d’iddio, e che foli quegli fono 
riputati gufiti e buoni daDio,i cjua 
li con ferma fede abbracciano e 
fanno filala giufiitiad’iddio,efi- 
feguita in Chrilto crocififio : e con 
l’aiuto dello Spirito Tanto, di con¬ 
tinuo Ipogliandoli della propria 
ingiuftizia,e veltendolì diChriito, 
ogni di fi rinouano, è tempo hor- 
mai che io volti il mio-pari are in 
fpeciale a voi Giudei, prouand oui 
con euidentifsimi tcllimonii delle 
fante fcritture,quefia diuina e fon- 
datifsima verità dame predicata. 
Certamente fratelli, vi giuro per 
Chrillo e per lo Spirito fanto(e di 
quello anche me n’è tcftirnonio la 
mia fincera confciétia,che io fenza 
puto fimulare,vidico lapura e fem- 
plice veritàjche io vino in vn gran 
de affano, e in vno eftremo e conti 
nuo ramarico di cuore; 


4 » 

, i Io yi tHco ta yé 
rito, in di/ ijlo% 
io non mcntoiren 
diciamone le fi imo 
nia\a la mia cc- 
fcientiaper lo Spi m 
ritoJanto: Che i% 
ho yn gran do/o~ 
re y e vno continui 
tormento al m*k 
cuore* 
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| Certo dcftdera- 
ret io (lejjo cjfer 
fcfarato da Chti 
jiopcr lì mici fra 
(dii,che fin miei 
parentifècudo la 
carne. Iquali fo¬ 
no Ijraditi t de i 
quali è l'adotta¬ 
tone y e la gloria , 
c i tcjìameti t e la 
cofìtution de la 
Leg"e y e il cultodi 
ttino t e lepromejfe 
De i quali fono i 
Padri } e quelli on 
de è di {cefo Chrt- 
fio quitto à la car 
nejl quale è id¬ 
dio (opra tutte le 
coje benedetto in 
fe pi ter no^Amen. 


$ Di maniera che io per cauar 
mi di cotanta doglia,bramo vfcire 
di quelli vita. Imperò che io vcg- 
tovoì fratelli miei carilìimi(Ò qua 
i tutti fete d’vna natione e d’vn 


l 

fangue medelìmo, ciò è Ifraeliti, 
tutti fete difeelì da i mede lìmi Pa 
dri e maggiori Abraamo,Ilàcco,c 
Iacobojtuttihauetc riceuuto la leg 
ge,c la vera forma del culto d’id¬ 
dio,tutti fete partecipi dei patti e 
delle prometted’Idaio, tutti am- 
melfi alla figliuolaza d’iddio, e al 
la heredità fua:tutti fete di quella 
Itirpe, della^uale fecondo le anti¬ 
che profetie e nato Giefu Girili© 
inquantobuomoùl quale non di¬ 
meno è anchora per natura Iddio 
verOjCrcatore e Signore de l’vni- 
uerfo,à cui lì deue ogni honore & 
gloria in fempiterno.Amé^vi veg 
go (dico) ogn’hora diuentarepiù 
duri collinari nell’incredulità vo¬ 
lile con efprefsa malignità perle 
guitare l’Euàgelio della falute vo- 
ftratc hora come ingrati e luperbi 
rifutate quel veltro Ree Melsia 
prcfentc,il quale innanzi che ci fof 
fe venuto:colì lungo tempo hauete 
conmerauigiofo difiderioe fpera- 

za 


Cav. Mt. 4f 

Xa efpcttato : perche tanto è ar¬ 
dente l’amore ch’io à voi tutti por 
to,e tanto fono delìderofo della fa 
Iute voltra,chc io volentieri torrei 
di patto d’eflere feparato da Chri- 
ito,pur che voi folte inferti c vniti 
con elfolui. c tanto contento d’ani 
mo (èntirei in quelto,che maggior 
fentire ò riceuere non potrei. 

6 Ma non v’imaginaltc però, £ Kogia die la, 
ch’io volefli dire,chele promiftìo- p^ola diDiofia 
ni d’iddio , per l’infedeltà voltra ca duta.Impero^ 
fiano annullate : conciofiacofa che C l H r tM j u ? r * 

T , , e che jono da I ra 

quantunque Iddio nel fuo patto d y fono 1 (raditi 
h abbia compre lo (blamente i figli Ke perche fan» 
noli d’Abraamo, d’Ifaaco e laco- f eme d'^braam 
bo,non douete però penfare che la^ w * perì tutti fi 
generation carnale fia quella che f lu0 l:rn r a 
ci faccia veri e legittimi figliuoli murÀt lf emt , 
de i predetti padri.anzi ilTeltamc 
to d’iddio parla folo diquegli,iqua 
li feguendo le veltigie de fanti Pa 
marchi, e accettandoli patto della 
giultificatione,nÓper le proprie o- 
pcre,ma per la fede in Giefu Cfiri 
Ito r in quelto modo acquiltano la 
figliuolanzac Iheredità paterna. 

Per 1 fa aco farà propagata la tua 
ftirperciò è quantunchc tu habbia 
due figliuoli Ifaaco e Ifmaele,non ' 

G.y 
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A I ROMANI 


I dimeno Ifaaco folo farà il padre 
di quella tua progenie, à cui io ho 
prorneflo la mia benedittione 
$ Cioè non qUi 8 E che altro lignificano que- 
che (un fidinoli parole,fé no che fi come di due 

deU carne ,fin £gE u0 Jj carnali, l’vno è fatto he- 
cd e a c l t utt 0! eI'aUroc S Kereaato: 
figliuoli de la # coll ancora, per ben che tutti voi 
weJfa y fon riputa Giudei fiate nati d’vn medehmo 
ti nel/t 


eme. 


r\ 


legnaggio quanto alla carne : non 
però liete tutti figliuoli d’Abraa- 
mo, quanto allo Spirito : co iquali 
foli Iddio fece il fuo eterno patto, 
promcttcdoli laremiflìone de fuoi 
i peccati,e la falute , e accettandoli 

per fuoi figliuoli e heredi. 

9 perciochc y 9 Imperò che quelle fono le pa 
JU è la parola ro Ie ncllequali la promifiìone fi 
de la promeffa, con tiene.L’anno figliente in que- 

10 -verro tn yjt'' jEpffo tempo ritornerò à cafa 

tua* allora Sara tua moglie par- 
torira vn figliuolo. Ellendo adun¬ 
que riputato figliuolo, e benedet¬ 
to folamente quello che nafee per 
virtù della promelìa d’iddio, e no 
per virtù naturale alcuna che fi 
trouine fuoi progenitori carnali, 
come voi chiaramente vedete, è 
necellario di dire che folo à quegli 
appartiene Iaverafigliuolanza de 

Iddio 


CAP. tH. 




Iddio,cioè la vera giuftitia e la vi 
ta cterna,iqualirinuntiado di cuo¬ 
re ad ogni giulhtia, fantità, virtù, 
opere e meriti proprij,fi confidano 
folamcntenellapromiffione,neIla 
grana e nella milericordia d’id¬ 
dio per Giefu Chrifto. 

io E quello medefimo fi dimo ro E no fotone - 
Ilrò anche per vnaltro luogo della fio.,rna ancorale 
facra Genefi. No vi ricordate voi becca, concepito 
die quella noftra antica e vene- ^ V n‘° ’ ct f 
randa madre Rebecca moglie di ,J» 

llaaco, ellendo grauida a vn trat- e f C ndo ancor nx 
to di due gemei!»,auanti che fufle- ti t fanciulli, ne 
ro nati,e haueflero mai fatto ope- battendo fattobe 
ra alcuna ne buona necattiua,fu nt °^ale alcu- 
dettodaldiuinooracolo.il mag- **£*."?’ffia 
giorc farà Terno del minore, lacjual 
lcntenza replico il Signore anco l'tlettione . Hon 
per Malachia,con altre parole,di- per le opere, mx 
cendoj Io amai & elefii lacobo ; e f C0 ^ Mt C ^ H c ^ a 
p cótrario, hehbi in odio Efau e io ?, a * le f u 
reprobai-E che volle dire il Signo 
re pe r quelte parole ? Certamente come è firitto,le 
non altro eccetto che egli ab eter ho amato lacob^ 
no fecevna fcieltad’huomini come Csrhauute inedie 
a lui piacq,& delle per fuoi figli- 
noli c veri heredivna parte di agli 
c 1 altra parte riluto e priuò d’ogni 
fuo benefitio e fauore, ncllaquale 

G.iii 
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AI ROMANI 

Tua Iibcrationc e fermo ^pponimé 
to y egli no hebbeyn minimo riguar 
do ad opere alcune , ne buone, ne 
anco ree,ma Colo alla lua lemplice 
e libera volontàda quale fi come li 
beraméte amò e prediftino quelli, 
t fpezzò e condannnò quegl’altri 
auanti che follerò creati: coli etian 
dio poi che fono venuti in luce, c 
fono giunti a la conueneuole c per 
fetta età,che fon capaci d’intende¬ 
re le fue certe e infallibilipromei- 
fe(per feguire il fuo eterno e certif 
fimo configlio) quelli con la fuavi 
uà voce chiama e cóuertc a (e, que 
fti gl’aflorda,indura, e al tutto a- 
bandona. 

I4 Che diremo i 4 Laqual verità non poten¬ 
ti diwcjHtU» (J 0 capire ne lòpportare l’humana 


dice à ìAoifcy lo baitcmmia iouiu, y 

batteri mifericur fere crudele , mgiufto e partiate 
dia di chiunque Dallaquale impijfiìma calumnia 
bomifericordia:e difende , prima quanto alla 

fari mercè à chi A.< ec j e «reietti,quando ci dice a 
mnq iofo merci. f, . r _ T °i.A n rhi 


parte de gl’elctti,quando ci dice a 
Moife,To haurò compajììone,à chi 
unque haueró compa filone, e vib¬ 
rò miféricordia à ciafcuno,à cui v- 
forò miféricordia. E certamente 

non 


cap. rx. • fi 

non vuole per quelle parole infe¬ 
rir altro, fe non che lagiuftitiae 
l’eterna faluie, non depcnde dalle 
forze,ne da i meriti noftri de qua¬ 
li fiamo totalmente ignudi,ma fo¬ 
la mente dalla miféricordia e cle¬ 
menza d’iddio per Chrifio. 

16 A dunque l’cfleregiulto, ^onidìique 

e fanto, l’effère figliuolo e herede j* y>uo ^ e * ne 

d*Iddio,l’effere fatuo e beato : non /f: rj^che^fk 
c edere della noftra volontà ( che mi/emordia . 
per fua natura è maluagia, per- 

uerfa , e nimica d'ogni ben fare ) 
ne dalle opcrationi e fatiche no- 
llre,( 

dalia Doma e gr; 
norc : ilquale mollo,non dal no- 
ro buon volere, ne da opere no 1 - 
ftre fante,ne da alcuna-bòntà che 
potette mai ellere ili noi, ma folo 
dalla fila natia e infinita bontà 
e compaffione, auanti che nafeef- 
fimo ci benedille, fantificò, e tol- 
fe per luoi diletti figliuoli. 

17 Di poi anco quanto à 17 Imperoche 
qucll’altra parte de repuifi e dan- ò* Peritura dice 
nati: fìgiuftifica il Signore àFa- * P araonc r A J~ 
none in quella forma, Io t'ho fot -fyfffiZ/pfr 
to coll contumace c ribello à me, mo jhar in te la 
per hauere dalia tua ottinata du- min f>otetÌ 4 ) & 

G.iii. 


ma 


op< 

che fono tutte inique c ree) 
falla bontà e grafia del Si- 






























































A I ROMANI 

Meliche il mio rezza occafione di dimoltrare qua 
nome fia ànutia jq jq h a piu poderofo e forte di te, 
io in tutta la ter e tutt j gii a ] tr i Re , e in quello 
r4 ‘ modo manifeftare la gloria mia 

à rutto il mondo, facendo tanti e 
tanti llupédi miracoli nel tuo pae 
fe e dominiojliberando dalle man 
tue il mio popolo centra ogni tuo 
volere c sforzo, diuidendo miraco 
lofamente il mare Roflo,c facendo 
fermare l’a eque,fin che tutti pafla 
rono, e dipoi (ubbito, tutto il tuo 
(pauentofo efcercito tecoinfieme 
fòmmergcdo:e mantenendo tanti 
anni quella gente nel deferto,e da 
tanti Urani e barbari popoli con la 
potente mano della mia prouiden 
tia,difendendola co l’acqua della 
contraditione, con le coturnici,có 
la manna,col fermar del fole,e in¬ 
finiti altri marauigliofi e fop rana- 
rurali fattheo i quali Ho fparfo lar¬ 
gamente il nome e la lama mia. 
t 8 ZgHbaduq jg Vedete adunque da quello 
mifincordia di ^ c ] ì p iro tellimonio,che Iddio fen 
ehi egli VHO e ,e j pericolo di ingiullitia no 

vuole. folamente fa miiericordia a chi gli 

piace,mollificando e allumando i 
cuori de gli eletti fuoi,rimettendo 
li ogni oftefa c peccato, e alla fine 
* dosando 


e a p. i 




donando loro l’eterna felicità,ma 
etiandio,indura,accieca, e inltiga i 
reprobi c ribelli; e falli fempre di- 
uenir peggiori, e accrefcerfi di di 
in di piu la dannatiorte. 

19 Ma f ubbito mi rifpondono 19 Tu midiral 
gli impij volendo con le ibe vane duque, Perche fi 
lofifterie impugnare la verità, e di fé* P* m 

cono,Come è poffibile quello che l> fé l ' C ra C ^ 
tu hai detto ? Impero che fe egli e fé /uA y J ontÀ$ 
giulto,come tu dici,perche fi lamé 
ta egli di noi? perche ci accufae 
biafìma quando pecchiamo? e per 
qual ragione ci còdanna egli e pu- 
nilce tanto afpramcnte 7 ogm volta 
che noi l’offendiamo ? fe egli ci ha 
già per fuo eterno decreto, odiati, 
abandonati e condannati : fe egli 
opera tutto in noi,fe egli ci muoue 
e (pigne à fare quato male noi faC 
damo, vfandoci per iftrumenti à 
fare ciò che à lui pare e piace per 
edere conofciuto e honorato da i 
fuoi eletti,(come àch’eflò di bocca 
fua cófefia)che colpa n’habbiamo 
nocche peccato è iinoftro?pche ci 
calliga egli e codana, Doue è qlla 
fua grade giullitia,che tu ci hai tan 
to lodata c predicata.Dlmi,feogni 
peccato di neceflità e vo{Ótario,co- 
/G.iiii. 








































































A I ttOMANl 

me potranno le operationi di noi 
altri reprobi chiamarli peccati,ef- 
fendo elle opere sforzate, e non 
volontarie . 3 conciofia che fc à lui 
ila il nollro operare,ò bene, ò ma¬ 
le,niuno potrà mai fare cola alcu¬ 
na, fe non tanto quanto egli è mof 
fo da Dio , come l’inltrumento 
dalla mano del fuo artefice. E per 
tanto, fe Iddio non ci vuol moue- 
re ad altroché al far male,come 
potremo noircfillere alla fua vo¬ 
lontà, alla poflanza , c al moui- 
mento fuo, e ai luo dilpetto far 
bene? 

20 Quelli fono i fuperbi, e fri— 
20 buomo uo |- ar£ , oment j della fapienza hu- 

ih Cantra* "maria :a i quali non voglio dare 
Dtoì La coja far- altra rifpolla , che quella ifteffa 
tnata dirà ella à che gli da ilSignore per il fuo pro¬ 
ra/#* che l'ha p e£a Ifaia, dicendo , Che fete voi 
formata, Perche h om icciuoli che ardite di dilputa- 
m rf t tH f atu re e contendere tanto temeraria- 
** *' mente con Dio? che fete voi altro 

(dico) che terra e fango e puzza. 
Or quando ardirebbe mai vn va- 
fo di terra di leuarli contra del fuo 
figuioj e lamentandoli di lui, do¬ 
mandarli , per che cagione non 
m’hai tu fatto lì bello e honoretio 

k 




CAP. I *. 


Sì 


le come gli altri vali 1 

2i Certamente quella farebbe u II va/aro che 
vna troppo grande e inaudita paz f a t> a fi di terra, 
zia : i'apete perche? perchc-elfendo ha etft po- 

r ,i J 1 ,• • testa di far de la 

tutta quella trulla di terra, vni - meJef J u mAfl 

forme, e ernia medehma mali a m y „ ya j 0 a dhom 
tutte le fue parti,è in potellà del re,& W ‘altro à 
figulo, di dare qual forma egli difimrei 
vuole à ciafcuna ai quelle parti di 
terra , e eleggere qual parte gli 
piace da fare vn bellifsimo eho- 
norato vaio , e d’vn’altra qual fi 
voglia, farne vn brutto c vilifsi- 
mo. E fe quello artefice ha tanta li 
bertà lopra la fua terra e i fuoi va¬ 
li, volete voi che meno di potellà 
e giuridittionc habbia Iddio fopra 
di noi mortali creature , e opere 
delie fue mani?Non è honello,che 
le creature leruano al fuo creatore? 

Non è cofa conueneuole che ogni 
parte del mondo, fecondo il vole¬ 
re e l’ordine dato da Dio, iliuliri 
c amplifichi la gloria fua? 

zz Se adunque Iddio primie- 22 E che dunque* 
ramente formò quella nollra maf/ e Iddio yrfeniU 
fa pura, munda, innocente, pia,e u f** 

gloriola, e poi che l’hebbc conta- rf folcn , p 
minata e lotto polla tutta al pec- ha /offerti con 
cato: ha voluto mondandone vna molta patitati* 


fi 


11 ìtii 



















































































a i Romani 4 

; yajt de l'Ira parte, di quella alcuni Jiuomim 
preparati a la nei quali come in vali eletti,e al- 
perdtttone: E per cc l e {{ e gloria ab eterno prepa- 
rat ^ r *poH^ndole grafie,i doni e i 
gloria ne i vafi tefori Tuoi fare à tuttò’l mondo 
'de la miferkor - palefe la bontà e mifericordia Tua: 
dìa , i quali ha e alcuni altri, ne i quali à polla for 
preparati a la j p er elferc vali di vendetta,di 

fjorta: do e noi, p CnejC< ji m orte: fivedefle chiara- 

\ttandto Chiama mente il grande fdegno,e l’ira Tua 
li non fioidi Gin contro al peccatole inlieme il giu- 
dei,ma ancor de Ho giudicio e li 
Gentili . fua, con laquale 

plicij condanna 
E fé egli anche con gran patientia 
lungo tempo li tolera e fopporta, 
folo à ciò che la loro maluagità 
per fino all’vltimo colmo crelciu- 
ta e da lui all’ellrema perditionc 
meritamente ellerminata, mag¬ 
giormente rifplenda e ha da gli 
eletti conofciuto l’infinito teio- 
ro della grada c della gloria dal 
Signore loro donata: e (e egli fi- 
, . milmente tanto de Gentili, quan¬ 

to de Giudei,parte ne chiama à 
fe, e amoreuolifsimamente rice- 
ue,e parte ne difcaccia da fe e per- 
feguita, chi può domandargli ra¬ 
gione di ciò, ò accularlo ? Però 

che 


i lomma potcntia 
egli à perpetui fup 
tutti i Tuoi nemici. 




CAP. IX. 54 


che non debbe allui elìere lecito 
di fare ciò che gli piace delle co¬ 
le lue, lenza clic elle pollano bia- 
fimare l’opere lue,e querelarli d’el 
fer dal luofattore e patrone punto 
ingiuriate? 

25 E di quello anche n’hauete 2 $ si come egli 
vnaefprefla profetia in Ofea,do- dece ancor in o- 
ue Iddio manifella il Ilio delibe-A*/ chiamari 
ratilrimo proponimento della vo- rnm popolo,quel ^ 
catione ielle genti alla gratia,^" 
quando ei dice. Q^e i popoli che i ett x y quella che 
hora non fono miei, io li chiame- „ on tra debita. 


rò à me e farolli mici popoli, e 

Q uelle nationi che io non amoa- 
eflfo,le amerò di poi. 

16 E all’hora in quel medefìmo 
luogo doue io prima fprezzando- 
Ii gli dilsi, Voi non farete il mio 
popolo, iui apunto gli accetterò, 
riceuerò nella grafia mia, e faran¬ 
no chiamati miei popoli e amici. 

27 A quello Hello propofito I- 
faia etiandio preuedendo per Spi¬ 
rito la gran rouina del popolo E- 
breo per rifpetto della lua ollina- 
ra cecità, pieno di angolcia e ram¬ 
marico grida à piena voce , di¬ 
cendo ; Quantunque la llirpe car¬ 
nale d’Ilraele fia numerola,e qua- 


16 E auucrrà 
che nel luogo do* 
uè fu detto loro 3 
Voi non fete mio 
popolo jui faran¬ 
no chiamati figli 
noli di Dio yt- 
uente . 

2 n Et Efaia gri¬ 
da /opra Ifraely 
Se ben il numera 
de figliuoli Cif¬ 
raci fujf/è come 
rarena del ma~ 
















































































A I ROMANI. 

k fi fateranno. Ci infinita,come c l'arena ^ImJH 
re, nondimeno pochilsimi di loro 
rimarranno fallii: 

, , , • z8 Percioche il Signore come 
* ^tVbbt giufto vindicatore della loro in- 
tiaU parola m credulità e difubidienza , r jft rl “ 
nnUitia: concio- gnerà quella tanta gran moltitu 
fia, che il signor dine, in vii picciollifsimo numero 
farà yna parola, per (óne , faluando folamcnte 
abbruciata fi - hi chc da j ui foron già ab 

r a u tena ' eterno e letti e fcielti. Qu etto fon¬ 

ia alcun dubbio farà il Signore Co¬ 
pra la terra. 

„ 19 E mvn'altro luogo ancor» 

ma bautua detto pre dice il medelìmo. coli parlan- 
Bfaia , Se il Si- $ e \\ Signore noftro potetifsi- 
gnor de gh efir- mQ non fi haue fl* e riferbati al me- 

TiZZ, ’Zt no qualche fanen» e 
che fimcJL /«■- fuo fatuo c eletto popolo, larem- 
rtmme diuenuti mohomai alla conditone ai 
Come Sodoma t e doma e Goinorra,pc:sime citta. 
faremmo fatti fi _ 0 ]yj a direte forfè, Donde na- 

Z b chZlZZ f« che i Pagani,! quali non cono- 
Li dtiiaueìcht i fceuano Dio, non fapeuano la ua 
Gentili , I quali volontà,non haueuano promiisio- 
non figuitauano ne patti con Dio>non faccua- 
lagmstitia t han no pro f e fsione di viuere fecondo 
m ottenuta U ^ ^ f anta del Signore,non 

&& %7c cercaulo ne fi curauauo di «flòre 
*da la fede. giufti,fantine attui accetti,nondi 
__« C-,nn r.-ifi nella ora- 


CHAP. IX. ff 


tia d’iddio,e giuftincati e falui? 

31 Eperii contrario i Giudei 3 1 £ ifrati che 
che fi sforzano di ofteruare l* ifg 

Legge,e acquittarfi la vera giufti-f f e l ~ 

. cito } J r>. tuiy non e arrota 

tia appretto a Dio, non arriuano^ a / u d t 
al fine intento, ne mai per qucRa/agiuHitia. 
via pottono diuenire perfetti e 
mundi:anzi fempre più s’allonta¬ 
nano dal defideriofuo,e diuengo- 
no piu ingioili e peggioti? Pmht 

3 * Certamente non per altro, „ e ?percio che non. 
eccetto che perche non trouando-/w la fede , ma 
fi altra giuttitia e bontà che quella come P ey I e °P ere 
che ha potta Iddio in Chrilio per^ £ b Lt Z& e : tm ~ 
difpenfarla e donarla d noi , per^° c *„/?!!!? 
mezo della loia fede,i Gentili con tra ^ 
Celiandola propria iniquità,e hu-po. 
indiandoli di cuore innanzi à 
Dio,con la pura fede abbracciano 
la giuttitia d’iddio in dono : ma i 
fuperbi c arroganti Giudei,confi¬ 
dandoli nel fuo mifero fchiauo ar 
bitrio, e non netta mifericordia 


d’iddio perGielu ChrittojC Impe¬ 
rando di giuttificarlì da loro ttef- 
fi,rettano ignudi e prilli della vera 
giuttitia e innocenza,la quale non 
per forza e valore d’opere noftre 
inmode,e impie,ma per la fiducia 
nella morte e ne i meriti foli di 


Chritto noftro redétore s’acquitta. 














































































E&ttoa 


33 Si come èfcrìt 
to. Ecco io pongo 
in Sion va fajfi* 
da yr tarai den¬ 
tro, & vria pie¬ 
tra da inciam¬ 
par ui e chiàque 
crederà in ejfa, 
non ne rimarrà 
con yergogna. 




A I ROMANI. 

33 Et in tutti quelli perfidi giu 
ftitiarijè adempiuta quella antica 
profetia che dice, Ecco che io por¬ 
rò nel mezo del popoIoGiudaico, 
vna pietra che odedera chiuque vi 
darà dentro, e vn fallo che fr accal¬ 
derà coloro,i quali v’inciamperan¬ 
no. Ma gli altri che in quello non 
s'intoppano, ne da quello hanno 
impedimento alcuno, ciò e che ac 
cettano diritto per fondamento 
della giuftitia e fallite lua, e in lui 
ripongono ogni tua fiducia c Ipe- 
ranza,non reftaranno mai ingan¬ 
nati ne col ufi e pentiti.Della qua¬ 
le diuinaprofetia la feconda par¬ 
te tocca ailaChiefa congregata de 
Gentili,e d’alcuni pochi Giudei, i 
quali rinontiando ad ogni lapidi¬ 
la, giuftitia,e merito humano,han 
no confeguito la mifericordia e la 
grafia di Dio pel merito della giu 
llitia abond antifona amante efic- 

guita in Giefu Chriilo. La prima, 
poi appartiene àgli olbnati e fu- 
perllitiofi Giudei la cui incredi¬ 
bile cecità,e la cófidanza che han 
no in fe mede-fimi, gli ha fatti in¬ 
ciampare in quella durifsima pie¬ 
traie cadendoin precipito,piglia 
re lì gràbotta, clic mai piu nò han 


CAP. 




no potuto leuarfi da terra, ne rifa- 
narlì da quelle crudelifome pia¬ 
gliele dalle fue miferie grandifsi- 
me liberarli cap. x. 

P Regoui adunque fratelli dol FratelliJa buo 
disimi che elfendo voi tanto na adonta del 
bramofi della vera e perfetta giu- d t>' 

lritia, diate mente a quant’io v’ho dìo per ifrael , è 
detto,e fono ancora perdirui.Impe in fuafatate. 
rò che tanto è l’affettione che io vi 
porto,che mai nonpenfo ad altro, 
ne mai domando altro al fignore 
che la vocationc, la illuminatione, 
la conuerfione,e la falute voftra. 

z Sò bene fratelli, che tutto il 1 Ce rto io renei* 
difiderio, l’intentione, e le fatiche ^ or tc fl tm onHm- 
voftre fono tutte indrizzate i que- C j e È ^ ann9 ^ 
fio h, e dt piacere con la vita vo- [co , M U ‘ fcu ^ 
lrra al Signore,di fodisfare a quato tia.impcroche i- 
egli vi comada nella legge per con gnorando e fi la 
feguire la lode della vera giuftitia, &**&**¥ di Dio , 
di quello io non ho dubbio alcuno, e , c f rca f^°. d‘fi a 
ma nondimeno, vi affermo e afstcu 
ro, che in hn qui non hauete ancor fono fati fóggétfi 
trouata lavera e dritta via di giufti a la giufiitia di 
ficarui innanzi à Dio:ne fapete be F>i°. 
ne in che modo lì pofla e debbalì 
ofleruàre la legge , & edere riputa 
tigiufti e fanti dal Signore. Impe¬ 
ro che nonellendo polsibile che 
i'huomo diuenga veramete giullo 
























































































per virtù del dio operare, ma (olo 
per ottenere da Dio per fede, quel 
gran dono della giuftitia di Chn- 
1 lo:Voi i quali non penctrado que¬ 
llo mifterio j con le proprie forze 
volete poffedere quello che è pro¬ 
prio di Chrifto vi faticate indarno, 
nc mai con quanto ftudio e il orzo 
potete vfare, haucrete quella glo¬ 
ria di eflere ofleruatori della fantà 


4 Perche il fin 
della legge è 
Chrifto in giujìi- 
tia à etafeun che 
trede, 


ylmperòche Mi ìi 
fe fcriuede la giu 
fittia che è da la 
legge , Che rimo¬ 
nto che farà <jael 
le co/è, VtHcrà p 
effe. 

Lenit.ii. 

E/a.9. 

Gal. 3. 


legge,ne accetti al Signore. 

4 Concio lìa che folo Giefii 
Chrifto è ftato perfettifsimo ofler- 
uatore della Legge, obedientifsi- 
mo à Dio, e colmo di giuftitia, di 
buone opere e di meriti: affine che 
chiunque in lui folo fi confida, fia 
afloluto di tutti i fuoi peccati, e fac 
eia fua la giuftitia e l’innocentia 
di Chrifto. 

5 E à ciò più chiaramétc vedia¬ 
te quello efterevero,voglio propor 
uihora due diuerfe fenteze di Moi 
fe, nelle quali ei ci dipinge la pro- 
pianatura d’ambedue quelle giu- 
ftitie, ciò è di quella che confitte 
nelle opere, alla quale fola voi at¬ 
tendete, e di quell’altra che (òlo 


per fede s’acquifta:Deila prima e- 

gìiparla in quello modo, Ofterua 
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re tutti tutti quelli precetti che ìovi 
do,fe volete per quegli acquiftarui 
la vita eternamene quali parole di 
inoltra il legiflatore che chitfnoue 
vuole eflere giullo c faluo per vi¬ 
gore delle lue opere, fa dibi ogno 
che egli adempia perfettamente 
ciò che la legge eomanda,taIche le 
egli in vn fol puto qualunque mini 
mo macafle, farebbe come iniquo 
ed empio giullamentc códannato. 
La onde poi che è impofsibile che 
alcuno qual fi voglia huomo f ec¬ 
cetto vn !oIo Chrifto) fatiffaccia à 
pieno aU’imperio della legge , co¬ 
me ogniuno confefla, reità che la 
via di giuftitìcarlì, facendo tutto 
quello a che fiamo vbligati,è total- 
méte impofsibile c vana:e imperò 
non è da credere che la legge foffie 
daj:a per che noi la oflerua;simo, 
nò potendoli ciò fare per modo al 
cuno : ma (0I0 aciochc vededo noi 
il grauifsimo e in fopporta bile pe¬ 
lo,che ella (otto pena della male- 
dittione ci comada che portiamo, 
condotti alla defpcrationc delle no 
lire forze,fiamo coftretti à ricorre¬ 
re à Giefu Chrifto vnico fgrauato- 
re e confolatore delle ftachc e af- 

H.i. 
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flitte confcientie. 

€ Ma U giufti- 6 E perciò vditc qucft’altra (en- 
tta che è feria tcn *a delmcdehmo voitrolegitla 
fede,dice in 7 we_ tore, nella quale egli ci dipinge la 
fio mudo^Kon dir della legge per tanto faci 

V 1 . le,che più dire n 5 li può.Non dirai 

f tr è tri- (dice Life al fuo popolo) non di 
cundur chrijlo rai nel tuo cuòre,Chi potrà mai (a- 
quagiu a baffi: |j re \ n cielo^e chi Icenderàmai nel 
Onero,chi fende pro f on q 0 deU’abiflòdVla lappi per 
o ne / a Ì btJf l certo che quefta parola che hoggi 
wnarfììChnfto t’ho infegnata è appreflo dite anzi 
da i morti . Ma in te fteflo, ciò e nella tua bocca, e 
thè coja dice ? la ne} cor tuo. E che vuol dire fratelli 
parola è freffo à m i e i >c hi falirà in cieIo?Certamen- 
u, ne la tua hoc- que ^ £ parola d’vno che non 

Z:L 7 ul: creda che Giefu Chriflo fia afccfo 
,..L ih U fdh, in cielo, e lieda alla delira del.fu» 
laqu.nl noi pre- onnipotente Padre. E che lignifica. 
dichiaro ^ poi il dire chi andrà mai giu nell’ 
abiflo ? Quefta c voce di colui che 
non crede che l’anima di Chrifto 
dopo che ella lì parti dal corpo,lìa 
mai più ritornata dall’ inferno a 
riunirli col corpo fuo. Dipoi dite¬ 
mi,che parola èquefta tato vicina, 
tanto facile,e tatoànoi intrinfcca, 
quanto cela propone quello egreg 
gio Profeta ? No altra certamente 
che la parola delI’Euagclio,che noi 
predic.uaina. Onde non in.cn de 


- «, 

. Moife dir altro,che quello fenfo. 

Qitcfta legge die io hora t’ho da¬ 
ta,è alla tua infermità tato difficile 
€ faticofo,chenon bilogna che mai 
tu Iperi con tue forze di feruarne 
pure vna picciola particella, Ma io 
ti moftraro vna brieue via,e vn mo 
do facilissimo di ofteruarla tutta 
pienaméte. Il Signore ti manderà 
dopo me vn Tuo eccelk'tifsimo prò 
feta,nato della tua géte, vnico làl- 
uarore tuo, il quale ti leucrà ogni 
carico dalle fpalle e lo porterà elfo 
per te. Impero che egli morendo 
per fi tuoi peccati ti Jiberarà da qf 
gi ade obligo che tu hai alla legge, 
c da ogni maieditt/one, e poi nYu- 
Icitado dopo la morte,e afcendc'do 
i cielo per godere fui la dia gloria, 
tu ancora con elio lui ri folcita rai, 

&efìaftato iù in ciclo, forai della 
tua immortale gloria partecipe. 

9 Adunque ricordati bene che 9 Che fe tu a 
egli per giultitìcarti, e forti ofterua f*fT arai con L 
tore della legge,non ricercherà ne tuabocca * * 
vorrà da te in ricornoenfo, ne me- T* Gt f> e cil 

^ind X erC i nC fatiche > ne forz <h repudi 0 n 
u n iaalcuna tua,ma Solo pe- rifu;citato da 

mtenza e fede ( che fono anch’elsi ’^te, farai fai 
aom iuoi J ciò è die tu ti diffidi e U ' J ‘ pentul ' }€ co 

H ii cuore, fi crede U 
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* <r,\, # con difperi totalmente di te medefim© * 

iti fi Ul « i£ lui lolo conBdi e ipc^d.n- 

' re.i.ndo^neegUi^mortoMlulc- 

tato,c fatto hgnorc dol ciclo c del 
la terra per laiuarti:Qi£^° c 11 l ,u 

ro e chiaro :en:o di .none , come 

per voi ftefri vedete, peroche altra 

mente non li poircboono accoi da 
re inficine quelli due luoghi noia 
da me addotti,anzi eglidarebbe 
mani fella mete corrano a (e telio, 
dicendo nel primo tetto che la leg¬ 
ge è impofsioile ad ofleruarii,e nel 
fec6do,chc ella è facili «ma, e che 
noi l’habbiamonel cuore e in boc¬ 
ca. Il che no potete dire della leg¬ 
ge in fe ftefia, la cui difticulta qua- 
ta ella fia,voi dicótinuo Ipenmeta 
te-li onde è forzadire che egli irne 
da no di quella giu Uhi a della leg¬ 
ge che con le forze noftre s’acqui- 
fta,ma di quella follmente,la qua- 
lefcome ho detto)conhtte in fede: 
il cui proprio luogo è nel cuore, n 
perche egli fece mettone dclcuo^ 
re, e anche della bocca, la quale e 
fogno e teftimonio del cuore : Vo¬ 
lendo per quello dire, che l’huQmo 
fi duttilità e laìua tredédo, e con- 
6 fidandoli 




CAP. X. 

fidandoli di cuore in vn folo Gicfu 
Chritto, e m mifeitàdo di poi que¬ 
lla fede con fogni,e opere etteriori 
ad honore e gloria di Dio,e edifica 
rione ancora de noftri prosimi. 

II E che quella fiducia in Dion ImperoeheU 
per Giefu Chritto ,e no li olferua- Scrittura dice, 
rione della legge,ci roda intera me Ch,Hfte ]“ e crede 
tc giulb dauati à Dio, ce lo d imo- * n J Ht -> non 
lira quella lèntenza tanto chiara e >a Cbnvlv 'L°'i. n *' 
tato celebrata nelle profetiche ferir 
ture,che dice.Chiunque fi confida 
e fpera nel Signore,farà laluo. 

u E non penfate che Iddio hab „ E „ 0 „ ci i(Um 
bia eccettuato natione alcuna, ne Jìintione alcuna 
Giudea,ne Greca,ne barbara.-però di Giudeo, o di 
che tutte le autorità delle fcritture ^ rec> : concio fià 
fante Orno vniuerfali : e dicono e fi- c ^ yn m cdejhno^ 
preirimcntc chelinoftroSignore ‘ nc ?""jp£ 
e Dio e Matrone di tutto’I mondo:/# ^ Het C bt l'i n ~ 
ciò è buono, ricco,liberale e beni -uocano . percio- 
gno verto tutti coloro che di cuore c ^ e chiunque inm 
a lui folo ricorrono,e inuocano l’a- "f 0 *™ li nb ™ e % 
luto fuo, cheogniunoil quale fpo-^ *’2> hun / JrA 
guato d ogni fiducia in fe Hello,an 
drà allui con ogni humiiità di.cuo- 
re,inuocando c chiamando mi ieri 
cordia e graria,fubito ttràclfaudi- 
to, accettavo pergiutto c faluato. 

14 Ma come potranno Hsi maiix Ma cornei** 

H.iii. 
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Al ROMANI 

i toc Atanno colui , inuocarlo (e non I hanno anchors 
mljttal no bàno foiiofciuto per Padre, ne credono 
credutole comccre e pf ere <} a | u j ama tuie lì confidano 

deranno in ottcnere fenza alcuna ripulfa, 

lo mi chi 'non bau , r- * l 

no ydito ? e come quanto domandano^ E in che mo- 

ne ydirannoJ'en- do lo cono f cera nno, crederanno } c 
\a che alcuno nc confideranno in lui, non hauédolo 
predichi i C (' S1 mai vdito nominare, ne Tenti- 

to pure la fama Tua? 

15 E come pre - J( - Ma chi potrà predicare pura- 
dicaranr» jenon mcnte a jj a ] tri j g ran fecretl d’Id 

t“e 7 / 7 ZT,^a dio, fe egli primanon gli hi inteli 
to/ou beliti pie- e imparati per celeite riuelatione, 
di di coloro che e fe poi non è à polla mandato dal 
Annullano la pa - (ignoro à fare queftVfhcio di predi 
« j cu coloro che care e fnfegnare altrui? Leggete I- 
annnnciam 1 e- p a j aj( J oue trouarctc che i fedeli pre 

dicatori delPEuangelio fon nomi¬ 
nati nontij e ambafeiatori d’iddio, 
quando egli dice : ò quanto belli e 
cari fono i piedi di coloro i quali va 
no annonciando àgli huomini il 
Tanto Euangelio, cioè la pace è la 
riconcili a tione tra loroeDio fatta, 
e i beni di quella eterna vita di no- 
uo acquatati per li meriti di Giefu 
Chrillo. 

t6 Ma non tutti jg Per tato no è da meraucgliarfì 
hanno obbedito 4 .p lint o,che non tutti lì faluino : im- 
/ Euangelio •Per. ^„ c { ie fe | a fhlute humana non 

noe e tfaia p enc j e f enon dàlia fede in Chrillo, 
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come già babbi am mo firato: foli ce. Settore chi 

quegli fonofaluic beati-che nò o- ha creduto depuri 

dono folamcte ma obedifeono etià 10 c ^ c fdito 

dio e credono viuamete al l’Euóge 7* not ' L f [ c ^ e 

ho cioè a Ja felice ambafciata d’id- dita, e l'ydita è 

dio per Giefu Ghrilloa quali Tenia per la parola di 

dubio fono pochi arilpetto degli in Dio» 

creduli. E aitroue ancora il medelì 

molfaia dicc.Olignore quati pochi 

huomini dóno fede alle parole che 

hanno da noi vditc. Doue egli aper 

tamente dimollra che la fede pre- 

fuppone che la parola d’iddio e l’E 

Uangelio lìa llato auanti predicato 

c vdito. ‘ 

f 8 fi teuferano forfè gli Imo , 8 ikoi., 
mini di non hauere vdito mai pre- Xon l'hanno egli 
dicare la dottrina di Chrillo:! I che »» ydita i*An\i 


certamente no polìono dire^ócio- il ìun- 
lìaclic (Tccódo la profetia di Dauid dM °f ", "f‘ U 
lioggi adempiuta; la chiara voce e ZYwfiJd/l C 
e parole degli Apolèoli, iono hor— jlremttd de I r— 
mai per tutto’j modo vdite c (parie. ntucrjo . 

1 9 E fe i Pagani no polìono fot- l 9 ^ la t ,ur dico, 
to preteso d’ignoranza feufadì, &* ei "CnVha- 
molto meno i Giudei, à cui Iddio ‘É'T^'Td ■ 
per bocca dei Tuo antichi fumo prò- *** dì«,loy’,nci 
reta Molle minaccia in cotalmodo. taro a \thper 
io eniamero a nic^e accetterò i gc gente ^ebe no* 
tifi per mio popolo, C vi prouocarò * gente* yi comi 

LLuiju 
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fttd ad ira wrà inuidia € fdegno contro di loro, 
inaiente folta. vedendo voi quelli che crono Ido¬ 
latri emieinemici,eflermi hora ca 
ri Seruitori: e voi che foli vi gloria 
uatcdel colto cfauore mio,bora 
«fiere da me (prezzati e maledetti 
*© fiipoìUfaia io Il che Ilaia ancora, animo- 
f rende ardue, e f am é te afferma in pcrfona d’iddio 
dice. i<* fono fìat» cQ ^ par l an do,CoIoro i quali nómi 
T-“‘ A andauano cercando, m’hanno ri- 
n avc:t mi fon re trouato.queilichenon il curauano 
tinto mar ifejìo à di vedermi, m’hano conofciuto, e 
quelli che non do $ coloro che non mi interrogaua- 
*» andana** di nGj ^ prontamente rifpofto: ciò è 
***** i pagani iquali tré-no ciechi e fòm- 

mcrfì in ogniimpieta e vitio,eviue 
ano fenza timore e riuerenza alcu¬ 
na del nome mio, hanno veduto la 
mia luce, conofciuto la mia volon¬ 
tà, e riceuuto la mifericordia e gra 
tia mia. 

a» Mt ad lfrati Z i E per contrario egli afpramc - 
dtce,io ho difitfo te rl p rcnc Je il popolo Ifraelitico in 

'maniadynfi quello modo. Coloro à quali tutto 
f»lo dtfobbedten- " giorno ho predicato la ventale 
Ut coni radicete, gandoh con le braccia aperte, che 
rinonziaflero alle hipocrilìe,alla lì 
ducia delle Tue opere, e al gouerno 
dell’humana prudentia, e lì rimet- 
teffero di cuore alla tua mifericor- 
dia e al redimento del tuo Ipirito, 


CAI». XT. 

coloro dico/empre mi hanno con- 
tradditto e tatto renitenza. 


CAP. x i. 


M A mi dirano qui i Giudei. Iodico àuncprt 
Come è poisìbile Paolo,"*'™'?'' 

. I,. 1 i- -tr j- fintatoli (ho po¬ 

che Dio habbia ripudiato il Tuo di J po ^ Ko>t fi a 

letto popolo ?Doue fono adunque percioche io an - 
tante amplilfime promefie.^Doue cor a fimo ifirae- 
è la fede,la verità, la fermezza del ht* >del femt 
le lue parole 5 Andate piano fratelli, ^ -fifbraam/ela 
c non bestemmiateentra Dio. 
però che con tutto ciò che egli in 
luogo di voi altri, s'ha bbia con¬ 
gregato e fantitìcato vn nuouo po¬ 
polo,non hà perciò mancato pun¬ 
to deila fua fede,ne in tutto s’è feor 
dato di noi Giudei. Pigliate prima 
l’eflempioda me.Ditemi.Non fo¬ 
no io nato dalla llirpe d’Abraame 
d’tfaac?Non fono io figliuolo di la 
coffe vero Ifraelitacome voi? No 
fono della tribù di Beniaminre non 
dimeno il Signore non (blamente 
m’ha fatto partecipe della gratia 
fua, ma etiandio come vafo m’ha 
eletto e fatto fuo degno frumento 
à magnificarlo fra tutti i popoli del 

modo,tantoGiudei,quantopagani . .... 

xt ' . J [ B hi Kon ha Iddio 

z Non e adunque vero cne egli -,, 

ili* • j• \ » V* Tifidtt ilJHQ pé 

«abbia in odio quel popolose lui 
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fotoni quale egli ab eterno fu da lui tanto amato c 
naueiia dannati eietto.Ma vditc ancho quello chia- 
conofcmto . Non r jffi mo argunientoNon vi ricorda 

che'u Scrittura te VQ1 C ^ e ^ ce ^ di Ulna ftrit- 

ilice d'Elia? come tura nell’hihoria di Elia? Il quale 
egli domanda à fuggendo la crudèle perfecutione 
Dio cotra ifrael , di quella impia lelàbdla,e pregan 
dicendo , do il Signore che face ile vendetta 

di tante idolatrie,e crudeltà, che re 
gnauano all’hora nel iuo popolo. 

^ Signore, efi ì Perciò che(diceua egli) tutti 
bdao amrna\\a~ i tuoi fedeli mimllri,e Canti profeti 
ti linei Profeti, f ono fi at jyccifi,tutti i tuoi Cleri al- 

aìTZaZri, “? terra,nc alcuno 

& io fon retiate v e rim<lio òi quale o non habbia a- 
jolo,e cercano cu dopati gli idoli, o vero non li a flato 
togliermi /avita, afìafsinato e vccifo ecceto io (òlo, 
ben ch’io fìa anche mal lìcuro: Ce¬ 
do ha che mi vanno cercando per 
ama zzarmi. 

4 Ma che gli di - 4 ^ to v< tt quella ri (polla da 

cela diurna ri- Nò ti rammaricare più Elia, 
JpofiaUo m'ho ri anzi fladi buona voglia, che nò fei 
/erbati fette mi- Colo come tu credi, per ciò che io 
ha mommi che ho hauuto buona cura della mia ca 

toh ginZiifa ra ^ iefetta ’ e fuon di tantonume- 
Baal. Cofidnn- ro ò j mpii,me n’ho (cielto e riferba 
que ancor nel tè- tO (ette inilia , i quali tocchi dallo 
fo preferite af- Spirito mio, e geloiì del mio Cono- 


Cai», n. 


€i 


re, come anchor tu,non hanno mai no alcune reti- 
voluto inginocchiarli à idolatria al quiefecondo l’c~ 
cuna.E'ben vero,che s’io có la mia ^ ettton d e la gra* 
mifericordiofa mano non gli hauef** 4 * 
lì (ollcntati,farrebono anch’efli fen 
Zafallo inheme con gli altri,cadu¬ 
ti inprccipitio.Or fe eflcndo all’Ilo 
ra la Giudea tutta piena di idoli,e 
falliprofeti,di fedutton facerdoti, 
e di tiranniinondimeno non oftan- 
tc queho,mantennè il Signore fal- 
di nella vera religione, quei pochi 
come auanzature d’vn tanto gran 
numero non già per che elfi hauef- 
lèro ciò meritato in modo alcuno 5 
ma foloperche il Signore nella fua 
gratuita demone, gli hauea prefer 
uatiiperche nò volete voi che egli 
ancora al predente, e in ogni tépo, 
ha hmilc à fe hello, e che egli a’v- 
na quali infinita moltitudine diGi'u 
dei,n’habbia fcielto e ferbato t er le 
fette millia,i quali falciandola fua 
natia ohinatione,c la fallàperfùa- 
lione della propria giuhitiare à Dio 
rendendo ogni gloria,da lui accet¬ 
tino la vera giuliitia di Chrillo 
in dono. Ne voglio per niente che 
palliate lènzagran còlìderatione, 
quella parola del Signore, quando 























































'4 £ Cogli è per 

grufi a non « ptà 
per opere : altri¬ 
menti tu gratta 
non è più gratta. 
“Ma s’eglt é per 
opere, già non e 
fin grattatali ri¬ 
ntontì i’opira no 
'ò pia opera* 
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ti dice.To me n’ho riferbato, e te¬ 
nuto per me fette mila,per che que 
ih fola parola ben intela,è ballan¬ 
te à chiarina d ogni verità. Vedete 
fratelli cne ei non dice.Quelti po¬ 
chi il fono {erbati, ò lì ;bno auanz a 
ti per loro propria virtù fuor de gli 
altri,ma dice, lo mi ho (erbati, e a- 
uantati fra tanta turba quelli po¬ 
chi, che non feguiflero anch’elsile 
communi impietà e errori. E vuol 
dire che elio, elio Iddio {blamente 
per gratuita bontà fua,e no per ope 
re ò meriti loro, gli ha ab eterno a- 
mati, eletti, e predeft nati à vita e- 
terna, per Giefu Chrillo, e che la 
vocatione, la fede, la giullilìcatio- 
ne,ia charità, le buone operationi, 
e ogni bene che hanno gli eletti, è 
dono e cftetto della pura miferi- 
cordia d’Iddio,perIi meriti diGie- 
fu Chrillo. 

6 E fe tutto viene dalla larga 
mano dell a grafia, adunque non è 
mercede di alcune noltrc opere, pe 
rò che fe con la grada, con la mi- 
lericordia, col dono , vi mefcolate 
pure vna minima operuccia vo- 
nra,guadate in vn tratto, e negate 
tutta hgratia, la mifericordii e il 

dono» 


CaR ff. 

<Jono,fe ancho volete attribuire la 
giullitia, e la filute alle volére ope 
re no bifogna poi fare alcuna me- 
tione delta gratia:Concioaa cae cf 
fèndo il merito, e il dono, ò ve ro 
l’opcre e la grafia due eoe contra¬ 
rie,e repugnami:chi contella l’vna 
di quelle,neceliat iaméte nega fai 
tra.E per i’op polito,ci dunque nie- 
ga l’vna, mlìeme iniieme ,confefla 
c acetta l’altra. 

7 Ne per altra cagione,i Giu- 7 Che cofadun 

' t b i' noe ì Duello cln 
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dei cani ali fi quali con tanta anlie * ^ Uuc>t 

ta elhdio cercano di giudihcarnj d f)a ajegHlt0:m , 
tutti fono rimali ineltrema cecità, pdauoni l'ha co 
q ingiù ditia , priui del fuo intento: (ignito/ ghaitri 
eccetto alcuni pochi à cui il Sic no fino ji*t luccicati 
re ha fattoli dono delia fede;fe no 
per che quelli erano eletti da Dio, 

e quegli altri no: Q _. 

8 Si come audio predille il il- w> Mo ha lUl , 
.nore per Ilaia e Dauide Suoi prò- p jru y , 0 /prato 
feti de quali l’vno dice. 1 ddio con di àmurdimeto, 
la potente m;, no del iuogiudicio, ' echi da non ve- 
ha ferito di occhi dell'intelletto lo » ««««* 

? /v* j ua non peltrij tt% 

ro,a ciò che non pollano vedere ne . d ■ A . 
conofcere la vera luce e ha percol 
fo le orechiedel loro cuore,per che 
non pollano vdire la verità,e le pa 
roie dtirEuangelio. 
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9 EDatud dice, 9 L’altro poi grida vendetta in 

CimrufiU mi pcr f om di C h r ,fto dlccnd D ; 

preda, e in T mie JcrocihlTomnìfeambio 
yrtameto, e in ri , cibo m’hanno po/lo auanti del 
compenjd ad cffì. c deJJ’aceto in luogo di vino 
Obfcurinji oh oc tn hanodato.Aduque tu che lei «iti 
f->* loio, fi c %e<no flogiudice,apparechia loro vn ta- 

d s fiZd!’t'J" 1 n- conui ;° ', n r icom P cn& » 

dojjò. dii a modo di bere cacciati,cafchi- 

no e inciampino in vn laccio , daf 

quale no liano mai liberale d ciò 

che non veggano il laccio e il peri 

colo apparechiato, ne pollano cor 

rere e fugire dalle mani de Tuoi per 

fecutorrcaua loro gli occhi Signo 

re mio^e debilita di coutinuo le lo 

"$Z IZ£ rni domalercte Diro 

fati per cadére? fni: '' OItu dire che tutti queglidel 
Kon *ia: ma per . n °Hra natione liano talmete in- 
la lor caduta t è ciampati,che fieno ancho caduti in 
‘Tenutala. falu.ie terra, e la loro fallite lia del tutto 

ZtlfTJZ ^e«ta? virilpondo. Non ere- 

I incredulità de Giudei ha dato oc 
ealione àgli Apoftolidi Chrillo, 
d’andare altroue predicare l’Euan 
gelio alle genti e feltrarle, affine 
cl<e i Giudei vedendoli effere ab¬ 
bandonati cpolpofeiài Gentili, {fi 

mo- 
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molati dalla emulatone, s’affrct- 
tallero anch’efli di entrare in que¬ 
lla grada e beneditene,loro dal Si 
gnore offerta. 

iz Se l’inciampo e la rouina loro 12 Doue J* 1 * 1 °* 
ha fatto diuenire caute e pnidenti cat,Mta e , lu rtc ~ 
le altre natiom.Epcr tanto fé la lo j,, u lùri , mi . 
ro oirjnata incredulità e fiata occa nutione è la rie ♦ 
{ione della fede deGentilùfc il fee - che\\a de Genti 
maraento, eia pouertàloroha arri Inquanto più fa¬ 
cilito altrui,quanto maggiormen- ^ a , ^ or . P ten * 
te hauti cura iiSignore die l’altrui Mndanita ' 
bene ciò è la prudenza, la pronta 
fede, e le richezze de Pagani,rifui 
ti in benefìcio de Giudei,c fìaloro 
effempio e occa bone vrgcntifl'ima 
dirimouerfì dauanti ogni impedi¬ 
mento, e fcandalo^ aÈbraciarc co 
pura fede Giclu Chriffo, e per lui 
arridi ire e impatronirfì delf’here- 
ditd del cielo? 

i? E certamete poi che i me è toc *1 todico «V°* 
co l’officio del predicare l'EuaVclio G f tiU 
àvoi Geti'i.nó fono mai per mica C f‘h/ZÉ% 
e i diligenza e fedeltà in eflcgui noro il mio mini 
re ciò che m’e fiato impello,e me- Jlcrio.-Se per aldi 
narui à Dio per mezzo di Chriffo, modb iopotejj'ipr» 
à line che almeno vna parte dioue mcarc l HcUl de U 
IH ratei cari fratelli Gtudei^in 

^ vna (anta cmulauonc ; bra- uar.yie alcuni dà 


La cu 
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-friino snch’eflf d’elitre nceuufi in 
quella felice compagnia de figliuo 
li c’hcredi d’Iddio 

ir Pcrcbefe il ri V Impero « he,fé quello popo- 
futa di loro è U Io.eflèndo egli per il di pregio del 
riconcihattorì del l’Euàgelio sprezzato e fcacciatoda 
mododie fard il Diojia dito luo?o alle Genti d’v- 
vtceuimento,f nò dirc j a j a de ;j a f a l utc>e ricon- 
da morte! ^ ^ ^ ^ qijando poi *. 

uerrà,che elfi di nouo fiano accet¬ 
tati e abbracciati dal Padre delle 
mifericordic,e che homai tutta la 
chiefa lia ragunata im'ìeme dellV- 
no e dell'altro popolo,no farà que 
fta vna perfetta e merauigliofa ri- 
nouatione,e quali vniuerfale refur 
rettione di tutto’l mondo 5 
1 6 Dove fe lepri X £ Ne di ciò douetc punto du- 
nntte fi» bitare, conciofia le’l leuame e pu- 

ancor la mafi., e ^ £ f jnf0 perche non deue la pa- 

diaèfantayjono Ha fermentataeflcrc anch’ella pu- 
« rami ancora, ra e fanta?E fe la radice e Tanta e vi 
ua,come non feranno anche i Ilio» 
rami viui e fa ntdSe adunque la na 
tione Ebrea è Hata fantifìcata e he 
nedetta per le premefiè d’iddio 
fitte à Cuoi fedeli e fanti Padri,per 
qual cagione dobbìam noi penfa- 
re che la beneditione gli lia nega¬ 
ta la v'ta fpenta, e la loro làlutc al 
tutto deaerata? £ quanr 


c a p. xr. 


«5 


}7 E quantunche i naturali ra- 17 E fe alcuni dt 
imlieno Itati tagliati dal proprio rami fi fin rotti 
vi iuo , e voi altri Gentili in vece 1 c ^ ( iri °l lu a 

loro fiate inferti in quello, nondi- ft ro *l ei ft at 9 f n ~ 
meno fe confideratc bene la cacio /** ** ^ ‘f 

n edu rta vofc f eliciù, n o„r&r;Xt 

Uet n /^ m u f er ^ ru * lontra di Zfaffi\\a de l'o- 
quelti fortunati rami, ne da glo- : ti glo¬ 

riami di forze ó meriti alcuni vo- vtAr contrA * ra ~ 
Uri, però che fe vogliam guardare m ^ c/e " * C T 

fe!fl P f rCn ‘ e ' f ,, deUe,romcl '- % 

ignore, e alla naturai ori- la radicevorta ti 
gine di quelli miferi rami, vede 
remo chiaramente, che eflendo e- 
gh naturalmente proceduti dalla 
lanta e benedetta radice, alloro 
piu follo douea peruenire quanto 
di humore e bontà ella hauca in 
le riceuuto, che à voi oliùallri in- 
fruttiiofi e ignobili;! quali labc- 
nedittione , ehercdita de pouen 
Gdudei hora godete . Là onde vi 
eflorto,a fiar balli e ricordami che 
per mera mifericordia d’iddio e 
non per vigore di promelle alcu- 
ne,fetc fatti partecipi di quelle be 
nedittioni ,c di quelle ricchifiime 
promene, reuelate e confermate 
alla itirpe degli antichi Padri * 
non a voi. 

Li» 










































































A IRÒ MANI 

*5 Hor tu dirai, 19 Mi dircte.Nó ha Iddio f hcct 
l rami'jì sì rotti i{ q rotti i vecchi rimi, per che noi 
«ccioche ìovtfoj ram i feluitichi fulfirrio in luogo 
fi innevato. f UQ mne j^ at i e congiunti 

20 Ben dici, tfft io Voi dite bene,no ve Io niego, 
fi so rotti per Vm ma voglio che huertiate anche la 
credulità c tu /et vera ca gj 0 ne di tutto ciò,e trouere 
fiuto falcio per U fe C { 1C e gj non p er a I tro fono , ipu 

{V‘Ì,frb,«“Z dl «' « nia ledetti,eccetto per la lu- 
jsc in umore, perbia loro : pero che gonh della 
illimatione di le ileiTi, hanno cre¬ 
duto piu tolto alla Tua humana 
prudéza, chegli infegna à confida 
re nelle forze c nell’induftria pro¬ 
pria, che alla parola d’iddio che 
gli accu fa come grandmimi pecca 
tori : promettendoli il perdono di 
tutte le offefle, e la vera giultitia. 
Ma voi per l’oppolìto, fete entrati 
in grafia del Signore,e benedetti, 
per che ricognoicedo i voltri erro¬ 
ri ,e humiliandoui di cuore, hauete 
dato piena fede à Dio, e accettato 
quel gran beneficio che egli v’hà 
fatto per Gicfu Chrilto crocidilo. 
Epercióeflendòla penitenza, la 
fede, Iaremiflione de peccati, la 
fama vita, e la gloria del ciclo, do 
ni d ella mifericordia - del Signore, 
guardate dnon leuarui infuper» 

bia. 


) 
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bia, e darne qualche parte ancho 
a i vollri meriti, che li crede d’ha- 
nere l’hurmma temerità, anzi con 
fet uateui in quella voièra prima 
humihta, e lemplicita di cuore e 
portate à Dio ogni riuerenza,dan 
do a lui tutto l’tionore e la gloria, 
e riputando voi medefimi inde¬ 
gni ddla grafia,e de beneficii Tuoi, 
e digniilimi d’ogm cófufìone e fu» 
plicio. 

1 1 E auegna che Io Spirito hbe 21 Penfre fi ra¬ 
ramente, c per amore ferue à Dio , dt0 non ha f erd * 
f ,cr dielan oftra fc : 

roci dima carne, non tanto con g\i c he»ì auuenoa, 
lprom dell amore, quanto anche che ne anco a te 
col freno del timore ci fa Ilare à fe perdoni. 
gno, pertanto voglio che voi alle 
volte vfiatedi raflrenarla,metten¬ 
dole dauàti àgli occhi quella gran 
feuerità dei Signore contra que- 
arroganriflimi hipocriti, e giu¬ 
liani ,.i quali hauendo fuperba- 
mente fprezzato il dono c la mife- 
ricordia fua, lenza rifpctto alcuno 
delle promeflè fatte à i loro mag¬ 
giori fono foambieuolmete flati da 
lui [prezzati Or fate voi la confe- 
quéza,cìo che egli farebbe còtrodi 

voi, e fe bora perdonerebbe à voi, 

r :: 
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i quali non liete del fangue di quei 
grandi amici d’iddio,ne quanto 
all’elteriore Teoria delle parole 
del patto, hauete ragione alcuna 
nelle promilfioni loro fatte, ne in 
snodo alcuno potete fòtto la Ior 
ombra coprimi. Ne voglio perciò 
che dubitiate punto della beniuo- 
lenza d’iddio e della falutevoftra, 
che quello farebbe vn pendere la 
fede che hora hauete. Ma vi dico, 
che volendo domare c mortificare 


la carne voftra: fa di bifogno vfarc 
varie forti d’arme : e prima quelle 
che fono piu gagliarde àcoquiftar 
la, ciò è il timore d’Iddio:c dipoi 
quando dalle prime è già debilita 
ta e fianca, mettere mano anche 
alle altre per meglio tenerla in fre 
Ho, e fòtto l’vbidienz a delio Spiri- 
to:e quelle fono il fincero amore 
verfo Iddio, e la fperanza delia ce 
. Ielle gloria. 

» Vediin(\ u tz fj a bi atc dunque,dinanzi i 
Sd!:£ g U °« hi femore fratellimia cari, 
fenrttà in untili quelle due cofe, la benignità, e la 
thè fan caduti : e Jeuerità del Signore, e conlìderate 
la benignità in prima quanto egli fi dimollri ho- 
tcjè tu parai Jal ri f eucro e r jg 0 ro(ò centra i Giu- 

Il & mt fua peculiare j non per 

^ altro* 


O 
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altrq,fenonperche egli intoppan- ancora farti tee 
dofi in quella dura pietra,cioè vde£ÒW« 
do che chiunque defìdera andare à 
Chrilto, è conllretto à riputare le 
Hello,inficme con tutte le lue for¬ 
ze e operationi vna mera ingiulli- 
tia e abominatione. E non poten¬ 
do elfi per la naturale fuperbia del 
lacarnehumifiarfi,e quali anni¬ 
chilarli , fono caduti à terra , e per 
la fuaperrinacc incredulità,del tut 
to roinati.Dipoi anche vedete qua . 
taegli fia amoreuole c dolce verfo 
queglijiquafi col preflar fede alle 
lue liete e certe ambafeiate ( fi co¬ 
me hora voi hauete fattojfaccet¬ 
tano p padre,e in quella lantapro- 
fe fiìonc,e licura fìdutia,tuttiigior 
ni della loro vita fedelmete perfe- 
uerano.Però che quando anche co 
fioro tentati dalla ragione e prude 
Za carnale, volelfcro fodarc la Tua 
fallite fòpra le dcbolifsime forze 
dell'arbitrio humano, enon fopra 
quella fermifsima pietra diChnllo 
Giefu benedetto :in vn fubbito da 
cjflo bcllifs :mo arbore (àrebbono 
tagliati,e gittati nell’eterno fuoco. 

Si come per lo contrario, fc 2j E quegli a t 
quelli ollinati Giudei rauuedutifi incoKtr^mo fet 

I.iii. 
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finerarano ne Pi del (uo pazzo errore, crederanno 
credulità, faran fermamente no trouarfi fotto’I eie 
no inmfatt: per j c a i tra giultitìa y ne altri meritane 

Z li/nlA] ^tra via da faluarfi fuora che ql- 
la di Chriito crocifiilo,fa rano Ten¬ 
ia dubio alcuno anch’efsi di nuouo 
innevati in quel Tanto vliuo, c in¬ 
corporati in GieTu Ch ri (lo. Impe¬ 
rò che Iddio ogni volta che allui 
piaccia , lo può ageuolmente fare; 
e farallo infallibilmente , Te coli fu 
dallui ab eterno ordinato. 

»4 Imperathe fi 24 Conciona che Te egli per lùa 
tufitfiato tfglj- infinita bontà s’è degnato tagliare 
**° a * voi altri rami Taluatichi da quel cat 

liuafìra, e fuor" uo ollualtro del paganehmo,e 
di naturacifta Tenza alcuna naturai attitudine vo 
to innevato nel ft^traiportarui nel Tuo dtlitiolìlsi 
buonoolmo*qua mogiardino,e inferiruinel buono 
to piu quelli che e Jomeftjco vliuo, quanto è più c6 

»* innevati nel “ eneuo e e venhmile,che egli hab 
lorfprio olino? bia vnaltravolta ad innefèare quel 
li che Tono proprijenatijrami di 
quello fruttuoTo e benedetto vliuo. 

Certamente < 2^ E à ciò che non vi gonfiate, 
io< rogito frati Hi, penlando voi foli efiere partecipi 

tàfdhf/ài'à di 1 uc ' fa ChriftLina gratia,e la na 
ftciocbeyoi non. t,one Giudaica clìerne al tutto ef- 
fiatt arroganti clufa>voglio hora fcoprirui vn gra 
in yti ffefìtj che lìecrcto: ciò è che Te bene il popolo 
* iTra 
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•' Ifraeliticofcomc voi vedete^ è ac- la cecità henne* 
cecato daH’iricreduIità, egli però nHta * n parteai 
nó ha 2 perTeuerare fepre in quel- I fì Ae J> lr, fi n * ** 
k, ma folamcntc per quello fnatio “ u ‘mm<U ahi- 
di tempo, fin che tutta la moltit u h f tA entrato. 
dine eletta di voi altri Gctili ha en 
trata nel regno di Chriito. 

lS Epoi tutti i Giudei che in l( t:lj; , utta !f - 
quei tempi .aranno viui,c(si anco- rac i far ^ 
ra dclìderofi della propria hlute^fi come e/critto, 
in gra frotta Totto l’imperio diChri Di Ston verrà 
Ito correranno.Si come ha promef co ^ 1 
lo il Signore per Ifaia,dicédo, Na e rin \ 0Her * t,m 
feerà della Itirpede Giudei quel 4 
gra liberatore,iiquale Taluerà i fi¬ 
gliuoli di Iacobo dalle loro ipietà: 

Z 7 E quello è il mio Teltamen 2? j: (j Kf ff 0 ; H 
tO,e il patto nclqualc io prometto tesamente ordì* 
loro il perdono di tutti i peccati, e nato loro da me, 
la vera giuftitia, per lamorte di ?**”^ 0 *° torr f 
que I vnico liberatore. w ‘ 

18 E la cagione di quella futu- 18 n . 

ra conuertione de Giudei,no e v;r HAnff i\ 0 e fii fon 
tii,i)e valore alcuno che in loro q(- ben* mmici per 
fer polla,imperò che elsi per l’odio cagion dtvoimnt 
e p la cotinua perfecutione deirE-/^”^® f'elettto-. 
uageliolono venuti in nimiltà co »efon 

D - . • \ 1 . r ■ , camion ae Padri 

io,acioche voi polsiatc hauere * 
maggiorcopia di pdicaton,ecómo 
d»tà di credere e ialuarui.Ma quan 

♦mi. 
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to amore porta Iddio à quello’in¬ 
grato popolojtutto procede folamc 
teda 1 infallibile clettione, e dalie 
^méilc che egli fece a i padri loro 
Perciocbe i z ? Conciofìa che non è Iddio 
dant e la rocatto come noi,mutabile,ne può mai pé 

Z tiril d’hauer ordina», prometto, à 

“'“■“iatto cola alcuna. E coli cornei» 
reprobatone,e la giufta fentcnza 
da lui contra de Tuoi nemici data è 
irreuocabile, coli etiandiononè 
pofsibilc, che egli cefsi d’amare, 
chiamare, giuftitìcare, arricchire 
de Tuoi celeiti doni, e faluare tutti 
coloro che egli ab eterno amò, e- 
lelTe,e predellino. 

jo Perche ft co- 30 Adunque fi come voi Gen¬ 
ite ancor yot t )er jj paflato fetc Itati tato rem 

mu r oh ‘ "'a 1 ' trron e nclk 
battete con/epuì- latrie,tenza lede e cogmtione alcu 

to mtfmcordta na d’iddio,e nondimeno perefle- 

f>er la loro mere re fcritti nel libro della vita ,hora 

dulità: vilitati dalla lua mifericordia, ha- 

uete lafciato ogni falfo colto,acco- 

ièadoui alla vera religione delDio 

viuente. 

/*/-.» ÌZ 7 d£, Coli ancora farà di òlla orti 

ntuì increduli, nata Catione Ebrea,laquale be che 
fnr la mi/trtcor 2 de fio non voglia feguitare Giefu 
dia che yt ejU- Chrilèo,ne per fuo mezo giuficarlì 


CAP. XI. 

volendo il Signore pelr fiioì mini- ta yfata 
Uri manifeftare primieramente à c ^ e ^ccr efst co 
voi la parola fu a, e farui partecipi “?/*&*»• *»ift 
della magratia: tuttauia anch’ella r,cor “ tA ' 
(Unita che farà la conuerfione del 
le Genti) infiammata dall’cfem- 
pio della fede,e obedienza vollra, 1 
correrà tutta allegra e bramofa di 
faluarfi,al fonte della diuina mife¬ 
ricordia di Chrilto eroe tulio. 

5 a Ne altra ragione di ciò pof > 2 l m peroche li 
damo allegare, fenon la fua fantif ^ ha ri ” chtu f l 
(ima « giullillimavoléri,per ci 
che coli e a lui panno di far càie d tutù mtjew» 
ogniuno cafehi nella fuperbia, ne dia. 
l’icreduhtà,e ne l’impietà,aciò che 
nc i reprobi e dannati poteflè di- 
moltrare la fantità fua, l’odio con 
trai peccato,e lagiuftitia vindica 
tiua,e per il contrario, ne gli eletti 
e falui,Ia bontà,la patienza,Ia man 
fuetudine, e l’infinita fua miferi¬ 
cordia. Più oltre per adeflò ne i fe- 
cretifsimi fecreti d'iddio penetra¬ 
re non fi può, c quanto per finqui 
eie è llato nudato dal cielo, balla 

f >er mantenerci in continua fiumi 
ità, nel vero timore, nella ferma 
fidutia e nei puro e lineerò colto 
del Signore. E imperò mentre fia- 





































































0 profondità 
de lt ri(che\\t , 
» de lafapietia , 
t de lacognitio- 
nedi Dto } cf*ati 
incóprenfebilt fa 
no tfuoi giudttii 
e le fue vie tpofsi 
bili à ritrouarfi. 


54 Per che,chi 

ha cono]cinta la 

niente del Signo 
reto chi è flato 
fu» confglurei 


ino ancora collimati e rinchiufiif* 
quella terrena e tcnebrofifsima 
prigione ,caminiamo à lunghi paf 
h verio’l ciclo,douc peruenuti clic 
faremo,ci farà concedo vedere al- 
laprelenza ,ciò che horaiolo per 
fede c fpcraza pofl'ediamo. In que 
fio bieue (patio pieno di caligine c 
folte tenebre,falciando ogni llolta 
inuefiigatione e prelòntiiofa curio 
iìta piu tofto con ammiratione e 
fiupore gridiamo tutti inlìeme. 

33 Ò immenfe ricchezze,o tc- 
foro infinito, o abiflo profondifsi- 
mo,e impenetrabile della tua fa- 
pienza,della tua prouidenza, e de 
tuoi fauifsimi e irreprenlìbili con¬ 
figli, Signore Dio noilro^O quan 
to fono a noi incogniti e iticom- 
prenflbili i giuditij tuoi, e quato è 
impossibile à fapcre i tuoifecreti pé 
fieri,i modi del tuo gouerno,gli or 
dini e gli andar tuoi.Chi fu mai di 
fi alto ingegno, che potei!c aggSu¬ 
gne re à gli altifsimi difegni dei tuo 
intelletto. 

ì 4 Quale di noi ò vero de 
gli Angeli fu mai predente à quel 
tuo eterno e fecreiifsimo cofiglio, 
nelqualc tu fecondo la tua libertà 
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egiufia volontà , fapientifsima- 
mente difponelli di creare quello 
mondo,c ordina Ili, che ogni crea-* 
tura fermile alla gloria tua? Chi 
ti diede all’hora configlio, chi :ti 
pregò, ò vero eshortò mai che tu 
eleggefsi noi indegni, e ripudiaci 
gii altri limili à noi* 

Che opcre,chc meriti,che 0 chi , m pri 

benefitij haueui tu riceuuti, ò eri ma dato ì lui, e 
tu anco per riceuere danoi,Signo- [aragli venduto ? 
re benignorche ti doueflero muo- 
uere ad amarci, à penlàr bene di 
noi,e à farci tuoi figliuoli e heredi* 

^6 Certamente nelluna co-$6 Imperoche 
fanoftra t’h$ inclinato e indotto ^Im^ perlai, 
è quello, efifendo ciò che in noi lì Y * ’r* /» tut r e 
tram tutto abominationc c pai- 
Zia innanzi à gli occhi tuoi, e fe temo.jlmen, , 
pure habbiamo qualche cofa che 
ti piacciadion cnoftra,ma tua,nò è 
nata in noi ma venuta dal cielo,no 
« pmio d’alcuna buona operatione 
nollra,ma donodcllatuagratia nò 
è cagione dell’amore che tu ci por 
ti, della elettione che hai fatta di 
noi,della fede co laquale tu ci giu- 
ftitìchi deiloIpirito col quale tu ci 
jouerni e rinuoui, delia eh a r ita co 
aqualc teco cicògiùgi co Chriilo 
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e con I’altre Tue mcmbra,dellaglò- 
ria,ton la quale tu fcacci ogni no- 
ftro defiderio : aìizi la tua buona 
volotà e mifericordia verfo di noi, 
è principio j mezo, c fine d’ogni 
bene, che noi habbiamoe lberia- 
jnodate. Adunque fratelli, non 
ardi/ca mai. niuno di noi, di do¬ 
mandare ragione a Dio,di ciò che 
egli fa,ne di volere chiamarlo in 
giudicio come noftro debitore. Im 
però che da lui folo,come da l’vni- 
co fonte di tutte le cote, dobbia¬ 
mo riconofeere ogni fanto penfie- 
ro,ogni buona volontà, e ogni ho- 
nefto effetto, e per ciò Tempre rin- 
gratiarlo, predicare e magnificare 
il fuo fantilsimo Nome,e'aIlui ré- 
dcrcogni honore e gloria in fem- 
ptterno. Amen. 

A Dunqiie fratelli carilsimi, 

le mifiric.rdie ± VP 01 che haucte conleguito 
dt Dio,cht voi of da Dio tante mifericordie, tante 
feriate t voftn gratie e tanti benefteippoi che fe- 
eorpi in facrifi te inalzati à vn tanto honore d’ef- 
tl °«TTnielli ^ erc figlinoli del celeftc Padre, _e 
Hil vostro 'culto fratelli dì GiefuChrifto fuo pri- 
Jecond»larario- mogenitotpoi che lo Spirito Tan¬ 
to s’è degnato lubitare in voi,e co 

• • Tuoi 
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luoi celefti e glori ofi doni rigene- 
rarui,purificami, e conlàcrarc l’a- 
nime e i corpi voftri come tempi) 
al Signore : io vi eforto e priego, 
che perlèueriate in quello vnico 
e perfettifsimo voto del Bafelio 
mo, di veftirui della giullitia del¬ 
le opere a imitamene di Chrifto, 
ciò è che facciate vn’oblatione e 
vn facrificio de corpi veltri, fila¬ 
ne e accetto al Signore : morti¬ 
ficandoli , non già fecondo il car¬ 
nai collume de Molaici facrificij: 
ma fecondo la vera e {pirituale 
intèlligentia di quelli: cioè mor¬ 
tificando ogni viriti e maligno af¬ 
fetto, contiriu! amente elcrcitàn do¬ 
li in opere buone e /ante, di ma¬ 
niera che nònviuanone feruano 
più al peccatola à Dio.E fi come 
ho detto che più non dobbiate fa- 
cri tìcare animali bruti, ma i voftri 
propnj corpi, non già a ma zzan¬ 
do voi ftelsi, ma caftigando U 
morbida e lafciuacarne, e domali 
do i viti j e difordinati appetiti, co- 
fi etiandio dico che tutto’l culto e 
la leruitù che fate al Signore, de¬ 
lie edere fpirituale e interna, ci 4 
è die con tutto’l cuore, con tut- 
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ta la mente, e con tutta l’anima,’ 
douete porre ogni fperanza inDio 
foto, temere,amare, riuerire e in- 
uocire lui lolo e fecondo la Legge 
e la parola fua,ordinare tuttala 
vita vollra, Lfciando Ilare homai 
tutte le Mofaicne ceremonie, e le 
tradizioni Immane, e ogni vano, 
carnale e hipocrito colto. 

, * 1 . Nc y°r> che a p 5tIO alai- 

formate à quéh n ° vi conformiate,all'impia turba 
fecola,ma trasfor de gl’huomini mondani e carnali, 
matita con la ri e (èguitiate la vita e i collii mi di 
nonatio de U ve co j ort)) j q ua li non allcttando al- 

fra mente , per tfa v j ta s ’j iall f at tO vn Parodilo di 

ÌIZZ J quello mondo, e in quelli falli e 
ì)io,<]ticl che Jìa tranh'tonj beni,hanpollo ogni lor 
inono , grato , e cura: anzi feoftateui totalmente 
perfetto, da loro, e transformatcui in nuoui 

hu omini-pigliando vn nuouo cuo¬ 
re vn’animo nuouo,vn nuouo in¬ 
telletto : c facendo nuoui pontie¬ 
ri , nùoui delìdcrij, nuoui frutti, 
e tutta la volita vita nuoua : Però 
chcviuendo in quello modo, im- 
pararete per ifperienza à conofce- 
re la volontà del noftro cclelle e 
ottimo Padre, il quale altro non 
dclìdcra da noi, ne altro ci cotnan 
da fenon che lìumo buoni fanti, 

perfetti 
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perfetti e ftudioli di tutte quelle 
eo e che à lui piacciono. 

3 Delle quali io C con quella 
finccrità che advn Chrilliano, e * 0n e , ? fr 
vn Apoltolo li richiede^ a leune in "datala à ciaf- 
generale vi dichiarirò E prima amo che è tra 
ammonifeo c priego ciafcuno di ve» , che ninno 
voi, che non li Itimi più del doue- P rr f uma fap'r 
re, ne prefuma di fe Hello più di dt cimilo che 

CIO che h conuienc.ne voglia elle m J> , J 
re piu fauio de gl’a Jtri,anzi Ga mo e fpr modificataf 
dello e fauio, quanto ricerca e pa- cun feconda che 
titee hrmifura della fua fede do- Iddio gli ha par 
natagli da Dio e lene Hia dentro *f t0 ^ mt J Hra de 
a i termini della liia vocationc, fe- a ' e e * 
dele e diligentemente trafficando 
il talento del Signore, à benefìcio 
c vtile de fuoi profsimi. 

4 Imperò che,li come qual un- 4 Imperò che fi. 
che di noi ha vn (bk> corpo, e vn’a cimc habbix 
nima fola: e nondimeno quello molti mtm - 
corpo ha molte membra,cVani- 
ma etiandio ha molte potenze per hanno vna mede 
varie mébra diftribuite, come nel- finta operatiine: 
l’occhio il fentimento del vedere, 
nel l’orecchia quello dcll’vdire,nel 
le mani del toccare,ne piedi la 
virtù dell’andare , nella lingua 
del parlare , di maniera che l’vna 
parte del corpo non fa i’vffici® v 
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dell’altra, ma ciafcuna attende x . 
fare il fuo proprio: 

, 5 E coli douete penfare ancho 

5 Co fi” ot ( p Ltim di voi,ciò è che tutta la voftra fan- 
y„ corpo in chi « cono regat ione ha limile a vn’or 
j} o;f tutu parti- dinatilsimo e bellifsimo corposi 
colarmele fiamo cui capo è Chriilo folo, l’anima 
membri l'vn de £ j 0 Spirito Tanto , il quale infon- 
i altro t de j à v j ta ^ jj mouimento e l’ope- 

perare : ciò è la grada, la fede, la 
charità,la fperanza,contutti gl’al 
tri Tuoi fanti fruttfigeneralmente 
à ciafcbeduno di noi cheliamo à 
guifa di membra in quello millito 
e diuino corpo: 

6 Ma tuttauia egli ci difeerne 
i *}ì anendo pero e di {lingue Pvno dall’altro con cer 
<* l f €r J ntt IJ * t > tc altre proprietà e offici; diUerfi, 

fecondo la gratta . .. i ^ • * 3 

che ci è data: o 1 < 5 ua ‘ 1 elio conterifce e difpenfa 
profetia, fecondo con varij gradi e miìure, donan- 
la proportion de do à chi quello e à chi quello,a v- 
iafedet no più e all’altro meno, fecondo i 

che gli pare e piace. Là onde que 
gli che hanno il dono d’interpre¬ 
tare le fante Scritture, attendano 
con ogni diligente ad efaminar- 
le, e elporle Sanamente, fecon¬ 
do che richiede la regola della 
Cbrilliana e pura fede : la quale 
ci infegna e comanda , che ogni 

bene* - 
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bene ogni Iaude,e ogni gloriala 
attribuita al Signore per Giefìi 
Chriffo, e pel contrario, ogni ma¬ 
le,ogni vituperio, c ogni confuso¬ 
ne ànoi (oli: „ . . 

7 1 predicatori e miniftri del l, r Z2m,sìZ 
V angelo diano opera al predica- t i Qn e:o eh mfe- 
refi dottori ad in egnare, pna/ie la dottri¬ 

ni Gli efortatori ad efortare, i na: . 
dilpenfatori dell’cntrate Ecclefia- ® 0 c ^* e f ofta » r * e ^ 
Ilice, Sano fedeli e giu Iti nel dif- c * 

pen are. I Prelati fieno illeciti e /emf> / UHa : c hi 
Vigilanti, nel gouernare. Quelli jta /opra glt al - 
' che fanno limohnà,diano allegra tri, in dthgètia: 
c largamente , fecondo il bi(pgno cfn ha m ,jbicor 
depoucri profsimi. diajn giucondi- 

>9, Siafra voi .raadmccra parità ^ thx 
e pura da ogni httione ehipoeri- r , f djia jin^aft- 
fia.Hkbbiatein odio,e perjeguita- mUlationeha - 
te ogni male , accoftateui e Hate dendo in odio il 
lcmpre incollati con la virtù: male scodando 

■ < IO ; Amateui l’vn l’altro da veri Ht * 1 be ™ : , . 
e cari fratelli: fiate pronti ad ho- l„'fratina Tu 
norarui; intra di voi e non afpet- r itù l'vn l'altrv 
tate ch’altri prima honori voi. ppeuenendo l'vn 
n Siate folliciti e diligenti in l’altro ne l’ùonom 
Ogni cola, lafciando ogni pigritia re ,\ 
e negligenza. Ritcajdateni e in 
nammateuil animo con lo Spirito uenlt di fl>into; 
unto.Accommodateui fauiamexi- /emendo al tipo, 

K.J. 




























































*3 Rallegrar!do- 
nt ne la jpera\a: 
ftand-o patirti ne 
la tribulatione: 
perfem randa ne 
l’oratiane: 

lj Soccorrendo a 
le ne cefi Uà de Sa 
ti : ifercitando 
Vbofyìtahtà. 

*4 Dite bene di 
quelli che vi per 
pguìtano: benedi 
telile nan gli ma 
/edite*. 

iy Hal/egrateni 
fon qui Ha che fi 
rallegrante pia 
gete con quei che 
piangono* 

%6 Hauendo yn 
medefimo affetto 
i'vn yerfo l % al¬ 
tro: non leuando 
Vanima d cofè al 
ttyrrut accommo- 
dadofii à gli bu¬ 
rnì li. Kon fiate 
ftudeti apprtffò 
di yoi medefimi. 
JHon rendite aa 
Aì#k* mule per 
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te à i tempi,e abbracciate le buone 
òccalìoni che vi manda il Signore. 

li Siate patienti e forti nelle 
aduerfità , afsidui nell'òrationc, 
lieti di cuore per quella certa fpe- 
ranza che hàbbiamo d’eflcre be¬ 
nignamente efauditi e dì quelle ■ 
continue miferie, nell’eterna feli¬ 
cita trallatati. 

1} Souuenite amoreuolmerw 
te quanto potete à i bifbgni de po- 
oeri Chriitiani, Accogliete volétie 
ri, e alloggiate i poueri forefticri, 

14 Delìderatc bene à coloro 
che vi perfeguitano e offendano* 
amatelli , pregate Dio per loro, 
e non li vogliate ne facciate ma¬ 
le alcuno. 

15 Rallcgrateui del bcne,e do- 
leteui altreh del male de voltri 
profs imi, come del vollro proprio. 

16 Siate vn mimi, concordi c 
conformi d’affetti l’vnoverfb de 
l’altro-Non fiate (uperbi, arrogati, 
e tropo faui,ma piaceuolic Im¬ 
mani verfb gl’inferiori e pili 
bafsi di voi. Non fiate Icandalofi 
ad alcuno : ma in tutte f’opere vo¬ 
lare date buono efempio à i voliti 
prolìnm e edificateli : Fate che la 

vita 
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Vita voftra fia irreprenfibile, e fìòn mate, procurati 
punto fcandalofa. \ o/e hone'cleldi~ 

18 Non fiate contentiofi,ma *j an v * tutti gli 
pel contrano viuete in pace 

-tutti,fepotete pero farlo. 

19 Non yi vendicate dcil’in- in vot debbiate 
giurie e non ródete mal per maìep^e con tutti gli 
chari fratelli, ma rafrenate la cole- ^nomini. 

fa, e perdonate ogni offe fa di cuo- \? ?* ye * 

re e facilmente. Pèrciòche hauen- rot fcfo* 
do noi vn Signore,vn Padre, e vn date luogo À Vi- 
giuftifsimogindice,che ha fingular ra : perciocb'egli 
cura di noi, non dobiamotemere ' firma y . a me 
di male alcuno,e quando per \o\ó-^‘ 1rtien ia re * 
tà fua patiamo qualche ingiuria ,dettavo ricotte- 
nó è licito à noi di vfumarci ikiu dt " 
ciao cotra de noltri nemici, ma bf 
fogna lalciare alni l’clfecutione del 
la giufiitia, (apendo quella elfere la 
fua elpreffa volontà,fi còme egli ci 
ha intimato di propria bocca oliceli' 
do, Rilerbate àme la voltra ven¬ 
detta che io là farò, c caligherò r 
volili nemici, fècondoehe hanno 
meritato. E però fratelli, afsicu- 
rati dalla parola d’iddio , non ve 
falciate vincere dall’ira : ne w- 
gliatc per vendicare le vollrc* in— 

SjuyjS f jre vna fi grande ingiuria 
al Signore, togliendoli il giuditio 

R*n. 
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delle mani, e inlìeme couertire Ti¬ 
ra fua contro di voi. 

>v _ _ zo ' Anzi fe’I tuo nimico è affa- 

iltuo mmico'ha ^ìato dagli da màgiare,s’cgli è aflè 
fame .dagli maH tat o,porgeìi dà bere.e m ogni altra 
giare-.i \tfhu Jit p ua neCe fsìta lia proto ad aiutarlo. 

Im P cr . 0ch 'tì ft ° m0 f° ' f fa r 1ÌB ’ 

do/ugli aduna- che egli arroEito e cobite fra teme 
rat carboni di detimo, epetitó della (ita maligrti- 
fnoce {opra la ^ tà;icomicierà ad amarti,evfara ver 
M fo di te ogni benignità e cortetia. 

21 Kon ti [a- il Non tilafciar’adunque fior 
\fciar vincere dal zare dalla furia dell ira a vendicar 
male:an\t vinci jj >ma piu tofto con la manfuetudi- 
tu tl male col n * dello Spirito,domando ogn’im 
peto beftialc,vince là maluagiti 
de tuoi nemici cort la tua benigni¬ 
tà .rendendogli bene per male,e le 
molte ingiurie loro,col gran nume 
ro de beneHcii tuoi ricópenfando. 
CAI*. XIII. 

i Oi ch’io v’ho deferitto fotn- 


bene. 


Ogni anima -■ - -- . , 

fita [ometta a le J[ mariaméte, in che modo dob 
poteftà juperiori . biuteviuere,e gotiernarui ciascuno 
Percioche non è ne j] a f ua vocatlone tanto priuatl 
alcuna poteftà fe chc pil bli C a,hora retia mo* 

p 7 jù £ : (X <W«i qualità Mìcio volito ver- 
fono ordinate da fo i Prertcipi c Magiftrati tempo- 
Dio. rati,E ciò faccio non fenza gran ne 

cefsità.cócio lìa che, vci ranno mol 

U 
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eì per nome folo, Chriftiani,i qua¬ 
li volendo viuere licentiofamente* 
ma temendo ilgiuditio de Vagi¬ 
timi e il caftigo della legge, an¬ 
dranno folleuando i popoli e pre¬ 
dicando la licenza della carne fot- 
to’l pretello della liberta Euangeti 
ca con dire che i Chrifliani fono ti 
beri e fciolti da ogni obedienza c 
dominio,e che niuno può edere lo 
ro fuperiore , ne comandargli iti 
conto alcuno.Hora con totali (pi¬ 
riti fanatici, voglio alquanto ragio 
nare, e prcmonirui, acciò che en- 
trado fra voi alia fproueduta, non 
perturbino l'ordine e la pace della 
votira (anta congregatione.Adun- 
que fratelli douete fapcre che ogni 
huomo, chi che egli u fia è obliga- 
to à tiare foggetto, e vbidire à fu- 
periori e rettori delle republiche*. 

Imperò che effendo ogni poteftà 
deriuata da Dio,che folo è onnipo 
tcnte,bifogna dire che tutti i tigno 
ri terreni Sabino la fua poteftà da 
colui,che è fignore dell’vniuerfo.e 
che dallui fieno flati ordinati à reg 
gere i popoli e le congregationi de 
g’ihuomini. 

x Là onde chiunque (prezza i Per lagnai 
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fia cbi reifica la l’autorità e l’imperio de Tuoi fgno- 
Psteflày re fife a n,ne vuol eflerc loro vbidiente,co 
Vcrdinationt di iniìeme fprezza Iddio,e rebcl- 

yilefi^uZ J a f> me ^ubidiente c ribel 
pieranno conciari- 1° farada loro grauemetc caltigato. 
natione à lor me 3 Ccciòlia che i Prencipi a que 
tlefimi , ilo fine fono da Dio inflittiti àgo- 

3 lmperochei uernar } a terra ? à ciò che efsi hab- 

f 7mZ m Je°U l > iano , da premiare glhuomini da 
buone opere , ma bcne boiiorare le virtù, e punire 1 
de le male. £ voi malfattori.Volete eoi adunque fra 
t» non battere à tei li viuere (icuri efenza timore 
terrier la Pote/ìai fa p e na alcuna? attendete à viuere 
fi e , ne ’j r , utt l f" bonelèamente,e fecondo le leggi 

gran lauree' 
premio da vollri governatori ne 
riporterete. 

4 Percìocb'tlla 4 Però che efsi fono miniftri e 

*J e _*? rntnifiro vicarii d’iddio,ordinati dallui à be 
ila r°t al f (ne ' ne tuo ' c ^ e à cuftodia è con f èrua- 
leji) abbinatimi- “ one tuc fluita , dcllhono-. 

re:pèrciocbe non renella vita,della nioglie de figli- 
fen\a cagione uoli e della publica trlquillita. Ma* 
porta il coltello: (e alcuno volefle offendere il fuo 
concio fia eh 1 Ila profsimo perturbare l’ordine e la 

1 UK ; , . e deHa *ei>ub ica-e comi-afa- 
ad ira conira chi r f aJI . c ,ame Kgg 1 da lei polle, COlT 
fa male. lìderi prima molto bene ciò che e- 
gli è per farete propongali dauan- 
ti a gl’ochi ciò che Iia d«t patire fa- 
cepdolotlm^crò che eflendo còlli- 


\ 
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tufi da Dio i magillratijcomc luo¬ 
gotenenti e vfHciah Tuoi, à materie 
re nel mondo la giulljiia c la pace, 
con l’autorità di punire heuramen 
te,tutti quelli che ardifeono di co- 
citare tumulti, e fare ingiuria ad al 
trui,e rompere il Tanto vincolo del 
la focieti liumana,niuno deue cre¬ 
dere che elsi come ociolì dorma¬ 
none cui ado punto in d e modo 
viuano 1 fudditi Tuoi, e lanciar viue 
re og’huomo à modo Tuo, anzi co¬ 
me lèmure portano la Ipada per in 
fegna della giullìtia,coli etiandio 
con la fpada caftigano afpramétc, 
coloro che cercano di violarla. 

5 E per tanto fratelli.è ncceffa- y Perii neeefa 
rio in ogni modo che voi filate fog fario dar 
getti à lomàdamenti de voflrl mag to^non filamenti, 
giori,nó folo per paura della pena ^ ^^ 
corporale, ma più follo per nò of- tl r un *°J er 
fendere Tddio/acendo.cótra quel- a( 

lo che vi detta la legge naturale e 
Euàgelica, che eBo v’ha fcritta nel 
cuore,e nella propia colei enti a, fa¬ 
cendo contra la fiia volontà,che e- 
glie per la legge naturale,e etian¬ 
dio per l’Euàgcficajv'h* ferita nel-* 
le prooic confcientie* 

6 E per quella cagione liete an- 6 Imperché per 

K.mu 

















































quello ancora pa 

-fate i tributi,per 
cicche fon mmi- 
firi di Die , che 
attendine à que 
fio iftejjì. 


J7 fendete dun¬ 
que à tutti ciò 
che lare t debi- 
to:à chi fi deue 
il tributo, rodete 
il tributo : à chi 
la cabe/laja ta¬ 
bella: à chi il ti - 
more,il timore :à 
chi l'honore, l'he 
nero. 


8 ~Htn fiate de¬ 
bitori à pirjona 
di cofa reruna,fe 
non de damma» 
m* l’un daltro. 
Jdtrtmbe dot à- 
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clie obligati à pagare 1 datii, le ga¬ 
belle e tributi e altri limili fufsidii 
neceflarii al gouerno delle Repu- 
bliche, concio lìa eo a che efsi na¬ 
no publici Miniftri d’Iddio,e quali 
vn ritratto della Matita diuina in 
terra, nó fendo efsi die notte intcti 
e occupati in altroché in conlérua 
re l’ordine pollo daDio nel modo: 
ciò è l’vnione e la concordia tra gli 
huomini,il viuere honeltoc ciuile, 
«la publica tranquillità. 

7 Fate adunque il debito vo- 
firoverfodi tutti. Date il tributo, 
pagate il cenfo, e Paltre communi 
grauezze fenza alcuna difficultà e 
fraude àchi douete.Honorate,riue 
rite e temete i voltri fupcriori, co¬ 
me à quelli,à cui il Signore ha con¬ 
ferito tanto honore, tanta dignità 
e tanta eccelléza.Volendo che efsi 
fieno ordinatori di Republica, Si¬ 
gnori de gl’huomini, conferitori 
dell’vniuerfal bene, c quali come 
Dii in terra. 

8 Eper abbreuiarle parole,fap- 
piate che voi no fete tenuti à far al¬ 
troché ad amaruiTvn I’akro:Etut 
ti g l’alt ri oblighi che la legge v’im 
pone,tutti in quello iolo li rifolua- 

HO| 
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no.peroche chi ama altnii,ha pfe- *« dmi.U - 
namete Ibdiftatto a tutu la legse. ‘W , “ M U Uf 
9 Ditemi di grafia, che cofa mi ^ 
comanda la legge ? No farai(dice ^ ^ e „ fare 
ellaìadulterio, ne fornicatione: ne a dulterio:K6oc- 
vccidcrai nifluno,nó rubberai, nó cidere,Ko fura¬ 
teti falfo tellimonio: non barai re Condir fa fi 
dishonefti,ne illiciti d.hdcricHor 
quelli comandamenti, e le piu an- p (f}ltia it f eci ^ 
cholene truouano,in vna breue alcun altro coma 
fomma furon rillretti c compreiì damento, fi eom- 
dal fienore , in quel folo precetto prende fomma - 
che dice Ama if tuo perirne> co. 
me te medelimo, cocio fiachelvc^^ i[tuQ ^ 
ro amore nó permette mai che 1 a ~ p m0 C ome te fiff^ 
mico lìa ingiuriato ne offelb.Eper j 0 , i a charità 
tanto s’io amo finceramétc altrui, non opera male 
io non potrò malfarli ingiuria, ne al profii- 
nella robba,ne nella vitaV nella 
moglie, ne ncll’honore, ne in qua- ^ ^ ^ 
lunche altra Tua cola. Adunque chi rifa» 
difidera d’ofleruare la legge ,c viuc 
re. fantaméte,e piacere à Dio,met¬ 
ta ogni fuoltudio in amare il prof- 
fimo: perche nel folo amore cófifte 
tutta rintétione e fine della leggt 



madamenù del Signore,douunchc 
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ella fi troui.E quantunche in vn lo- 
lo Chrifio ella folle in fupremogra 
do perfcttiisima, tuttauia poi che 

3 ucfta,con piena mifura, per la fe- 
e loia ci e fiata donata, il fignor 
nofiroci ha inipofio quello carico, 
che mentre lìamoin quella mortai 
vita, andiamo continuamente cre- 
feendodi bene in meglio, e rifor¬ 
mando i coftumi,Ia vita nofira, fe¬ 
condo la volontà di Chrifio.- à fine 
che in coli fantopropofito, vfeen- 
do di quello mifero corpo.il figno- 
reper fua infinita milericordia fi 
degni fpogliarci d’ogni infermità e 
imperfettione, c veftirci della fua 
perfetta e immaculata fantità. 

«t n qutjlo tanto 11 E per tanto fratelli io vi prie 
ptHyfapfndo mig o, che incominciate hormai vna 

'«ZT'iiiiU. j' u ? ua forma . diviuer *' cónuencuo 
che mici fa- le ? coloro c ‘ ie f° no vItiti delle te- 
gli.imo hooji- nc bre,e corrottellc del mòdo. Im- 
mai dal' finnoper P ero che, fapete bene, che la noti e 
Cicche adeffo U è dedicata al fonno,all'ocio e oltre 
no/ ra ja aie a t a rio fecondo il cofiume de gl’im- 

cjuarMnoi hai- ebrietà à giuochi, 

viam creduto.La . ^ IaiCiuic,ad ogni forte dipecca- 
notte è già p iffa~ ou^li il piu de gl'Juiorruni VC~ 

via,( il gorre mito il giorno, s’aftengoho, in altri 
i ^profumato, nego ti; e opere occupandoli Lavo- 

fira 


ta 

t 
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(tra notte fratelli,è fiata tutto quel Metti*» kmjtu 
tempo ,ncl quale erauate ciechi ìm ■&* f°P eye de lt 
pi, Idolatri ! in ogni 

(ommerfiiMa poi che la nuoua ap- j a / Kfr# caminia. 

paritione del nottrovero.e vnico tno honejlamepte, 

fole Giefu Chrifio, v’ha iniufa la come di giorno: 

chiara luce fua, e aperti gl’occhi à non in mangia-. 

vedere i’impictà c mifem volita,e hli f n * 

infieme la giuibtia e mifericordu (( 

d’Iddio à voi donata per GieiuChn tn contentionei&fl 

fioda notte à voi è palfata *. e il fole muidU. Ma ve- 

inalzato,ha fparfa per tutto l’hc -ftiteut il Signor 

mifperio dell’anime noftrc,la fplé- Mfi* Chrifio, t no 

dida luce del giorno. u 'ondciòvi 

eshorto a cognofcere quelta li bel- tentar u ne le fa 

la e vtile opportunità,che v’ha ma - ctnC upiJctntu. 

data il fignorc. Imperò che la fa- 

iute vofira,dalla quale nel tépodcl 

la vofira infedeltà erauate lontanif 

fimi, per la fede,à voi s’è auuicina 

ta, anzi nel mezo del cuore entra- 

doui,è fatta propria pofleflhone del 

l’anime vofire. Solo re.fia fratelli, 

che ve la Capiate conferuare. E che 

co gl effetti dimoftriate d’haucrla 

cara. E quello farete lenz’alcun lai 

lo, (e col fauore dello Spirito lan- 

to,e con ogni fiudio volito fuggire 

te,tutti gl’abomincuoliefcòci fatti, 

ne quali al tépo della vofira cicca 


















































Impietà,e olcura notte viuefle: ciò 
è,i banchetti, la crapula , l'imbria¬ 
chezze la Jufluria,la lafciuia, le di— 
fcordie.l’inuidia l’idolatria, e ogni, 
fupcrflua e immodcrata cura del 
corpo,laquale più torto nafce dalla 
naturale e di 'ord nata ingordigia 
noftra, che da necedità alcuna. E ì 
ciòche poliate còparire in publico, 
fenza oftendcre gl’occhi Immani li 
curamente ( come di porno li co- 
ftuma)ornareui di belle e honore- 
uoli velie, e aimateui a tutte arme: 
ciò è,di fede,di fperaza, di charità, 
di paticnza,di fobrietà, di cartità,e 
breuemente di tutte quelle virtù, 
che veggiamo nella pre r ente vita 
Ha Uer portato Giefu Chrilto, vera 
Imagine d’iddio, e vnico Maeftro 
noltro, modello di quel bellifsimo 
ritratto che dobbiamo fcolpirein 
noi Adunque fratelli fuegliateui 
dal Conno, lafciatel’opcre inhone- 
fte e infruttuole,mortificate le per 
uerfe ioncupifcenze, esercitate le 
virtù, caminate métre dura il gior¬ 
no, feguire la via e pafsi di Giefu 
Chrifto,à dò che finalmente pofsia 
te arriuare à quel glcriofo palio di 
vita eterna, al quale Cete da Dio 
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inuitati e chiamati. 

cap. x 1111. 

M A perche nellaChiefa fan- J \ieeuttt * >oi 
ta congregata,lì de Giudei quella che è in - 
come ancho de Gcnt,(i,lono molte »' 
pecione, le Quali, per cllere longo ^ 
tempo afiuefatte a certi luoi partico 
lari riti c modi di viuere, non fola- 
mente non portano in vn tratto la¬ 
rdarli , ma ne ancho patire che altri 
gli lafci, bialimano ogn’vnò che no 
gt’orterua: e oltre à ciò perche veg¬ 
gono molti altri aliai meglio in- 
ftrutti nell'Euangelio,i quali fapen 
do nelChriftianelimo efl'ere come 
(ignori di tutte le creature, e liberi 
in vfarle indifcretamente e con po 
ca charita, mettono in efercitio que 
ftafua libertà Euangelica, donde 
molte contentioni,difcordie, teme 
rarijgiuditij,e mille grauifsimi fen¬ 
dali nc nafeonor Per tanto ho deli¬ 
berato d’infegnare all’vna e d'al¬ 
tra parte,che via debba tenere cia- 
fcun di ioro.quelli per non rendere 
la lua conuerCatione oherofa e gra- 
uea gl’altri fratelli che vogliono 
godere la fua libertà, e quelli, per 
non effere in cofe indiftercti e mi¬ 
nime, lcandalolìà coloro che non 




































































a l\no erette 
thè fi pojfit man¬ 
giar di tutte le 
eofè:e l'altro che 
• infermo, nurn. 
%ia de l'htrbe. 
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hanno ancora bene conofciuta la 
fua felice e libera coditione.Adun- 
que fratelli, voi che fetc rilbluti di 
tutta la lana dottrina,quando viue- 
te e conuerfate con qualche vno 
che lia infermo, e non pienamente 
informato della libertà Ghriléiana, 
non le date occalìone di Icandalo, 
vfando jnconhderatamente quelle 
cofe che apre fio di lu i fono immoti 
de e ilIicitQrnon contendete con 
lui : non TelaPporate con le volére 
importune e furio(econtcfe:ma rac 
coglietelo con charità, abbracciate 
io con amoreuolezza e compafsio- 
ne/opportate là luainfermità, da¬ 
tegli mano e aiutatelo : parte coi 
buono e (Tempio della vita voléra: 
parte allenendola da quelle cole 
che l’oftcndono, e parte anchora 
inllruendolo pian piano e facendo 
Io capace della verità. 

a E primieramente de cibi par¬ 
landoci che hauete la perfetta co 
gnitione della Legge JEuangeJica, 
credetele bene) che fenza peccato 
alcuno polliate mangiare di qua>- 
lunche iorre didbo d’ogni teporrna 
alcuni imperfetti e iupcriUtioh,fa- 
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no difFerentia da vn cibo à l’altro: e 
altri crederebbono d'oliendere J,d 
dio, fe mangialìero carne ò (angue 
in tutto'1 tempo delia vita tua: Altri 
fànoil medertmo, folamcte in qual 
che giorno © tempo determinato, c 
imperò coftoro viuono d’oua, latti— 
cinij ^efcijlegumije d T herbaggi. Al 
tri reputano gran peccato il man¬ 
giar carne di porco, animali forto- 
cati c facritìcati a gl'idoli, ma non 
s’alìengono-però aall’altrc forti d’a 
n ima li e di cibi. Hor volendo con- 
feruarui in pace tra vot, fa dibilo- 
gno che pigliate quella regola. 

3 Voi adunque che mangiate } Colui che man» 

indifferentemente d’ogni colà,non ^ ia>non . tf> re v 
(prezzate, non habbiatepcr ìmpi; rnangta jt C6ÌHÌ 
t reprobi, ne fuggite la conuerla- che non mangia M 
tione di coloro, che hanno Icropo- non giudichi co¬ 
lo di mangiare, pure che per que- ^ Mt c ^ e . m * n & ta: 
Ilo non cerchino di giulliHcarfie W ** 

meritare apreflb à Dio.Evo, altri,"' 4 
i quali per conlcienza ( benché er¬ 
ronea} hauete a Ichifo alcuni cibi, 
non fprezzate i voléri fratellirne va 
gliateper cofe tanto leggiere e di 
li poco momento,impedire vn tan¬ 
to Ior bene: ne toniate per heretici 
C uà igre Ilari deii’EuàgeIio,e nani- , 
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ci d’Tddio, coloro che liberamente 
mangiono d’ogni cibo. Impero che 
fé Iddio gl’tia eletti per tuoi ferui,e 
„ ha loro conce ilo piena libertà nel- 
l’v(b delle cofe eflerne chi liete voi 
temerarij eprcfunruo(ì,chc Co tan¬ 
ta fuperbia e ardire vi vfiirpiate 
l’autorità di condannar come rei 
coloro che non fono più (oggetti 
alla legge,ne ferui delle cerimonie, 
ma d’iddio folo da Cui fono itati 

E er Giefu Chrillo Fatti in tutto li- 
eri e franchi ? Se effifono nuoua- 
mcnte diuenuti temi tori dellìgno 
re,per che non lafciate voi l a cura 
c il gouerno lofo,al (uo patronesse 
egli in cic^ peccano contra i pre¬ 
cetti di luifcome voi fallaméte pé- 
fatejallui telo, nona voi, tocca il 
giudicarli, e col flagello della fua 
manfuctudinc paterna,dar loro va 
conuenicnte calligomaliamo ben 
licuri e certi che elsi in ciò non of¬ 
fendono ilfignore,ne podon per 
ciò cadere dalla fila grafia: anzi cf- 
(o gli ftabilirà e con temerà femore 
c fofterralli con la propria mano, à 
ciò non caggionoreflendo à luigra 
to il moderato vlo, di quei prillile— 
gialle egli ha lor donati c conce' si. 

Di 
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4 Di poi intorno alla diflferetia 4 chi fi, che 
de giorni,intendo fra voi edere no giudichi ii j<ruo 
picciola dilcordia: conciò lì a che ( l fif 

alcuni di voi ìanno di cerioche tilt 5 ,_ 

ti i giorni fono eguali, indifferenti, guereza egli fin 
e tutti fanti : e alcuni altri s ima gi ra fermo, perdo¬ 
nano chel’vngiorno ha dall’altro che Iddio è potè- 
differente e piu dell’altro fantoredi^/^/j^* 

,, 1 j •■tir L ' vno ztudica 

quello ancora,douuiil medehmo• ) /o 
con Aglio, che bora de cibi v’ho da- da piò. che ynal- 
to : E dicotii, che quantunche noi trogiorno:/ l‘al- 
tutti per vigore della fede,lìamo in tro giudica ogni 
tutto e per tutto, da ogni ccrimo- g^’oegualmete, 
nia Mofaica altoluti, nondimeno, Cta fi“ n0 fi a e J* 
quegli che Ano ad hora, noneflcn- ^ 
do à tanta cognitione pcruenuti, ri¬ 
tengono an.hora qualchc,rcliquia 
del Giudaefimo, e della fua vec¬ 
chia conucrfatione,non lì debbono 
con lo (bandolo e intempclliuo a- 
bufodi quella libertà, indurre in 
qualche pericolo, di (prezzare in 
tutto e abandonare la profeflìone 
Chrilliana, ò vero di fare (contra 
ilgiuditio della propria confcien- 
2a^)quelIo che dagl’altn veggono 
tuttauia efler fatto. Anzi noi che 
fìamo ben rifoluti e perfetti,debbia 
motolerarela loro debole e imper 
fetta fede, e per poco tempoallc- 

L*j* 
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Berci ancho dalle cofe lecite e non 
necelfarie,per edificare i fratelli.e 
co la deprezza della noftra charità 
ridurli alla lineerà cognitione del¬ 
la Tana dottrina di Chriflo.Eper 
Io contrario voi altri che anchora 
fete teneri in Chrillo, e carnali,no 
fiate tanto facili a condonare i vo- 
ftri fratelli, che hanno maggior 
dono e feienza di voi: ma più tolto 
ftimate che efsi faccino ogni cofa 
con buona confcientia,e fecondo la 
volontà del lignore: Br'cuemente 
ogn’vno di voi, comunque egli de¬ 
liberi di viuere in quelle cofe indif 
ferenti ( Perciòche folamente di 
quelle hora parloj primieramente, 
procuri di certificarli nell’animo 
luo, e afsicurare la lua confcientia, 
che quel modo di viuere che egli 
vuol tenere, non lia cótrario all’E- 
uangclio, e poi fecondo quello, at¬ 
tenda à viuere. 

6 Chi fi cura de 6 ^ c °lui che olferua le felle, e 
giorni,fène cura da qualche Ipecie de cibi li guarda, 
* l Signore, echi faccia tutto ciò alaude d’iddio, e 
non Jt cura, de d’ogni fua opera, réda grafie à lui, 

z:T s :J:;<rf cmio . dall:t 

Chi mangi*/nd-* lar S a mano.Medelimamente 
già al Signore: qtiell’aitr© che in ogni tempo c in 
reto che ne re, tutti i giorni attende allavocatione 
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n 


e arte fua , e per foflentatione del de tratte à Dì* 
corpo, non pergola, di qualunche e c ”* y,on man ~ 
cibo li nutri(ce,(e egli è lìcuro e per non man e> tA 
fuafo nel cuor fuo, che quella fua li de granii 
berta piaccia à Dio,e con quello fcr 
mo fondamento, vfa e gode tutte le 
creature come doni Tuoi, fenza du- 
bio anch’egli è nel numero de buo 
ni, e fedeli feruiton del Signore, i 
quali conofcendo,e fe mcdelimi, e 
ogni cofa che nolìeggono, eflcré 
proceduta dal fuo Iiberalifsimo pai 
tronermentre viuono fpédono l’in¬ 
gegno.il faperc le forze,le fatiche, 
e per fino la vita in fuo feruigio e 
honorc. 

7 Adunque fratelli,poi che Gie 7 Pcrcmhe nifi. 

fu Chrillo,per virtù della morte, fieflì* e'tìij- 

della refurrettion fua,harouinatO | w „ 0 j fi fièfo 
il regno della morte, e edificato il muore. Conciofix 
regno della vita,e della immorta- che fi noi yiuia- 
fità,noi che per mifericordia d’Id- m0 > v ift ‘ amo a \ 
dio lìamo in quello regno felice- St & norc: e fi 
mente entrati, non fi amo ^ n <>-mo attignere, o 
ltraliberta,non habbiamogiuridit- f ,% noi dunque 
tionc fopra di noi medelìmi, non yiuiamo ,' 0 cM» 
pofsiamo difporre di noi à modo noi moriamo, fi* 
nollrotanzi lìamo tutti intutto fcr- mo ^ signore . 
ui di cimilo. Villi ,<• morti (iamojyijfc, 
tempre luouLa onde, non dob- mert0 er udf c iu 

L «» ^ • J 

_ ,u. 




























































»V ternato in vi biamo riconofccrc mai più,neaccet 
tafer tffir Signo tare altro Signore che colui,il qua- 
td * le co! fuo proprio fan°ue ci ha re- 
denti dalla tirannide del Diauolo, 
del peccato e della morte, ne viue- 
re più a noi medefimi, ma allui Po¬ 
lo, fidadolì nelle promefle d’iddio 
fatte per lui, viuendo lieti e ficuri 
fotto l’ombra e protettion fua:e ol¬ 
tre à ciò, morendo con certa 1] era- 
la di ritornar gloriofamcnte in vi¬ 
ta, fapendo che egli è Signore allo 
luto della morte e della vita, ftudia 
do in ogni cola di compiacerli e fa¬ 
re la lua volontà: à cièche egli, e in 
vita, é in morte, fia da noi lempre 
glorificato.In vita,regnando in noi 
per lo fuo fpirito,ein morte,dimo- 
itaando poi nell’vltima refurrettio 
ne,la poflanza e’1 dominio fuo fo- 
A , pra le porte dell’inferno. 

'JmI’II'm ’°, “ fccof ' quale auro- 
fratellolo tu an- torita voi imperfetti, giudicate e 
tara j per che clt- date la (èntentia contro de voltai 
£>rc\\i il tuo fra fratelli che fono più perfetti di voi? 
ttUo f Conctojta Parimenti voi altri che fetc più in- 
'ergenti e più Cani de gl'altrh per 
al tribunal di ciie tcnct ^ voi coli poco conto dei- 
C brillo» la falute loro ? Per che cercate voi 

f colvoltaoperuerfo eflempio la loro 

rouina? 
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rouiua? Per che no cedete piu tolta) 
alla loro debolezza e ignoranza? 

Non fapete voi che tutti vna volta 
habbiamo à prefentarci d’auanti al 
leruero tribunale di GiefuChrifio 
noltao Signore e giudice ? Douc la 
vita di ciafcuno ha da edere fottil- 
mcnte eflaminata,e 1 penlìeri,i giu 
ditij,il difpreeio del profsimo,c tut 
ti gli fcadoli che hora (onno tra voi 
Parano (coperti,bialìmati,e degna- 

re,che non li fpauenti ydendopar-* u si - 

lare quel rigorolb Giefu Chrillo g n0 re:ognt ginoc- 
in cotal modo ? Io viuo dice il Si- chio fifiegard di 
pnore,che io federò nel mio tribù- nan\i me&o- 
naie, e ogn’vno verrà danari à me, 
e mi adorerà humilmente, piegan¬ 
do i ginocchi fino in terra, e cófef- 
fanao publicamente ,che io fono 
Iddio vero, e vnico faluatorc, c Si¬ 
gnore di tutto! mondo. 

iz Haucndo adunque fratelli, x } 
ciafchcduno di noi a rendere ragio ^ yagione i 
nei Diodi tuttala vita propri b Diodifemedtfi- 
guardate di non giudicami e con- mo'per'o non gì* 
dannarui l’vn l’auro, in preiuditio dichiamo più 
e danno vofiro:ma più tolto atten-1 vn tritio .- ma 
dete adefaminare e accufarc voi * 

L.iii. 




























































« V’!*’ > J ‘ mn fteGi.e viuere in maniera che, non 
f'rre «leu», m- (ì at e impedimento, ne ceca (ione di 

fc andato al fra- ? Stelli, che non fono an- 

ulto . chora pienamete illuminati e fàni. 

14 lo fi t e tengo 1 4 Io vi lodo bene,che batte cer 
per certo nel si- ti e lìcuri,che per grafia c benefìcio 
gnor iefuyche »*-di giefo Chrilto ogni cibo è buono, 

da per fé mede- , iccro Chnlham,e che in qua- 
fima , fi non che | l ' nche tcm po e giorno, pollono 
d chi flima che boeramente mangiare d’ognicofa, 
qualche co/a fia lènza vn minimo pericolo dipec- 
tmmoda à colui , cato:e voglio anchora che in quella 
0 lana fede Tempre perfeueriare: ma 

vn altro punto douete ancho auer- 
tire, chequantunche (come ho già 
dettojneflun cibo lia illecito ne vie 
tato a fedeli (perche ogni creatura 
d’iddio è naturalmente buona,be¬ 
nedetta e donata à pi; e credenti^) 
tuttauia (e vno crede ch’cl mangia¬ 
re di qualche cibo lì a peccato, co¬ 
lto i (mentredura quella falla per- 
fualione,^n6 può tenia graue pec- 
cato màgiarne, però che quello che 
per fua natura e lecito e concello, 
egli con la lua erronea cófcienza/c 
Io proibifee e rende illecito, di ma¬ 
niera che volendo egli vfare quel¬ 
lo che la Ccropolofa e (chifa cóicien 
tia gli vieta,farebc per propio telli- 

monio 
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monio eonuinto, d’haucr violato il 
comandamento del Signore. , 

i< E per tanto vedendo voi ch’el 15 Ma fi P tr ca *. 
voi Irò fratello, non ha la confcien- 
za lìcura e ferma nell vfarede cibi, tH noa 

ma piu tolto vacillante cdubiola, camini più fecor* 
e che egli facilmente lì muoue ad d 0 la charità. 

imitare l’elTempio voltro, no olla- non far col tu* 
te il rimordimento della propria cibo perir colui, 
confciéza,lattiate di gratia per ho- 
ra,il pcrnitiofo vlo di quella voltra ^ ^ yitMr 
liberata: non perturbate , non cru- ^ erat0 il yofin 
ciato , non ifeanate le mifere con- lene* 
fcienzc:non mandate in nrecipitio 
quelle pouere anime per la cui rc- 
dentione, Giefu Chrilto ha (parlo 
il fanguc, e data la propria vita. E 
doue è la voltra carità ? doue è l’a¬ 
more ? doue è l’arFettione che por¬ 
tate à vollri fratelli,fe dal canto vo 
ftro non mancate di fcadalczare e 
rouinar quelli,per la cui falute e vi 
ta dourelte ad imitation diChrilto, 
fare e patire ogni gran cofa,nó che 
attenerli i da vn poco di cibo.E fe lo 
fcadolo e la rouina del fratello con 
la voltra inlìeme,nóvi mouc,muo- 
uaui il dishonore d’iddio, la vergo 
pna diChrilto l'infamia del vagelo 
io fcherno,il vitu perio,rignorotmt 
.. t L.im. 





















































a i Romani 

^ella fede, della dottrina, e tjelfa 
proiezione : laquale per la impru¬ 
denza e poca charità clic voi vfa- 
te, e per gli fcandoli e diflenfìoni 
* die indi ne feguono perde ogn’ho 

rapiti la fua riputationee credito 
appreflo gl’huomini , non tanto 
quelli che fono impij e increduli, 
auanto gl’altri che pure lono no¬ 
stri fratelli, ma no troppo ben fon 
dati e flabiliti ne la fede. 
tf lmptnche il i; Confidente bene c tenete- 

.TÈI! 11 i^ memoria ch'el ben noitro, ciò 
rn. c | a luft-inza della religione Cbri- 

cealitar mima,il vero culto d’iddio, la (a- 
in tattico/ùnto. Iute e la vita eterna, non conflflc 
in mangiare più d’vn ciboclie d’vn 
altro,non in bere vino,ò acqua,no 
in portar quella forte di velie,ò 
quell altra, non in Ilare otiofi vn 
giorno,ò più, della Ammana, ne 
in qualunche altra edema e fuper 
fìitiofa cerimoniarma folo in ede¬ 
re tempij dello Spirito fanto : per 
la cui chiara riue/atione,fappiamo 
di certo,che liamo veramente giu 
Ili, lamie cari ai noflroceleflee 
benigniflimo Padre Iddio, e che 
egli ha fatto vna perpetua pace 
con noi per li meriti del noflro v- 


nico 
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nicó Mediatore Giefu Chriflo. E 
per tanta gratia e mi ieri ordia ri- 
ceuuta da lui, ltiamoin continuo 
gaudio c confolationc di cuore a- 
lpettando dicerto.che egli adem¬ 
pia in noi tutte le die magnifiche e 
ricchifllme promede. 

18 E chiunque fcrue a Chrido ,g Onde chi (èr 
in cotedo modo,tenendoli per ri - ut à chrtjh L 
conciliato con Dio, è giuflilicato, ft e co fi> tarato 
e viuendo col cuore allegro, con 
la confcientia lìcura e tranquilla, bnominu 
egli perfeuera nel regno,lì confer- 
ua nella gratia del Signorere pari¬ 
mente ancora appreflo de gl abri 
fedeli e fanti,viue in buo credito. 

Adunque poi ebegabbiamo Ptr . 

impetrata la pace da Dio, c la gra enfi 

tia della hghuolanza,procuriamo, appartenni a U 
fratelli con ogni Audio , di dare in P ace > 0 “ 4 l^di- 
pace anco fra noi,e amarciinfieme/ ,f ^ a ^ > l yi% 
come fratelli : Apportiamo l’vno ' per f 0 ^ a ^ t, °* 
i difetti e infermità dell’altroratté- 
diamo à giouar e feruire à nodri 
profilimi,& edificare con ogni arte 
e diligenza ii viuo Tépio,e la fin¬ 
ta Ciiicfa del Signore, con la lana 
dottrina, con gli ottimi elèmpij, c 
con la pura c irreprenfìbil vita. 

io E non cerchiamo per cofe ao Xw» Ww 





































































A 1 ROMANI 

frr cagionici ci di niun momento ( come fono le 
t>o dìftruggere l'o differenze de cibi,delle velie,del » 
fera di Dio.ter j c f c ff c? & altre Immane inuentio- 

’Zulfitfl ni fuperftitiofe)di (piantar la fede, 
à l'huomo che rompere la chanta , annullare le 
magia co ojfenfa loghe egrauiftìme fatiche di Chri 
lto,rouinare il regno d’iddio,e git 
tare à terra i principe di quella bel 
liffima e diuina fabrica del fuofan 
tiflìmo tempio.E' ben vero che tut 
ti i cibi p efler benedetti dalle ma¬ 
ni d’iddio, e per la fua parola fan- 
tilìcati, fono puri c mondi e leciti 
ànoi C'hrilliani,ma bifogna anco 
hauere fingulare auuertenza, che 
il loro immoderato vfo , nonlia k 
noftri profsimi dannofo: peròche 
tuttauolta che noi, con ifcadolo de 
gli infermi e ignoranti,ne mangia 
mornon i cibi, ma la poca chanta, 
e’1 difprcgio de noltri fratelli, e il 
poco coto che deliagloria d’iddio 
e del buono honore diChrillo teni 
amo,ci macchia l’anima cotamina 
la colcicntia,e ci fa tutti immondi, 
n 1 IgliHene Zl Adonque fratelli,quando 

car y m | iare ó bere v 0 llr O) ò qualun- 

ne.ne beuir Vino . p .. , , , t 

ne far cofa per che aitra ?°' a > c “ e " a c ^ 0 f dl ma “ 
la quale il tuo Ic,da occaffoneà qualche féplice c 
fruiti!* l’ojftda, difciplineuolc, di fare contra il dee 

tame 
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V6 


tame dalla lua debole e lluttuante òfi fiandalì\i,i 
confcicnza,ò vero lo mette in pc- dinega infermo . 
ncolodi rinegar la fede di Cimilo 
e fuiarfi del tutto, ò almeno di raf¬ 
freddarli, e alquanto ritardare il 
luo camino, è ( dico^) neceflario 
che voi vi rifoluiate d’alleneruene 
per ogni rhodo, fin che egli riceuu 
tochehabbia maggior mifura dife 
de alquato più fermo e robullo ne 
diuenga.E le per auuentura qual- 
ch’vno di voi, volendo parere più 
fauio de gl’altri,opponendoli à ciò 
mi dicelfe. 

i zz O Paulo,non hai tu detto 22 Tuhaifcdeì 
che ogri'opra fatta da fedeli freon 
do la Legge diChrillo, è giuda ) 7 m Z 
lantade dunque io certificato del- no giudica fi Jtef 
la mia fatateci la fidutia che in fo- fi in quel ch'egli 
lo Iddio per Giefu Chrillohopo- approua. 

Ila,vfo quella libertà,che mi dona 
e concede l’Euangelio: che mi può 
egli nuocere,la falla opinione,e 1’ 
errore di coloniche non fono anco 
ra à tantagratia e luce pcruenu- 
ti?Rifpondo.E' vero che tutte l’at- 
tioni latte con fede,fono honelle e 
fàterma auuertite che la fede à due 
cofe inlicme ci a llringe,cioè all’a¬ 
more d’iddio j e del prossimo an- 





























































A I HO MANI 

Cora c però chiunque offende IV- 
no di quelli, ambi due interne of¬ 
fendete coli manifeitamentc pec¬ 
ca contra la tede,come fate voi, li¬ 
quali non curandoui del profitto 
de voléri fratelli,peniate nondime 
no di piacere à Dio;à cui lenza du 
bio fate fórno difpiacere. Dipoi di¬ 
temi,Tra gli altri comandamenti 
deII’Euangelio,non vi ricorda che 
v’c ancor quello, del no dare fcan 
dolo à paruoletti e teneri fratelli? 
Come potete adunque leu fa re que 
Ila vollra temerità,co dire che voi 
vigoucrnate fecódo la n^rnia del 
fanto Euangelio^Oltre à ciTvoi di 
te,che l'erronee fantafie, e le falle 
perfualìoni d’altrui, nonpofl'ono 
condannareme imbrattare l’opere 
della vollra pura e lineerà fede. Se 
voi parlallc dell’opere comandate 
da Dio,nellequali fole coditela ve 
ra giullitia, come fono quelle due, 
Amare Iddio,e il prolììmo,confen 
tirct con ellouoi,e direi,che no do- 
uercfte perqualunche fcandolo re 
ilar di farle : ma perche fiora d’vn’ 
altra forte d’operationi trattiamo, 
nominate indifferenti, neutrale 
nonncceifarie/enza deUequali l’ 

huo- 
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buomo può fantamete viuere,per¬ 
ciò dicouiche quelle no deenomai 
ne polfono farlì,quando con qual¬ 
che fcandolo fono annefle. Là on¬ 
de no e Aedo neceffarie à gloria di 
Dio,ne à fallite nollra ne a bendi 
tio del proflimo:anzi offendédo ci 
Ier.o molte volte tutte tre inlìeme, 
come ep l’efpcriétia,e per le ragio 
ni di fopra allegate potete cópren 
dcre : occorredo qualche pericolo 
di fcandolo a i voltri fratelli imbe¬ 
cilli,ma capaci d’inftruttione, no 4 
grimperuerfatie duri Farifci, tra- 
lafciatele logni modo e fuggitele, 
fcza paura d’offédere ilSignorc,ne 
di pdere ò feemare la libcrtàvoftra 
perciò che all’hora bailerauui te¬ 
ner falda e nafeofa nel cuore la fa- 
na fede. E credere che voi fiate in 
tutte quelle cofe libenffìmi, beche 
la charità alle volte vi faccia lenii 
de veltri prollìmi.priuadouia tem 
po,nó della vera libertà,che di có- 
tinuo nel cuor pofledete, ma fola- 
mente dall’vfo tk efercitio di quel- 
la.Ii che tacendo farete anco feltri 
che quella vera téporale e volóta- 
ria fcruitù, co la vollra libera fede 
cógiuntajnon meno è grata al Si- 
































































A I R OMAN! 

gnore, che Teiteriorc vfo di quelli 
libertà quando nò temere di fcàdo 
lo alcuno.Pertato fé voi battere nel 
cuore Ja pura fede.contétateui che 
dia in tal cafo lia folo da Dio fcru 
tatore de cuori,villa e conofciuta: 
e che ei folo fappia che voi non la- 
feiate di fruire le fue buone e mon 
de creaturc,per fùperllitione ò di- 
Iprcgio alcuno,della fua liberalità 
ma lolo per non offendere le tene 
rellc c inferme membra diChri- 
Ito. E beati voi feà quello modo 
vi aiterrete da quelle cofe, che fo¬ 
no altramente per fe lecite c hone 
fte.ma pel contrario,milèri e infe¬ 
lici voi,fc con l’illecito c cattiuo v- 
fo di quelle offendete la charità, C 
attrauerfado à voltri fratelli la lira 
da, gli ritenete e impedite dal co¬ 
minciato viaggio della falutc. E 
quello balli à v oi prouetti e fermi. 

Ma chi nc {la *1 Hora parlo à voi incipienti 
*» dubbio, l’eg/i e infermi/e dico, che fa dibifogno 
tu mangiaJ: con che a vna di due vi rifoluiate'ò che 
V1 fatate la cofciétia da quello 
per fede, E tutto Sf aue errore, aiiicurandoui che per 
ciò che non yien v *g ore de l’Euangclio, ne l’vfo di 
da lafedeèpec- quelle cofe ellerne liete totalmen 
te liberi,c che ne la Legge di Moi- 
fe^ne qlle de glihuomini polìòno 


• j 
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aflringeruile confidenze, nc à pec¬ 
cato aicuno vbligarle,per comode 
cibi c altre fomiglianti cirimonie: 
ò vero le per lino ad hora non lie'te 
di quella verità capaci, parendoui 
che in cotali cole lia pure qualche 
differenza, e che l’vna vi ha con** 
cella e l’altra proibita:ricordoui che 
mentre in quella fi erronea openio 
ne vene Hate,non tocchiate cofani 
cuna di quelle che riputate immo- 
de:altrcmente, voi con grauifsimo 
peccato vi fate rei della danatione 
eterna: però che, ellendo la viua 
fede origine e fondamento, d’o- 
gm fanta e vcraméte buona opra*, 
neceffaria cofa è, che ciò che fenza 
quella fede li fa Ila cattiuo, e pec¬ 
cato . Tale è la difpolitione di co¬ 
luti l quale, non fapendo certo s’el 
fuo mangiare lia buono e accetto 
à Dio o no, ne ancho curandoli di 
faperlo, tutta via con fa confiden¬ 
za coli vacillante c incerta magia: 
e mangiando, feltellò condanna. 
Adóque fratelli in quella e in qua 
Iunque altra cofa procurate prima 
di fapere, fc quello che liete per fa¬ 
re è alla legge del Signor coforme. 
E poi che ne liete certificatile ben 









































rifoluti, fatelo arditamente,!^*^ 
punto dubitare, tenendo per fer¬ 
mo , che pcreflere la perfona vo¬ 
lerà in grafia d’Iddiortutti i péfìeri, 
i dehdcriij’opre c fatiche voflre co 
me odoriferi e fuauifsimi frutti del 
la volfra fede e giuftifìcatione, fia* 
no ailui per Giefu Chrilb Signor 
noftro accetti e grati. 

cap. x v. 


Jfor noi che fi* 
mo petenti y deb- 
biam portare le 
infermità de gl 
impotentiy e non 
piacere à noi 
JieJìi:Ma c'htfcnn 
di noi piaccia al 
Jho profìimo nel 
bene a edifica - 
tiene. 


O R per conchiudere vna voi 
ta quello ragionamero,tor¬ 
no à voi perfetti, e dico che quan- 
tunche fia commune vfficio di tut¬ 
ti i Chriiliani viucre in pace e chi 
rita con tutti, e tolerare gli altrui 
difetti, nondimeno voi che hauc- 
te più forze, e maggiori dori dal 
Signore, bete anchopiù vbiigati à 
farlo, e difsimulando le imperfet- 
tioni de voflri fratelli, cercare con 
prudenza c dellrczva di correger- 
e: ne doucte eller folcati (olamcn 


r< 


te in cercare i proprii commodi, 
e fatiitare à voi Ioli , ma più tolto 
in procurare con ogni Ibdiola c- 
dihcatione e la fallite del profsi- 
mo,e cópiacerli in que lle cole che 
fono atte a confermarlo c condur¬ 
lo allajxrieuione. 


Mirate 
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3 Mirate fratellfmirate in Chri 3 Per ciocie Ciri 
Ito, c imparate da lui: imperòchc fi 0 ^cora^ non 
egli per deificare noi, diuemò huo 
111O5 per noi liberi ^ li lece icr jcy foto fili oppro 
uo:per donare d noi la. vita 5 elio an fj rn Jt quelli che 
dò à la crudelifsima morte: per ré- ti rimprouera- 
der noi altri giufti,diuenne per noi nofiòn caduti fi- 
peccatore, eleggendo fopra di fe f ra me * 
tutte le noltre iniquitàrper libera¬ 
re noi da tutti i debiti noltri, li co¬ 
llimi per noi debitore: e per fare 
noi amici e figliuoli del Ino Padre, 
eglivolfe eflere dallui trattato co¬ 
me nimico, ribello, e maledetto, li 
come elfo molto auanti per bocca 
del fuo Profeta parlando col Pa¬ 
dre celefte dille, Tutti gli oltrag¬ 
gi i vituperale ingiurie, e le ofele 
cheti hanno fatto tutti gli eletti, 
fono cadute fopra le mie Ipalle, e 
quello che io non hò mai rubato, 
mi è conucnuto reftituire, e tutti i 
debiti ch’l mondo, e non io,ha fat¬ 
ti conteco, lofolo te gli hò pagati/ 
e hai in ogni modo voluto, che io 
folo de gli altrui peccati portafsi 
Tamara pena. ■' 

4 Quelle, lì come tutte Taltrc 4 Irr.ptrocbetu 
parole d’iddio no fono in vano, ne tL ‘ le cole cln già 
ociofamentc ileritte, e mandate a 4 *"**» fi** fi*** 

M.u 






























































i if/ 


A 1 ROMANI 

Frìtte, fono fiate memoria fratelli miei cari, ma ad 
Scritte a noflra esèmpio e documéto noftro, à ciò 

Che per U patie» r- ie gg cnd ? dl continuo le fante 
tia e conjolation ‘^ritture^c vuendo Iddio 111 quelle 
de le Scritture y parlare con elio noi, ci fortihchia- 
noi battiamole mo con cotati bellifsimi elièmpi ì 
ran\a. fopportare animofamente ogni a- 

tierntà, tribulatione, e incomodo: 
raddolcendo tutte le amaritudini 
del mondo con la.continua memo 
ria della ricociliatione nollra con 
Dio per Chrifto, e confolandoui 
con quella certifsima (peranza di 
fruire con gli eletti nel regno d’Id 
dio l’eterna gloria. 

?“““** 5 Iddio donatore d’ognipaticn 

tr/ZTjf ' ia « «"««ione c OjJzafvi in- 

yi conceda che ne cuori tanto (pirito c diari 

battiate tra "poi ta che fiate l’vno verlode l’altro af 
y» medefimofen fettionati e ben difpoiti ad elfem- 
mento fecondo pjo di Gielu Chrifto. 

tuf°mh!d'yn S f . fiòche eflendo tutti quali 
animo per yna vn loiohuomo con vn cuore,e con 
bocca glorificbia vna bocca mcdcfima,pofsiate,e ere 
te l'iddìo e Po- uere perfettamente , e con chiare 
ite del nofiro Si voci confeflare che Iddio foto per 
Ifior Gtej » Um- Gielu Chrifto è vero Padre noftro 
* * c fola fiducia della noftra fallite, e 

alni ledo rendere tutte le grafie e 
glilionori. 

Per 


cap. xv. 90 


» Per tato vi priego tutti,fi Giur Perlaqualeo 

dei,come anchor Pagani, amateui/*™^'^™ 
infieme da veri fratelli , luppor a a)lcur Q ie j h chri 
teui lVn l’altro aiutateui ad edita ~ f 0 c i yiceuuti 
carui e renderui tempii fanti, c de- à gloria di Dio. 
en ideilo Spirito Tanto,fi come ve- Hor io duo che 
dete ancho GiefuChrifto Hauer fat GiefitC rtj oej x 
,o veto di V0i.il quale per aggran 
dire maggiormente la gloria del ^ yer ità di Di» 
fuo celcfte Padre ha abbraciatoe j confermar le 
faIuato,non folamente voi Giudei promefe fatte a 
predicandola in propri a perfonail t padri :E tata a- 
Fante EuagclkMter attenere le prò ^ 
mefle fatte da Dio agli anticni pa ^ ^^ 
dri,ma etiadio a tutte le altre natiò r i lor dia:fi tome, 
ni allequali egli fenza haucre mai è fritto Serque 
fatto promclla alcuna efprefla, ha fio io ti laudavo 
nodimeno infinita mifericordia v- ^ * Genn ! t ;* 


fata,come teftifica il profeta dieen- 
do.Io cofeiferò tempre àpiena boc 
ca Signor mio che tufei pietofoe 
cIementifsimo,e fempre cantando- 
loderotti di tanta bota che hai ver 
lo i Gentili dimoftrata. 

io E quella altra ancora preue ro Idj nuoM 

dendo la conucrfione de,Pagani, p S r ^ € '* 

gli inulta tutti a giubilare, e tar re- ^ , 

Ita d’vn tanto benetìcio,dicendQ lo v 
ro:RalIegratcui Gentili che fetc in 
compagnia del popol d’iddio fotti 

M.ii. 
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li E pii,lauda 
te il Signor tutti 
Voi Gentili,e Uh 
datelo in freme 
tutti voi popoli. 


Il Et ancora E- 
Jaia dice,Sarà la 
radice di Iejp, 
vno che farge 
rà à gommate i 
Getih.e i Gentili 
Jp orar ano in lui. 

IJ Hor l'iddio 
de la speranza 
vi rie pia d'egnt 
*Uegre\\a e pa¬ 
ce nel voflro ere - 
deretacciocbe voi 
abbondiate ne la 
iperanyt perla 
fotentia de lo 
Spirito franto. 


romani 

partecipi della grada di Chriftoe 
della vita eterna. 

11 E altroue il medelimo gli ef- 
horta à fare continua memoria di 
tato dono,e catare le lodidel Signo 
re O Gentili, o popoli , o nationi 
C dice) che Cete per tutto’l mondo 
marte,predicate ad alta voce la mi 
fericordia d’iddio,e ringratiatelo 
códnuaméte di tata benignità che 
egli s’è degnato vfare con elio voi. 
ìz Nò tacque ancho Ifaia quello 
lì gran mifterio il quale difle^della 
llirpe di Ielle e di Dauid, nafeerà 
vno il quale fera Re, e Signore di 
tutto! modo,e ogni nationcl’ado- 
rera per Tuo faIuatore,ponedo ì lui 
folo tutta la fiducia,e la/pcraza Tua 

15 Si come adunque il Signor 
da cui folo ogni vollra fperanza c 
bene depéde, s’è degnato chiamar 
ui tutti nel luo beato regno, e con¬ 
gregami in vn folo corpo,lì degni 
anche donarui tanta fede e tanto 
lpirito,che riempia i cuori vollri di 
pace e di^ letitia (pirituale , lì, che 
rappacificati con Dio, e liberi d’o- 
gni cordogIio,e timor fcruiic,viuia 
re pacifichi e quieti tra voi creite¬ 
lo abondeuolmente la iperanza 
• della 


è 

* 


A 
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^ ^Eauegna che io habbia con 14 Io ancora fon 
»oìfratelli.miei vfato vn parlare 
alquàto rigido c afpro, no p lc ancor yot f ete p ie 
però che io habbia liniitra opimo- f,,j„tà,rtpie 
ne di voi, anzi mi rendo certo che nt d'ogm cogni* 
fiate tutti pieni difede,e di charità, none, che potete 
e fiate atti adamoninu c miniftrar«W« 
ui l’vn l'altro,ma tutto emiro 
per ridurui a memoriale corerma j cr itto fratel¬ 
li alle cofe che a voi li accóuengo ^ alquanto ,piH 
no, oerò che quello è il debito e l'vf arditamele, come 
fido mio, eficndo io per la grafia riducedoui tjuefre 
del Signore fatto publtco mtniilro 

a.CimitotraiGctili,predicatore iUu 

del Vagolo d’Iddio,e baditore de l iU DtoX i,‘ io fr A 
la £jratia, e pace fatta per Chrifto ìn i nt jìro di GicfU 
tra noi e Dio, affine che io lacrifi- Chrifro a i Giti¬ 
ti* aDio le géti pagane, offerédole l 'S M Ì£***L f. 
dlui come tacrihcii accettifsimi per ^ 

la efficace virtù dello Spinto lato. ^ ^ Gentili fra 
17 E per coli honoreuole vfticio, accetta,] inti fica 
per coli alte imprefe,e gran proue, ta per lo spirito 
che io ho fatte ,e vò facendo , ion janto, 
tutto pieno di gioia, di giubilo.e 
varo fpmtualee fanto-Impero che ^ ch ^ 0 G ufr» 
so benìfsimo non eflere in me va- nt / c C 6 j' e ( /, c a p- 
lore, ne forza alcuna , della quale partègono à Dio . 
io ardifea, ò polla puro di me ftcf- Perciocbe io non 
fo gloriarmi : concio ila che quato ardirei dir coja 

M.iii. 






























































ai Romani 

Wcy li per fin qui ho fatto,coduccndo fan 

r?'r > da G r/ a i cn,e inlino 

mio t per ridurre alla hchiauonia,alIa fede e vbidien 
* Gentili -à l'oblie ^ a ^ Gielii Chnllo,fi con la predi 
dientidyin parole catione della parola di Dio, li an- 
opere.Per ytr chora con ftupendi miracoli, prò- 
Tjlfifitfi *si; cfttcaciiL, e opre loprL- 

tentia de lo Spiri ^ Ll ° non ^ ho fattoio,afl- 

*o di Dio : in tal ^ Ciirifto col fuo Ipirito, 

»w&r/o che da leru adoperati per me,ne Tuoi e- 

falini e là intur- letti che m’hanno vdito. 

*• inf \ n * l ' lUirt io Nel qual tempo 3 io mollò da 
nudali ambinone, non hó volu 
fio. predicare a coloro à cui per ad- 

20 £ cofi mi fono era flato già da gli a/tri mi 

ingegnato con og mi tri predicato Òhrillo, ma folo d 
m fiudto d'dnnit coloro che mai più no l’haueano v 

jJ/Z?ari d,t0 " omin ^ ciò,per non met- 
fio era fiato nomi tc , re Ie J? ani J] elIc imprefe da gli 
nato: acctoche io ‘ntnnoitri colleghe incominciate. 
non edificaci fi- il A ciò fi adempiefle quella prò 
fra il fondarne» phetia chedice.Quc’ciediipopoli, 

ai ta^rid i /i^ U , J ^l non era ^ ata g Ia mai etimo 
* firittoySfiuelli'a |J ra r a Iucc ^ c '^ a dottrina di Chri- 
tquah non è fiato Ito d ara noilIuminati,e cognolcera 
annullato di lut } la. veritàje toloro,alle cui orcc- 
yedranno: e quel chic non era mai peruenuta la pa- 
li *...VUtoh d’iddio, e la dolce noua del 
P crJono generale, l’vd.rano, e l’ac 
tetteranno allegramente. 

E quella 


ex*. xi?. 9^ 

21 E quella c Hata la cagionefco 22 Per qurfio ac» 
fne piavi diflì)che m'ha impedito, r a fino dato mol 
ch e ? 0 n 5 fiavenutoaRomaavifitar J *" ltt 
ui,come molte volte ho deliberato 
23 Ma borano hauédo più che fa j^ a ij 0ra noto 
re in quelli paelì, e douédo pali are hauedo io più lui 
in I (bagna, verrò prima àtrouarui g* i»q*efiepar~ 
per lodtfiare d quello mio tanto ar 
Séte difideriojche hò di vedenti: e 
forfe(quado ìohauero ìnpai te all a . Come to Jìa 
nimo mio fodiffato,hauendo godu p er andare in /- 
to per alquato la voltra prefenza) fi>agna,verrbàve 
Voi mi darete qualche fedelguida, derni.Perche fie 
Iaqualc perfino colà mVcópaent. 

' zi Addìo me n andrò verbo Gie f (U yo ‘Q Mre 
rufaleme,per portare àquei poucri a( i ( ,p r condotto 
Chrilliani quella limofina , laqua là,jeprima mi fit 
le io predicando in quelle parte rò alquato fattat» 
della Grecia,hò raccolta. ^ yo J: • 

i« Imperò che è piaciuto à i M a ^ Icr* 

cedoni,e à gli Acaici,per debito lo ^ lcnl) per min ^ 
ro, di partecipare i Tuoi beni con n rar e a i Santi . 
que poueri Fedeli,che habitano in 2 6 Perciocheà 
Gieru faleme: piaciuto à queidi 

z 7 Et è ben ragione,che fe egli- Macedonia^ 
no predicando loro il (amo Vagolo, am ' but fi tie a i 
gli hanno tatti figliuoli d’iddio,he p' 0Ht rtSdti che fi 
redi delRcgnoceleftetche ache el- m in ierufalem. 
fi delle loro terrene facultà fouéga 17 Cofi èptaciu- 

no alla poucrtà, e alle bifogne < 5 cl toi fi oc nt f ,m 

M. uit ‘Obum.lmen.- 



























































. .... a i romani 

ibejei Gentili fo J a | oro V j ta corporale. 

fide le tJcofcft, r Z J. dunque che io haurò 

ritualisneer rjffì T^dito quello wegocio,e confegna. 
deeno mimftrar to l° ro nelle mani quella benedet 
loro nt le carnali ta Jimoffna,per colhfhò difpoftodi 
l> F 1 tu pillare in 1libagna: 

tfàZZli) ?» E focenoTche venendo ivof, 

%nato lor <juefto Vl r . ro “ uero ben fondati nelVangc 
frutto y f affando 1° d 1 Chriffo,e perciò ripieni della 
fer cofiì andari benedettone, e grafia d’iddio. 
inlfpayta. lo Fra tantopriegoui fratelli ca 

? WTtA' aToI ’h°r 

yoiyigyerrì co pie * r fio Signor noflro 5 e 

»4 abbodan\a de ^ incera cant3chc per grafia dei- 

U benedittone de JoSpirito fàntoportate à me,e a fra 
FEuàgeliodiChri telli,cóbafcte meco infame cetra 

To' E pregniyfra lpCrl * dl c ™ ali Z ni Giudei,e aiuta- 
felli yfeÀ no/ho tcmi con le voftrc calde e efficaci 
Signor le fu cbri preghiere, ìollecitado di cotinuo il 
fioyt ber la ebart Signore che mi liberi dalle mani, 
tà de U Spiritoy edalla rabbia loro, à ciò che io pof 

^ f "' ec 'F, 2 " V 

tementiy con le ET. n * a .f c a < d lie ^ a pouera Chiefa 
rationi che dune - ~^cro(olimitaha. quella finta e de 
te fare à Dio per ndcrata cÓtributione della Grecia. 
me :^Acetiche io $z E dipoi ritornandole al Si- 

PJ&Z+fi Telict v^ P ° ffa 7,'' ocontcn - 

reo in Giudea , e * 1 t0 vcnire a rallegrarmi, e 

che cjuejla mia che fio à fare inlerufalentyfia acceta à i 
amminifirattorie p ^4. fine ch’io vcngbi à voi co allegre^- 
Santi;. Vjper votila deDio t e me fiuti co efiiuot 


c a p. x v r. 




confutarmi per alcuni giorni con 
elio voi: 

33 Iddio donatore,e conferuato jj Hor l’Iddit 
re della vera e perpetua pace, vi d* la pace fa con 
mantéga in grafia fua, e in carità , tHtil vo ^^ men * 
c concordia infra di voi. Amen. 

M Oratila fraleHi miei, che * Io , yi '*“*»/» 
io taccia le debite race °™Ù[Z°jìZm<. 
li efalutatiom lecondo che ( ( e j a chiefa che 
richiede ecomanda ta charità.Epri è in Cinerea: 
ma vi raccomando Phebe forclla 
nollra in Chrillo, c procuratrice 
della Chiefa Cenchrenfe, per cui 
mandoui la prefente: 

z Pregandoui che per amor di 2 ^ P n f ? je Vo * 
Chriffo vogliate accoglierla come ricetliate 
a ianti s acconuicne, e .occorrerle J hicm „, ^ 
in ogni cofa, doue ella haura buo- ti :e fatele in atu 
gno dell’opera e aiuto vollro. Im to in qualuque co 
pcròche ella èd’ogni benefìcio e fa f* Ma batterà hi 
uore digniflima, hauédo anch’ella A'*” 6 d* yo,: P e f ~ 
con ogni luo ilud.o c amorevole*- f> ,., 
iafcruuoelouuenutonololoame, g molti,*®-etìan 
ma àmolti ctiàdiode nolhi fratelli dio à me proprio . 

3 Dipoi falutate per nome mio j Salutate Pri - 
A cuita Pontico, e Prifca fua con-A 4 Mquitiy 
forte, predicatori dell’Fuagelio di m r TTnT '* 
Giefu brillo, e mie, fiddiflimi e < ”* K 
amantillimi collcghi. 



















































4 C'ì guati ha»» 
fi t topo sio il lor 
f olio per la mia 
yita:a i cjuah no 
rendo or atte io fo 
lOytna ancor tut¬ 
te le Cbiefi de 
Gentili.) 

5 E fallitatela 
Chiefa che è in 
cafa loro. Saluta 
te il mio carifii- 
mo EpenctOychc è 
le primitie di 
quelli d'Acaia 
in Chrisio. 

6 Salutate Ma¬ 
ria y laqual s'è 
molto affaticata 
Trerfo noi. 

7 Salutate .An¬ 
dronico e lunia 
pareti miei } cgià 
prigioni infime 
con ejfn:e:iquali 
fri notabili tra 
gli .Aposi oli } e fo 
ufi fati innanzi 
à me in Chrisio. 

8 Salutate . Am¬ 
plia imo antan * 
tifimi nel Si 
gnorc. 


A r Romani. 

4 I quali per difFenlìone della 
mia vita,nóhan temuto d’cfporre 
à grandmimi pericoli la Tua pro¬ 
pria, à cui per la fingulare charità 
loro,non fidamente io,ma inlìeme 
meco tutte IeChiefe de Gentili ri- 
ferifcono mille grafie: 

f E imperò non folo lor due vi 
raccomando,ma ancor tutta la ca¬ 
ia e famiglia loro,che è vna Tanta 
ChiefetadiChrifto. Salutate Epe- 
neto mio carilsimo il quale è il pri 
mo Chrilèiano dell Achaia. 

6 Salutate Maria la quale ha 
fatto di molte fatiche, e ha patito 
moltissimi incommodi per amor 
mio. 

7 Salutate Andronico e lunia 
miei confanguinei,e i quali prima 
di me furon Chrittìani,e meco fo¬ 
no ilari prigioni per I’Euangclio,e 
hora fono ri a i più fegnalati Apo¬ 
llo li di Ch ri Ilo. 

8 Salutate Amplia diletto mio, 
come vero feruo del Signore. 

9 Salutate Vibano mio con Tu¬ 
tore in predicar Gicfu diritto, e 
infieme con lui falutate anello Sta 
chis carilsimo mio. 


<> Salutate Frba 
noy noflro aiuta¬ 
tore m ChnJiOj e il mio carìf imo Stachino. 


\ 


Oltre 
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jO Oltre à quelli falutarete e- 1(5 Salutate 

tiandio Appellc fedele,e prouato h “ om9 

miniaro di diritto. Salutate tutta 

la cala dArittobulo, . f e q n€ Ui che fon 

n Salutate Herodiano mio pa de la cafa d'A» 

rente, Salutate Narciilo con tutta risìobulo. 

la fu a famiglia,! quali fono pii,e fe 11 Salutate He» 
il./» -ilo- roclione nuova- 

deh feru, del Signore. s a.L, 

IZ Salutata 1 rirena e 1 mola, qHe m c h e f on d e 

le quali molto s’affaticano per glo la cafa di Nar- 

ria di diritto. Salutate la mia ca- ctffotquei che fon 

ra Perfide laquale anch’ella ha nel Signore. 

ftentato aliai per amore di Gie- l 1 Sail *tauT,t» 

c ,, r feria c Trifola, 

1 U diruto. che s'affaticane 

13 Salutate Ruttò eletto da Dio, nel signore. Sa - 
infieme con la fua e mia cara ma- lutate Perfide 

mia diletta, la- 

14 Salutate Annerito, Flcgo- V<->s’ìm.Uoaf 

nCjHernu.Patroba.Hermeje tut- f))* 1 

ti i fratelli che fono in loro com- ^ salutate ifu- 
pagnia. fo eletto nel Si- 

15 Salutate Filologo , Giulia, gnorvyt la madre 
Nereo,e la Tua (creila, e Olimpa f tia c mta% 
con tutti gli altri Chriftiani che Si \ ^ 

r JincritOy hlevon- 

lofio con loro* ^ te^Herma,Patre 

16 Salutateti aneliO IVll Tal- bayHcrme y e i fra 
tro,e baciatela fcambicuolmente, tetti che fin con 

I> Salutate Filologo^ e InliafHerco y eia faa firella y & 
Olimpa y e tutti i Santi che firn con ejjo loro, 

16 Salutateui /*yn l'altro nel fanto bacio, Li t biffi 
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A t ROtóAKf. 

chrìflo yìpt- con vno caffo e fànto bacio.Tutte 
fru*,. le Chiefe di Chriffo vi falutano: 

Timoteo mio collega,e Lucio con 
Giafone, e Sofipatro miei confan- 
guinei, e Gaio,la cui cala è alber¬ 
go non pure mio fedamente, ma 
anebo in vniuerfale di tutti i poue- 
ri fedeli, Eraffo Te foriere di que¬ 
lla città di Corinto, e Quarto an¬ 
cora fuo fratello vi falutano,e Ter 
lo finalmente fcrittore della pre¬ 
ferite , manda anch’egli mille fa- 
luti. 

ey ^4pprcJfo } io 1 7 Or perche mi è flato riferì- 
yi prego fratelli > to, fratelli miei, come fono molti 
thè poniate men predicatori in Roma, li quali fot- 
% ■' Ì‘£ to’I Nome di Giefu Chrifto, e del 

tanno driltiiltoni i > , 

e (cand ah cètra Van S el ° v ^no femmando dot- 
U dottrina, che tr,ne pettifere, Antichìriiiiane 5 e 
yoi battete impa diaboliche, c contrarie à la fana 
rata,e ritraeteti dottrina e pura parola di Dio che 
a da noi haucte imparatale con quel 

le fue zizanic cercano di corrópe- 
re,e foflocarc la buona feméza del 
Signore, priegoui per Gieiii Chri- 
ilo,che apriate gli occhij,e fiate vi¬ 
gilanti,per non lafciare che quelli 
dinoti lupi entrino fra voi, 
tS Perciò che 18 Fuggiteli per ogni modo, 
fHttckijon tah fratelli^ fugategli,e fappiate per 

certo 




CAV. xvù 

certo che cótali hipocriti > emoftri non ferueno al Si 
horrendi non Cono lerui di Giefu J* 

Chrifto noftro Signore ma 
fua gola, del ventre, delle delitie, CQn e a j M ~ 
deli’auaritia, della lufluria, c d’o -latrici parole i» 
gni nefandovitiorne eglino fi cu galano gli am 
rano dei bene, ne della biute vo- mi * * t«f"* 
lira,ne deli’honore d’iddio,ma f em ? uu 
folo del proprio vtilc, e delle loro 
priuate commodicà. Là onde co- 
lforo pcrviuerc in ocio,e trionfa¬ 
re delle voftre facilità,col dolce 
veleno delle loro fauole, fogni, e 
fallì miracoli, e della loro impia 
dottrina,e con mille Jufinghe, e a- 
ftutie, sforzanfi d’ingannarui, c 
s’ingegnano di corrompere la vo- 
ftra pura fede, e fmembrarui da 
Giefu Chrifto. 

19 Adunque, fratelli miei, fi Certt T j a 

come la chiara fama della voftra j} ra obbedientiut 

fede c homai per ogni parte del è pervenuta à 

mondo volata (del^che 10 fopra l'orecdne di tut- 
. A • tionde tornirai 

modo con tutti voi mi rallegro) yoi . m4 

cofì per l’auuenire attendete a f / :f voi fia 

coferuarla, e fiate prudenti, e ac- t( p lH a alienej 
corti in penfare e operar bene,ma J ern plici al ma- 
à far male fiate fcmpfici, {inceri, c u. 
fenza veruna malitia : cioè fpo- 
giiateui in tutto della fiducia e 






















































SO Iddio autor 
de la pace peFla- 
rà in brcue futa - 
na fotte i votiti 
piedi . La gratin 
del nofiro Signor 
Giefu ChriFìo fia 
con cjfouoi . 
tnen. Timoteo 
mio compagno nc 
I y opera vi [aiu¬ 
tale Lucio y e la- 
fone y e Sofipatro 
mici parenti. Vi 
fa luto io Tertioy 
che ho fritto l'E. 
fittola nel Sv^no 
re . Vi /aiuta 
Gaio albergai or 
mi'jy* di tutta la 
€hiefa - Saluta ni 
Era Fio^ procura- 


a i romani. 

dell'amore di voi ftefsi, canfr- 
«Jandoni in vn folo Chritto, ab¬ 
bracciate la loia parola d’iddio* 
sbandite da voi tutte le dottrine 
aliene dal Tanto Vangelo, fuggite 
le fette, le diuifioni, le di (cord ie, 
infieme con tutti 1 loro autori t 
maeftriji quali con vari; lacci e 
fallacie ferpentine,vorrebbono ri¬ 
franti, e sbracciami dalla croce di 
Gieiu Chrilto. 

zo Ma non dubitate ch’el Si¬ 
gnore il quale s’è riconciliato con 
voi,evi ha congregati,e vniti in¬ 
fieme in vno corpo,(òtto vn capo 
folo Chrilto, vi guarderà da ogni 
pernitiola fetta e ieditione,da ogni 
nouellae finiftra dottrina, forza, 
machina tionec impeto del diauo- 
lo, fiacca dandolo, e fchiacciando- 
lo lottoi voléri picdi,e togliendo 
di mezzo tutti gli fcandoli che 
quel maligno vi và tutt’hora met¬ 
tendo dauanti. La grafia d’iddio 
per Gieiu Chrifto vi conferui tut¬ 
ti per tempre. Amen. Sol quelto 
ricordopcr conclulìonedi tuttala 
pillola vi vo da re,e coli farò line. 

2 *5 iddio (olo con la Tua infini- 
ta (apienza e bontà^ordinò ab e- 

tcrno* 


CAP. xvi. 

terno fccrctifsimamente tutto il tor de la città,* 

negocio della redentione e lalute Quarto fratello. 

nolira per Gieiu Chrilto , e poi Ea gratta del no- 

pian piano per le fcritttire de Tuoi /° f S /^ n J r ( ? e ~ 
r r, N r fa diritto Jta 

profeti e andato maniteitandolo, con tH tti y 0 i. 
e vltimamcntc lo h i riuclato e feo jimen. Et à co¬ 
perto lì per la noua venuta e pre- lui che yi può 
fenza di Gicfu Chrifto,fuo vnige- confermare facon 
nito figliuolo in terra : fi ancora / m \ b f w T." 
per la publtca c vniuerfal predi- * ation d f Gnfft 
catione de Tuoi Apoltoli dall’On- diritto, facondo 
nipotente & eterno Iddio manda la riuelatun del 
ti per tutto! mondo, à bandire mitterio occulto 
la felicifsima noua della pace, fat- ne . e *er- 
ta e confermata in f«nn,terno fra J c!ìm , u 
Dio e gli huomini,per la morte di scritture profe- 
Giefu Chrilto della qual pace o- tube,facondo l'or 
gniuno fenza fallo n’hà à godere dination de l'e- 
tt quale fenza alcun dubbio la ere- t( rno iddio, no¬ 
merà e terrà per certa. Or coli co- *?.,*?!** 

me egli se degnato chiamami al di % tta deU ^ 
pollcllo del fuo fclicifsimo & eter- de.) 
no regno e per la fede edificami 
fopra la ferma pietra del fuo fan- 
tifsimo e ceiefte Tempio, ciò è 
fopra vn folo Giefu Chrilto, co¬ 
li ancho per l’infallibile verità 
delle fue paiole,da qui innan¬ 
zi vi conferuerà (labili e immobili 
nella Tanta fede,e nella beata fpe- 
iàza del l egnose deirheredità del 
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cielo .A lui Colo dunque per mez¬ 
zo di Giefu Qiriito attribuite i’a- 
more d’iddio verfo divoi,Iaprc- 
detlinatione e elettionc vottra, la 
vocazione, la giuttiheationc, Io 
Spirito tanto, la matafione della 
vita e de coitumi volili , la vita 


eterna, e ogni bene che godete: 
27 Rendete tutte le gratie al- 
17 A Dio filo fa j u j } predicate continuamente la 
punte, per Gufa ^ j mme n!a clemenza e mi 'e- 

Sto rico, d la , c allui loio per Giefu 
no. jimen. Chritto date ogni honore, laude, 
e gloria,per inhniti fecoli. Amen. 


& 
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PARAFRASI SO- 
pra l’Epiltola di S. Paulo Apo¬ 
stolo à Galati. 

c a p. t. 

a v L O creato r Vado Apofte* 
\ Apoftolo e Pre- lo C n °l ui da ' hM 
r< nmi | A dicatore delPE- 
^ uangeho ( non chnHo , c ftr 

S già per comune Dl0 Padre >ihe lo 
■ contento e elet- rt (tifati da mor - 
'tiene d’huomi- te y ) t tutti ifra 
ni,ne per alcuna autorità e via' f ^ f™ CÙ ” 
humana,ma loto da GieiuGhn- # V 
Ito noftro Redentore e fratello, e 
da Dio Padre notlro : il quale do¬ 
pò la morte che egli pati per noi, 
lo rifufeitò à vn’incorruttibile & 
eterna vitale tutti gl’altri fratelli 
che fono con etTo meco, (aiutano 
tutte le Chiefc di CI; ri Ilo che fo¬ 
no nella prouincia di Galatia. 

3 Iddio notlro comun Padre c \ Oratine pace 

Giefu Chritto notlro Signore: o- a . VC1 ‘f 

. , r , b . . tire t e dal nojtr» 

gn hora piu v accretca lacogmtio- si?nor Gl( f u 
ne della fua buona volontà, e del- cbnflro. 
la pace fatta con elfo voi. 

4 Imperò che elio Gietu Chri- 4 M quale ha da 

ttofnon per alcuni nottri meriti/'’' fe firjfo per li 
ma ioUmeme pcr benignità e or- {mt 

dinationc d’iddio nomo mie ri- del malusilofc- 

N.>. 




































































A I GAL ATI. 

toh Preferite,fi- cordiofo Padre, e degno d'infinita 
tondo U volontà laude e gloria)ha efpofto la vita c 
_P W e Pa r rr ii fangue proprio,in fatisfattione 
olona in /iJpi- «peccali nortn per feparare c iar 
terno. Amen, differenti noi eletti, dalla cieca c 
impia turba de reprobai quali nel¬ 
la prefente vita, e nella vanità di 
quello mondo, han filloogni fuo 
penlieroecura. 

■■ .6 Ho intelo fratelli miei, che 

tlhZTofipre. da ^ A P 0 floIi,i quali fubito do- 
fio voi vi trasfe- p° la partita mia tono entrati fra 
riate da Cbrijìo, voi,v’hauete lafciati ingannare, e 
che v’ha chiama perluadere il contranodi quello 
ti per gratta , ad c h e no j v ’P ia bbiam 0 predicato. La 
Han ~qual cofa mi è difficile da crede- 
* * re,ne fo come fia pofsibile che coli 

torto v’habbiate lafciati alienare 
dall’amicitia d’Iddio,iI quale v’ha 
chiamati al fuo EuàgeIio:e donato 
la grafia lua per Gieiu Chrilto. E 
mi maraueglio, azi rtupilco,comc 
rifiutato il vero e celefte Euagclio 
d’iddiothabbiate di nuouo accetta 
to lapeftifera dottrina del diauolo: 
7 // che non è al 7 r Laquale i. mini ièri luci v’han 
tro,fenon che fo- no fallamete insegnata fotto’lno 
•no alcuni che vi me dell’Euangelio di Chrirto,noii 
disturbano. e yo- per altro certamente, eccetto per 

jgiion pirutnire ff miliare tra voi fette e fedittioniy 

\ 


cap. r. 


J>8 


c à querto modo pcruertire e cor- l'EuangtUo di 
rompere la fana e pura dottrina di Chriilo. 
GielùChrifto. , 

8 Ma io vi faccio intendere 8 ^ 
(afcoltatc bene)che fequalch’vno mi%0 y *Angelo 
lia pur chi ei h voglia,e quanto fi dal cielo Vanun 
voglia grade,ò dottore, ò profeta, hafle tuangelio 
©Apertolo,òio,ò ver’ancho vn’An f M</r ^ V,,. 
gelo del cielo volefle predicami al c ,c mt y ,a . tA 
tro Euageho,che quello che io vna fja anat em*. . 
volta v’ho predicato : Voglio che 

come maledetto e fcomunicato lo 
fcacciatc da voi; 

9 E à ciò che meglio intcndia- 

te ciò cheterà v’ho detto^non lAi’JZ A 
habbsate piu via alcuna di Icularui nuCiH0 dico an~ 
vn’altra volta chiaramente ve Io cima. Se alcuno 
replico, e da parte d’iddio vi co- vannutia tua» 
mando Se da qui innanzi forte ^.geliofuordi quel 
cimò : chiunche egli fi fia, che ar- lo . c , ‘‘ * ul )auet<: 

j'<f i,. r T . r - ■ ricettato. Ita tuia 

ai'le d inbgnarui altro Euangelio tema% 
c altra dottrina, fuori che quella 
lòia che da me fin qui haucte im¬ 
parata :ciò è fe qualche predica¬ 
tore volefle perfua demi che Phuo 
mo per I’opcre fue,e non perla - ■ • 

fola fede inChrifto fi giurtifica e 
làlua, non I’afcoltiatc ne li cre¬ 
diate : anzi publicatelo per falla¬ 
no , per ingannatore, per Anti- 
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chrifèo: habiatelo per vn’Angiolo 
del diauolo,e sbanditelo da voi. 
io Ne ciò deue pareru i {èrano, 
difficile da credere che folcii 
kmrninifiDtàìk ngue e la morte di GiefuChri- 
cerco io di piace- lèo è la vera giulèitia e falute de 
re àgli btuminii credcthperò che quefta non è dot- 
Certoje to piace/ tr j na human a,ma diurna: laquale 
fi ancora a gli non j n f e g na à preftar fede ad 

r :?ZTli buomini,ma à Dio foIo.Nò vede 
fio. Horityi /ite voi chiaramente che quanto ho 
intender, fratti-x& v’ho dettole ciò che mai v’ho 
Hyche l'tuange- predicato,tutto fi rifblue in quelèo 
ho tlqaale e (la- p Q | p Unto c h e iddio folaméte per 

P>lsJone,per lo (angue.eper la 
Vhumo. morte del luo vmgenito,ci ha per¬ 
donati tutti li peccati, tutte le pe¬ 
ne^ la morte eterna : e ci ha ab¬ 
bracciati per figliuoli 8c heredi 
Tuoi,in compagnia del (uo primo¬ 
genito e legitimo herede Chrifèo 
Giefu Signor nofèro. Che direte 
voi hora a qucfèo?in che potete voi 
Kauer quella nofèra Temenza per 
falfa ò (olpetta? Che cotradittione 
o dubio può nafeere intorno à vna 
tanto (incera,femp lice,e foli da dot 
trina?Ditemi digratia^^ual è fia¬ 
to il fondamento di tutto l’edificio 
Bolèro, che babbuino fatto in voi? 

Non 


CAP. I. 


99 


Non altro certaméte,fc non la fer 
ma fiducia c ficura Iperaza in Dio 
per Giefu Chrifèo. Qual c flato l’e 
aifìcio che noi habbiamo alzato lo 
pra quello fèabilifsimo fódaméto» 
Veraméte il continuo accrefciméto 
e profitto vofèro nella viuafede, 
nella certa Iperaza e nelTardentc 
charità d’iddio e del profsimo,do- 
nataui da Dio per Chrifèo.Qual è 
fiato il tetto,l’vltima perfettione,e 
il fine di tutta la fabrica e fatica 
noltra?Voi lo Capete, conciòfia che 
noi per vltimo topimcto v’habbia 
fempre inoltrato e promeflo il eie 
lo,douc Iddio per Gielii Chrifèo à 
Cuoi eletti e fedeli fcrui haapparec 
chiatà la falute,Ia vita eterna,e la 

f loria incópréfìbile e immortale. 

lora cÓfiderate per voi lèefsi,e e- 
faminate tutta quefta dottrina che 
danoi hauete vdita,e fe potete bia 
limate la.Homi i io forfè mai predi 
cato dottrine e opinioni humané? 
V’ho io mai perfuafo che voi crede 
ftc ad huomini?Che vi còfidafte in 
huomo alcuno? Che ponefèe la fpfc 
ranza della giulèitia e della falutè 
vofèra, in alcune force humane? 
tarefte biaftéme nò difs’io giamai. 

N.iii. ■ ' 
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Dequali fono propie e confitele i 
quei voftri peruerfi predicatori, 
che in altro non ftudiano,eccetto 
che in fatisfare a gl’impij e nimici 
di Cimilo. £ fo bene che s’io hauef 
fi voluto fauorire il libero arbitrio, 
magnificare le forze humane, efal 
tare l’opere, inalzare i meriti no- 
ftri,lodare le falfe virtù,e applaude 
re alla carne, ach’io farei luto più 
volctieri vdito da gl’huommi car¬ 
nali e hipocriti:e più grafia aprel- 
lo di loro harei acquiftato come 
quelli voléri miniftrigiullitiarij do 
po la partita mia hall fatto: IVI a io 
che da Dio e da Chrifto,no dal de 
monione da gPhuomini fono man 
dato, no ad ingànarc e danare con 
falfe Se impie dottrine gl’liuomini: 
ma ad illuminarli e faluarli con la 
fedel predicatione della parola 
d’iddio,non mi fon curato ai pia¬ 
cere à coloro,à cui la verità dilpia- 
ce : ne per fuggirgl’odij, l’infidie e 
le perfecutioni de gl’impij,ho volti 
to negare, ne anchocelarui quel¬ 
lo che alla falutc voftra s’appartie 
ne:Anzi tenendomi Tempre à me¬ 
moria la feruitù e l'obligo ch’io ten 
go con Dio c con Gielu Chrilto, e 

fapend® 
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fapendo il Terno non douerlì cura¬ 
re d’efler grato ad alcuno, Tallio 
che al Tuo Ììgnore, ifpregiato ogni 
fauore e rifpetto humano, ho atte- 
fo à diuulgar per tutto il Tanto E- 
uangeliorciò è la lieta nuoua della 
perpetua pace, concIuTa e fermata 
fra Dio e’I mondo,per la croce di 
Chrillo.E per tanto,non hauendo- 
uiio predicatone me medefimo, 
ne Apofiolo, ne huomo ò Angelo 
alcuno , ma lolo Iddio e Gielii 
Chrillo, il cui honore e la cui glo- 
ria ho Tempre in ogni luogo con 
fbrnma difigentia cercato d’aggra 
diremo (o per qual cagione,abban 
donando la dritta c facile via del¬ 
la viua fede,che fola ci cbduce alla 
falute,fiate dinuouo ritornatane I- 
la fallace e impofsibile firada del— 
l’opere humane,falfamente Tante. 

iz E con ciò fiacofa che l’E-u pereti che fa 
u gelio che io v’annunciai nonfia »» l'ho ritenuto , 
humana inuentione, ne dottrina hnomo,ne 
da huomo alcuno ì me comunica- a,/» 

ta, ma riuelatami incielo da Gie- e 
fu Chrifto, donde naTce quella fi 
lìibita mutation voftra? Per che du 
bitate voi coli leggiermente di 
quello, die prima cominciatile i 

N. iiij. 
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credere e tenere per coli certo e 
chiaro 3 Co me v’ha liete voi labiati 
foggiogare vn’altra volta alla mi le 
ra leruitù della Legge, della quale 
ioper nome diChrillo v’afsicurai 
edere liberati 3 

§3 Impero (he voi i$ E per meglio chi arimi da cui 
hauete ydito io habbia imparato ciò che à voi 
qual fuffe già g ia infognai, ridurroui a memoria 
qualche tempo fi rcucmen te il corfo dcllavita mia, 

.IZVeTafciZM principio tin’al prelente Io nac 
tftmo : che oltrà qui Giudeo, e per molti anni fui 
modoperfegutta- aifcepolo di Gamalielc, egregio, e 
no U Chief, dt famofo dottore dellaLegge noftra, 
Dio, e dtftrugge- ne jj a quale io m brieue tempo feci 
no a ,E faci uo tanto profitto,che no lo lo adeguai, 

nelGiudaefi.no, ma «landio auanzai vna gran par- 
chemolti de l'età te de miei condilcipoli e copagni 
mia ne la mìa Giudeue tanto innamorato egclo- 
natione, effendo f Q diuentai della Legge,e della dot 
io efeefinamente trinaGiudaica,ia quale da mieivec 

•telante de le tra . . ... 1 r , 

ditioni de padri chl e aiio/ihauea apprefa che come 
nifi, mia propnaheredità,piu animofa c 

caldamente, che ogn'altro Giudeo 
incominciai à difendcria:di manie 
ra che non contentandomi più di 
conleruala con parole, fauori, e al¬ 
tri cotali mezzi, io deliberai fubito 
di perfeguitare oltre modo, ogn’v- 
noche le le mollrafife etler nemi¬ 
co. E perclie io all’hora in quei, a 


IOI 
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mia hornbile cecità illimaua lafe¬ 
de Cnriftiana e ite re del tutto con¬ 
traria alla noltra profelsione ,pcr 
ciò con tutto l’animo e con tutte le 
forze mie, cominciai à fcorrcrc di 
qua e di là, e dare la fuga à qualun- 
che hauelfe nome di Chnftiano: 

Imprigionando e con diuerfi fup~ 
plicij vccidendo di loro, quanti ne 
potcua hauere nelle mani, e tanto 
guado diedi alia pouera Chiefa di 
Giefu Ciarlilo, che quei pochi che 
erano fcampati, fcne llauono per il 
grande fpauento alcoli e cheti, tre 
mando folo vdendomi nominare. 

Quella fu la vita, quelli furono i 
portamenti miei nelGiudaifmo, al 
tempo ch’io era nelle tenebre e nel 
la nimicitia di Chrillo. 

15 Ma quando à Dio ( il quale ^ quando 
auanti ch’io nafcefsi del ventre ma piacque à Dio 
terno per (uà bota mi clefle,edi poi (che m'hautua. 
per Tua infinita mifericordia, m'ha definiate fin 1 a 
chiamato e couertito a te) piacque ^ , f chiamat9 
d’illuminarmi c farmi conofcerc il ^ f a ^ ratia f ua ) 
fuovnigenito figliuolo, aline ch’io Di nudare il fino 
I’hauefsi à manifellarc à Gentili, Figliuolo per me, 
portando loro la felice e profpera «cuoche io l an- 
ambafeiata della reconcilia rione *** * 

. „ , , (jcnuu.no ne coro 

d iddio col modo, per la morte di 
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ferii fubbìt'i con Giefu Corifèo : All'hora io fui per 
carne e jangue. tre giorni cótinui Jcuato in (nirito, 
c quali rapito fuor di memedehmo 
nella quale eftafi il lìgnor mi riuc- 
lò tutti i fecreti alla lalute fiumana 
appartenendone namen te informa 
domi di tutte quelle cofe, che elfo 
mentre ei vide in terra, infegnò a 
gl’altri Apoflolite oltre a ciò, iui io 
vdi molte altre celefèe e inaudite 
parole,che no fa di mefticri il dirle. 
Là onde non mi fu necellàrio ri¬ 
correre à niiTuno de gl’Apofloli-ne 
à quafunche altro huomo, per im¬ 
pararla dottrinaChrifèiana da lui, 
ne per cóferire e cofrontare la mia 
dottrina con la dia, ne ancho per 
hauer licentia di predicare,efleudo 
io gii à pieno infèrutto nel l’Euage- 
lio immedi a temete da Giefu Chri- 
lèo,e da lui mandato à predicare. 

*7 Ke ritornai n £ però j 0 ^ mj ajra j d j ri _ 

tn lerufalem a tornarmene in Gierufalemme, per 

ffi'JflftM l P re a re " ta ™' d'auamià gl’altri A- 
»antiÀ me-.ma poltoli piu vecchi cpiù famofi di 
me mandai in^L me, e vedere fe la mia dottrina era 
ral>iadinuouo coformc aquella checfsi predicauo 
\l° r , nAl * Da ~ notanti fubitopartito daDamafco, 
pallai in Arabiardondehauédo per 
alquanto Ipacio di tempo annun- 
> data 
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ciata la parola d’iddio, me ne ritor 
«ai vn’altra volta in Damafco. 

18 Di poi paflati gii tre anni, 18 Poi doppo tre 

tornai inGierufalcmme pervedere anni ritornai m 
e cognofcere Pietro, e con dio lui t" ” 

quindici giorni mi dimorai. Ut^mdui 

19 E iui anchora conobbi Iaco- ^ orn i. 

po fratello del Signore.Ne altriA- 19 Kevidi a/eun 
polèoli faluo che quelli due viddi altro de gUApo- 
all’liora,ne conobbi. v«- 

10 Ediquantohora vi fcriuo,^^' 6 1 * 

Iddio mi è teftimonio ch’io non vi g 2Q * £ j e p e a p e 
dico bugia. ch’io yi fermo, 

zi Di poi partito da Gierufa- ecco dinanzi d 
lemme,venni nelpaefc della Soria Dt0 d je *° non 
e della Cilicia. *£. % yfnni 

zt Doue le Chicfede Giudei rehpArtt deU 
fatti già Chrilèiani non mi conofce StrlA c de la Ci¬ 
ào elle per faccia, ma lolo per fa- lieta. 
ma, tutte d’accordo fi rallegrauano Et ero tn co - 

e lodauono fommamete Iddio che ^ClnefedtU 
di lì Hero persecutore e nemico Tuo che tYA „ 

facédomi amico e predicatore del- n0 a u or formate 
l’Euangelio, e acccrimo dièenfore i» ebrifi»: Ma 
della fanta fedè,haueffe liberata la batteva filarne - 
fua Chiefa da tanti trauagli e peri - te ydlt0 . V Y, 9 , - 
coli,da tante perfecutiom,da tanta w#f c ^ er f e ,,^ 
crudeltà e rouina, quato io ali’hora taHa}prc dica ho - 
faceua,c concedo à lei finalmente ra lafede,laqun 
vn poco di ripofo e di cofolatione. le egli già impu¬ 
gnava. £ glorificavano Dio in me. 
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Ofcia finiti quattordici anni 
eilcndo da Dio ammonito di 
«ìinHO'M in leru - nuouo m ene tomai inGicrufa icm- 

^Barnaba phlid- me ,n com p a g n,a Barnaba e di 
dolTcompagnia Tito.doue chiamati da partei più 
<incor Tito.lt Vi legnatati ApoièoIi,con elio loro mi 
falli per ime- nutamenie conferì di tutti gi’arti- 
latione ,o corife- co Jj ^ c jj a noltra fede,li quali ho fra 
vu con loro l E- p a g an { p er fin ad hora predicati. 

dico tra i Genti- ^° n P e , r che P“ m ° ? C dubitar¬ 
le. partieoi arme firmaiolo per fatiftare alle inferme 
te con quelli che confcienzc di coloro, che mi han- 
trano ripa-tati: no fi n anello vdito, e ancho fono 
Acciocjuem modo vdirmi.E tanto fu la mia dottri 

refluo fufii corjo™ da quegli Apoftoli approuata, 
in yano. che no Polo con parole e con lettere, 

ma con fatti ctiandio manifellifsi- 
mi,la confermarono. 

3 Ma ne ancor 3 Concio lìa che Tito mio có- 
T ito, che era con pagno, e anch'egli pagano come 
ejftmt,bin che VO i,non fu mai da alcun di loro co 
$LT£<Z ftrett " ? circonciderti .Anzi tanto 
udirli. preuaiie la venta in quel (acro Tan¬ 

to concilio, al Polii nato errore di 
quei feditiohFarifei battezzati,che 
per comun confenfo fu publicato 
vn decreto di tal tenore >che nelFu- 
no pagano, venendo alla fede, do- 
uefle circonciderline oflcruarl’al- 
tre Giudaiche ciumorne^d: Ile qua 
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li noi,(meree di Chriito)fiamo del 
tutto liberati. 

4 Sedonqueio non temendo 4 Per carotide 
punto,nc le alpre minacciane 1 Ce- fa/fi fratelli ebt 
aitioll tumulti,in molti luoghi có- 
tro di noi eccitati da Gnideifii 9 P* pt'ehtrau à ffii 
- li lotto man mandati da luoi capi, fa no j}ra h- 
fìnfero d'efler Chriltiani,lbl per po bertàycbe noi bah 
tere fenza fofpetto conuerfandoira biamo in Gte/m 
noi,fpiare,e intendere, che opinio- Cl,r,ft.j,rriJ., 
ne io haucfsi della fua Legge, es’iò “ 
andaua predicando la libertà Euan 
gelica, per foggiorgarci di nuouo 
alla feruìtù delia Legge 

< Se io( dico} polipolio ogni ri- 5 .Aiquali noi 
fpetto c timore , Coi per accertami 
della verità da me predicatane op- 
ponendomi francamente aha gran ne alcuna', accio— 
furia de Farifei,colfauore e diuino chela rerità de 
e humano, gl’hogloriofamente fu- rEuangelio rima 
perati: ) Ber che volete voi hora nejfle (labilmente 
fprezzado lagratia diChnflo e l’au J ai 

thorità Apoitolica lalciarui vn al- par(UiW0 t p r di 
travolta da labi Apolli, metter cj ua i c he conto ^ 
l’infopportabil giogo della Legge (quali efli già 
al collodio no negherò giamai,che fi*» 0 > a m * 

quegli Apollo!, cito tanto erano ri- ~ £ 

putati appreilo laGhietaai A_airi- accetta ptr f arìA 
llo,n6fuliero veraméte quello che d'hw.mojnon mi 
trano tcnuti,ciò è tìdeli miniltridi fu comunicata • 
Cimilo, e lìngulari mitramene! di nulUcertu quelli 












































































thè pannano di 
Jìima^non mi co- 
fwtron cofa ve¬ 
runa* 


7 An\t ù Poppo 
fittoJ-iauendo 've¬ 
duto che irnera 
fiato ctmcjfi l*E- 
uanpclio deiPre- 
putto y come à Pie 
Pro Quel de la Cir 
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Dio,e degni del nome della fahia ■ 
loro.Ma dirò bene, che Iddio che 
gli fece tali e famigliali equati fu¬ 
rono al tempo fuo, elio medelìmo 
n‘ha fatto anello de gl’altri,nò pun 
to loro inferiori, pero che egli non 
ha rillrette le grafie c i doni fuoi in I 
due ò tre perfone folamente. Anzi 
oltr’à quei pochi, ha riporto il telo- 
ro della tua celcrte dottrina in mol 
tifsimi altri anebora, àcui douetc 
no meno che à quei primi e tanto 
f amoli predar fede. Tra quali elet 
ti e fedeli miniflri, anch’io ne lono 
vnotconcio lìa ch’el Signore s’è de¬ 
gnato oltre d quella gratia, che à 
tutti gl’eletti è comune, farmi an¬ 
ello quello (pedale e lìngolardono 
di nudarmi tutto ! vangelo no per 
minillerio e mezzo d’alcun’hiio- 
mo, ma per fe medelìmo, e con la 
chiara voce fua eleggermi fuor de 
gl’altri, e mandarmi à predicare il 
regno de cielitdi maniera ch’io ncji 
fumai difcepolo d’alcuno di quei 
grandi ed egregij Apofloli: 

7 Anzi eglino vedendo che Id¬ 
dio, m’hauea fidato nelle mani quel 
l’infinito te foro del fuo vangelo, à 
ciòche io lo difpenfafsi fra Pagani, 
li come Pietro l’hauearict uuto per 




CAP. II. 


104 


difpenfare fra Giudei. 


coneijtone . 


cole 


8 f Però che Iddio clic ha opato" * (P"aoche chi 

r n . j. r j • i ha efficacemete 

»fe marauigllofe tra i Giudei per % piety0 

mezo di Pietro:egli Hello lia fatto p er i\Apofìolato 
il medelìmo per mezo mio tra Pa- de la Ctrconafio 
gam ) fubito per loro collega e V- nejba efficaceme 
guale m’accettarono , lenza punto te operato ancor 
alterar la mia dottrina. 

9 Equantunche Iacopo,Pietro ? Et i }aHCn d 9 
e Giouannftra tutti gl’altri fufle- Iacopo, e Ccfa y e 
ro come principal colonne e (olle- Giouàni,che era 
gno della Chìela di Chrifto,elìì no tenuti le coione , 
dimeno.fapendo che io per diurno 

oracolo era eletto Apoitolo : tanto ta dettero le de- 
è lontano che mi rifutaflero per j} re j„ f C g„ a di 
fuo compagno, ò emendaflero in compagnia a me 
alcuna parte il mio Euangelio,che & * Barnaba:* 
anzi eglino incontenente meco éfi." cl,e n0 * a( a {~ 
co Barnaba aboccatili,voi fero cht^™° c p a i"c„l 
tutti d’accordo, in diuerlì paelì la ( 0 »cijìone: 
parola d’iddio leminaflimo, cioè io sdamìte che 
erti à gl’Ebrei,e noi due a i Pagani: noi ci ricordaci 
io Pur che de Chrirtiani po- ™ de t 0 »™# 
uerctticiricordartimojil che ho ^(%J cor ingegna 
pre con fomma diligcntia procu- tQ di f are ‘ 
rato di fare? Il Quando poi 

11 E pchc queivoflri falli ^pfeti I J ‘ etrù t> enne * n 
v’ha pliiafo che gl’altri Apoftoli di infiochiamo mi 
Chriito pdicano dottrina cótrar/a 
allanoltra, e che dii lono di mag- c - oc f H c ,j t ( 
giore autorità che noi, voglio ol ^ prefio» 


era r* 
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tre a quelli cuidentiiììmi arguméti 
che vditi hauete : moftrarui con v- 
n’altro publico e folennc teftimo- 
nio, quanto lìano bugiardi e sfac- 
ciati,non hauendo rilpetto di men 
tire, e ingannare ifempJici con lì 
aperte e (concie bugierà ciò che da 
quello impariate quanta fede deb 
biate dare à quelli impij e alluri 
hipocriti. Hor’vditc, Pietro ilqual 
fapeua beniflìmo,i Chriltiani efle- 
re efenti e liberi da ogni grauez- 
za dcllaLcgge(ìì come già laChie 
faCatolica & Apollohca, in Geru 
faléme in Spirito Tanto legittima¬ 
mente congregata,per eterno e im 
mutabile decreto haueua decifo) 
poiché egli fu tornato in Antio¬ 
chia,cominciò aninjqlàmctc à pre 
dicare,e anche con la vita e co i fat 
tt .confermare la fentenza del Con 
cilio Gierofolimitano : di maniera 
che cglijion fchifaua la conuerfa- 
tione de Pagamene lì guardaua da 
quei cibi ne la Legge prohibiti: an 
zi inuitato a lor conuiti,andando, 
mangiaua indifferentemente d’o- 
gni cibo (cnzarifpetto alcuno. 
a ii £ ciò egli di continuo fece, 
* quand'ei non temeua di dare fcan 

dolo 
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dolo alla lua fuperlHtiofa natìone niffen da Iacojr » 
Ma pofeia foprauucnedo certiGiu e sJ l md^iauair» 
dei,mandati da Iacopo in Antio- J* cme co 1 9*^*1 
chia , iubbitolafciò quella pratica filici- 

e vio libero di viuere,di modo clic t raffi Jfeparofii 
egli più non ardiua di mangiare temedo quelli de 
co coloro che erano contieniti dal 1* Circoofiont, 
Paganelimoranzigli fùggiua,c lo- 
lo con Giudei Tene flaua,viucndo 
àlor modo, e Emulando d’elìerè . 
anch’egli nel comun loro errore: 
cioè di credere che 1 oflcruatió del 



le cerimonie Molaiche, e non la fo 
la fede neH’Euangelio folle ancora 
neceflaria i faluarlì. 

13 Etantofupcrnitiofa quella *3 EfimulaHana 
fìmulatione di Pietro ,che non fo- tr, f uni * J?” 
lamcnte g l’alt ri Giudei,che in An tal ma 

tiochiahabitauano,ma 1’iilefloBar docbedcor ha* 
naba mio coapollolo e Collega, naia tra indette 
mollo dall’efcmpio di Pietro, lì la ( a ^ ro fi™** 

fciò da lui condurre in coli inappr- ^ one% / 
tante e pernitiofo errore. 

14 Del quale effóndo nomai I4 y /ta com >; 0 
pubhco } e di di in di piùcrefcendp, riddi tbt no ca- 
vedendolo che cglic gl’altrifuoi mtnauanodrit- 
legnaci non viueano da veri Chri tameteala reri 
ftiani,ma aoppicauano nella via di ‘f. l J > tua^e 
Dìo, hauendo altro nel cirore e al- ^lentia di tat¬ 
uo ne l’opere dimoffrado, c che co ù ,Se tu ehi Jii 

O.j. GiudeojVtKt a la 





































































Orti le, e no a la 

Giudaica perché 

coFirrgi tu i Geti 
liyi'gitida i \areì 


af Kri chefiairn 
di natura Giu¬ 
dei,e non « pecca¬ 
tori de GètiliySa 
fendo che Vb ho¬ 
mo non fi ginfii*- 
fica per le opere 
de la Legge y ma 
fol per Li fede di 
Giefk Cbrifi o y 
habbiamo ancor 
noi creduto in 
Chi tfioGjifiijpcr 
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la lorohipocritica vita corrompe- 
unno la lineerà ve ùtà dell’Euan- 
geliorio chiàmaiPietro in publico* 
e à lui come al capo di quegli hipo 
criti ,fcci allaprcfcnza di tutta la 
Gliela Antiochena vn tale ribufta 
in fui vifo,dicendo,Noi tutti (ap¬ 
piani per certo Pietro mio, che tu 
quatunchc Giudeo lìj,nondimeno 
hai piena cognitione di quella nuo 
uagratiae libertà che Chrilioci 
hadonata:e inteftimonio di ciò,tu 
eri già lolito à viuere, no alia Gm- 
daica,ma fecódo il colhimc de Ge 
tili : dunq elVendo eoli, pche Tei tu 
hora ritornato alla fuperftitiola of- 
feruatione della inutile Leggerei* 
che sforzi tu col tuo pefsimo efem 
pio i Pagani,à farli di liberi diChri 
Ilo,felli ani di Moife? 

15 Dimmi, fe noi quantunche 
(iamodi natione Giudei, c cultori 
d’vn folo vero Tddio,e pienamen¬ 
te informati della Legge,nodime- 
no conofcédo per cetto che niuno 
può ofl'eruare i jScctti dellaLegge, 
ne per via d’opere alcune noltre di 
uetare veramcte’giultoapprodò à 
Dio, ma folo per la ferma fede in 
Gielu Cbnlly.e pcrò lafqàdo ogm 

•v iiClUr 
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fidutia di noi medelimi, fiamori- ejfir gìuslìficati 
corfi à vn folo Chrifto, credendo l nr * a fide di 
che egli folo,pcr la morte fua , Ila f neper 

lagiulì:itia,la fantità,laredcntione 1 ^1™ * 
e la falute noftra. Che diremo noi ^juna carne farà 
ebrei e ehi e miferi Pagani,i quali ef giufiificataprrle 
fendo inogni lordura di vitii, ido- «pere de la. Legge 
latria e impietà Itati lepre lommer H ùr fi cercami* 

• fi,,e hora desiderando liberarli da i ‘ 

flioi pecca ti,e vfeire di quelle lihor ^torufiuZ 
rende e folte tenebre, corrono alla nati peccatori: 
grada dcll’Euangclio: potranno ef Cbrillo è egli di 
ìi ginmai Pietro mio, pel vigore V ue min t Fi rodi 

• dciia.Legge c fue cirimonie,arriua P ecca t b > n ™ 

re à quel lì alto e fi remoto Pegno, dinK Z "Jjjfc 
alquale noi vecchi profellori della [ c C ojc che già ho 
Legge non pure no habbiampotu dijìmtte,, coftitui 

• to mai,ne anche per vn palio auui fio mejìtjjò tra/ 
cinarci, anzi di cotinuofemore da & r( JJ irf * 

. quello ci 1 iamo diIunga ti? No cer¬ 
tamente,pero che il ProfetaDauid 
1 molti luoghi del modo dèi giufii 
bearli con Dio parlàdo : fotto vna < 
vniuerfal regola coprende tutte le 
opere humane, cófeflando libera¬ 
mente^ fe e di tutto’] l’eme d’Ada 
mo,che le forze nartirali non fono 
atte à fare que Il’op r e eh e la Legge 
comanda e faiuarei:ma che la fola 
nnfcricordia d’iddio per i nienti « 
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«fi Chritto impetrata aflolue i veri 
credenti da tutte le loro iniquità, e 
ci dona la perfetta giuttitia,e vitac 
terna. No veditu quanto grane er- 
roreila congiungere l’ofleruatione 
della Legge,con la fede di Chritto 
e volere che ambiduc inliemedi 
pari concorrinoalla giuftificatio- 
nede peccatori. 3 Perciòche fc la 
morte e i meriti di Chritto folino 
fu Acro ballanti,lenza l’opere e me 
ritonoftro, d riconciliarci co Dio, 
e faluarci (noi liquali rifutando la 
Leggerle cirimonie tutto’ivalore e 
l’induftria humana,e ogn’altro me 
2 o,come totalmete inutile,e in vn 
folo Chriilio ogni noftra fidutia ri¬ 
porta habbiamo) tanto è lontano 
che hora furtìmogiurti e modi dal 
le noftreiniquità,e dall’ira d’iddio 
liberati-che anzi più impij ,lordi, 
maledetti che prima potremo ve¬ 
ramente chiamarci. E fe ciò fotte, 
all’hora faremmo conftretti à ba- 
11 émiarChrifto col fuo Euangelio? 
C dire ch’ei fufle flato vn’inganna- 
tore e vn falfo profeta, nimico del 
la falutehumana,hattcdoci egli prc 
dicatoil fine della Legge,la totale 
abrogattone dell’anuche cerimo¬ 
nie 
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file,e volendo che in lui lòlo fi (pe 
ri, e da lui lì cerchi ogni giurtina, 
ogni fatisfationc,ogni merito e in 
Tóma ogni bene. Là onde s’ei fulfe 
uccellano l’oflcruare quelle ciri¬ 
monie, 1 diritto no folamente no ci 
hartbbe módatc le colcieritie dalle 
vecchie brutture e feeleragini no- 
ttrerma più tolto ci harebbe codot 
ti in vno flato aliai peggiore delpri 
mo : lequali abominande baftem- 
mie non poflbno in alcun modo 
nella mente di pij cadere. Imperò 
che ettendo (lato l’antico Tettarne 
to non altro che vna femplice pro¬ 
metta del nuouo,ciafcuno che dop 
pò la venuta dcll’afpettatoMelfia 
fegue le già adempiute figure, c le 
vane ombre ancora abbraccia , fi 
rende indegno della gratta della 
luce,e del vero corporcioè di diri¬ 
tto crocifitto. E noi parimente, fe 
poi che vna volta habbiamo accon 
lentitOjche GiefuChrillo ila il fine 
e il bersaglio della Legge, e che al 
la fua prelentia tutte le profetie, Ji 
facrifitij,i facramenti e tutte le ciri 
monie lìano disfatte e fuanite,vo¬ 
glia di nuouo ttimarle buone,vtile 
c neccllarkje tornare a i ofleruar- 

O-iii. 
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'le,in quelto neghiamo Iddiohaue* 
re attenuto le (uc certifsime pro- 
meflc~ neghiamo il tépo della gra¬ 
fia eflfer venuto : neghiamo d’effe- 
re giulìificati e liberati dalia male- 
dittiondoila legge. Perche mentre 
dura l’authorità e il dominio della 
legge niuno può mai gloriarli d'ef- 
fer giulèo e alloluto da Tuoi pecca¬ 
tane caroà Dio. Delle quali co fé li 
gloria di continuo lenza fuperbia 
e fallita alcuna, tutta laChiefa de 
credenti, 

19 Imperocbe Là onde non io (blo,ma ciafi• 

£ fr U ,5 chedun membro diChriflo leuato 
U^Telyìuire > n Irrito,tutto allegro,celebra qtte 
oDio:io fon ero- na immenfa grafia e gran benefi¬ 
cia^ 1 ® con dm - ciò d’iddio perGiefuChrifto,in co 
fio . tal modo.Io fili già iniquo pcruer- 

10 e federato, e per i miei peccati 
dalla leggegiuftamente all’eterna 
morte mi condanno:Ma lodato lia 

11 lignor noltroGiefu Chrilto,ii 
'qual morendo (u la crocevia tirato 
fopra di le tutta la maledittione : e 
col proprio (angue fatisfacendo al¬ 
la feuerifsimalegge,hami damici 
errori e delitti,e dall’afpra fenten- 
tia della morte liberato Adunque 
io incorporato e vnito cóChnllo, 
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fono flato inlìeme con luierocitìfi- 
fo,e ngidaméte caligato. Peròchè 
• quando la legge con fomma giufti 
tiami punì vna volta inGhriflo, 
ella all’hora in tutto lì fpogliò di 
quella lì gran potetti e giuridi- 
tione, che fopra di me innanzi ha- 
uea: talché io non fonopiù fchiauo 
ne delia legge ,ne del peccato, ne 
del diauolo: anzi rifu fatato e glori 
ficato conChrifto, mi Tento tutto 
franco e libero daogni miferia. ^ ? ^ 

20 Hora io comincio veramen mn jfo - o; 
te à viuereal mio ottimo Padre Id y tue cbrillo 

dio,di modo che hora morto in me in me. E quel che 
medelìmo ,viuo in Chrilto,E quel- bora y ' m ** c *. r 

10 fpirito, quel vigore che hora mi 2 'Ti’fmI‘I 
foftenta,mi muouc, e im goucrna, A Dk > 

no è mio propio ma di Giefu Chri m ‘f, a amato, & 
ftomon naturale, ma gratti ito: non ha dato/è fitjjè 
acquetato, ma donato: non huma- per me. 
no, ma diuino : non carnale, ma 
fpirituale: di maniera ch’io pollo 
con verità dire , che non io fa piti 
colui die viue,ma che Giefu Ciiri- 
fto con la viua forza del Tuo Spiri¬ 
to, e della ferma fiducia clie ten¬ 
go in lui, viue, (pira e opera in me: 

11 quale per l’irifìnit’amore che ei 
mi portaua •• affai più filmando la 

O.iiiù 
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vita c laperfona mia, che la per- 
fona propia, per ridurmi nella gra 
tia del Tuo Padre, e nel fuo Tanto 
e felice regno confacrarmi à Tuoi 
perpetui feruigi, ne fece allui vn 
perfetto e gratifsimo facrificio in 
iu la croce. Di quella fede io tutta 
via mi nudrifco e vjuo: di quella 
beata Iperanza mi conforto, mi fo 
flento e fatio,di quella bontà e cha 
rità d’iddio per Giefu Chrillo,che 
mi Tento dallo Spinto fanto nel 
cuore imprefla, il corpo, l’anima» 
la méte,i fenice tutte le forze mie, 
oltre modo gioiTcono. 

ai Jo non dif- Ehora vorrò ingrato, mefi- 

fre\\o U gratta chino e infelice me,perdere vna tà 
di Dic.p f rao(ht t3 g ra tia, vn lì ricco thcforo, eli 
fi U gtnftiHA, gride e inellimabilc benetìcio?Id- 

VL^hiifto dio mi g uardi ch ’ io fa fi cieco e in- 
9 mirti in yano. grato,ch’io di (pregi vna tata gratia 
e mifericordia ch’ei m’ha fatta per 
Chrillo Giefu. Il che certamente 
m’auuerrebbe le io con la perfetta 
giullitia effeguitain Chrillo,volef 
lì ancora Tcguire le vane ombre : e 
perfeuerare nelle pallate tenebre, 
e nella feruitù,dalla quale ellogra 
tiofamente,m'ha liberato. In fom- 
ma Pietro fratello fapendo tu ciò 

che 
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che io hora t’ho detto, eflere dot¬ 
trina dello Spirito Tanto,da tutti 
noi concordeuolmcnte accettata, 
ouarda molto bene a non conta¬ 
minarla col pefsimo eflempio del¬ 
la tua lìnillra conuerfatione, à ciò 
che,e gl’Ebrei per la lunga vlanza, 
alla Tua legge pur troppo affetto- 
nati,da quella occafione mofsi, no 
diuengano ancho più ollinati e per 
fidi,che hora non Tono : E i Pagani 
medelìmamente da te fcandaleza- 
ti,non fieno con gran vergogna di 
Chrifto all’impia fuperllitione del 
GiudaiTmo,nuouamente tirati. 

CAP. IH*. 

A Dunque poi que l’Euange- q Calati impr* 
ho ch’io v’ho inCegmto,èdentt x chi v’ha 
quella iftelTa verità che da Giefu incantati ànon 
Chrifto mi fu riuelata, pcrclf.o la £ 

predicaTst, la quale ancho da tutti ebrifìo èJiato 

gl’Apolloli Tempre è fiata in ogni ^ dipinto di- 
luogo publicata,dalc 5 cilio Giero- n à\iàgltoccbi 3 

fohmitano confermata,dalla Chie w# intra. 

fa Antiochena e da tutto’lmondo **• 
concordeuolmente accettata • per¬ 
che v’hauete voi pazzi e forfenati 
Galatijafciato da quei malefici in 
citatori,con la loro peltifera e ma¬ 
gica voce animaliere e togliere il 
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ceruello ? Com’è podi bile che voi, 
voi dico,i quali prima haueuate ta 
to chiara luce, tanto efprefl'a cogni 
rione ,,e tanta certa fede in Gielii 
Chrifto: come fe co proprii ocbi lo 
hauefte veduto pendere fu la cro¬ 
ce, fpargere il fangue , e morire 
per yoi,Hora fiate diuentati ciechi 
e intìdelfe cohtrarii alla verità del 
Vangelo 3 

a .(hfcfto fili- z Ditemi di grafia,fche quello 
mente voglio io folo voglio da voi intendere) quà- 
Ua yot ' H * do voi fin da principio riceuefte lo 
lo spinto per /,, »P«*Jto fantoja remifsione de pec- 
opcre (tc la. legge , cat b c Ingratia della rigeneratione, 
ò per l'vdita de vi fu ella data;per li meriti voftri,ò 
Lfmct - pure,per quelli di Chrifto folo: per 

mercede delle volile fatiche,ò per 
. mifericordia d'Iddio?Per virtù del 
la leggecdelle cirimonie, òvero 
della fede intera nel Vangelo di 
Giei u Chrifto à voi predicato. 
ì Sete Voi cèfi ? E' pofsibile che fiate coli paz- 
Jlolttyche hnucn- zi e d’intelletto priui ,che hat/endo 
do cornincnuo co nc ] principio della conuerlion vo- 

te CI con “la f r ., a . dato ogni gloria aDio,ricono- 
(ayneì icedo tutta la voftra giuftitia da lui 

per Gielu Chrifto & eflendo già 
per virtù dello Spirito Tanto rigene 
ratnhora vogliate, come pentiti di 
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quel Tanto proponimento, con le 
voftre naturali forze,e opre giufti- 
tìcarui? Adunque colui che all’hora 
in voi cominciò fi degna e hono- 
rata imprefa, egli ancho lenza di 
voi alla fu a vltima perlettione nó 
potrà condurla? 

4 Perchecàgion donquehaue 4 #**'*' yot 

tehkrato «ntc'mfemie, perrecu- 
rioni,èfilii, pouertà tormeti,e tanti {n yanQt 
mali?Non per altro direte,(To cer¬ 
tose non per Chrifto. E che altro 
vuol dire patir per Chrifto, faluo 

che per defenlìon delPEuangelio,e 
della gloria fuà, fpogliarlì dell’ho- 
nore delle facultà,dellapattiate fi¬ 
nalmente ancora della vita ? Hor 
ditemi, quado voi erauateopprefsi 
da tante tempefte,ò voicredeua- 
te all’hora in Chrifto, òno. Se ve¬ 
ramente crcdeuate in lui, per che 
hauetè voi hora perdilto quella fi 
viua e ardente fede,che opcraua in 
voi cote tanto ardue e merauiglio- 
fe? Se ancho voi non crcdeuate, 
qual maggior pazzia può mai cl- 
fcre, che per vna dottrina che al 
credere volìro fia ò falla o incer¬ 
ta , voler perdere la fama, la rob- 
ba,il corpo e l’anima inficine? Che 
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ridonderete voi à quello fratelli 
miei ; die non calchiate in qualche 
laccio?Imperò che,fe hora letc d’ai 
tra oppenione che prima non fo¬ 
lle, in vano hauetc patito, ciò che 
all’hora fortemete tolera/èe, faluo 
icdinuouo à quella voftra prima 
e pura fede del Vangelo, con ani¬ 
mo e (incero cuore non ritornate: 
fe ancho Tempre liete (lati in que¬ 
llo medefimo errore inuolti, cre¬ 
dendo che non la fede fola in Gie- 
fu Chrifto,e meriti Tuoi, ma etiadio 
ie propie opere volére, e le cirimo- 
nie della legge iiano cagione di 
giuléitìcarui ericóciliarui con Dio, 
parimente vi dico che in vano vi 
Zete affaticati : e l’aftlitioni,i traua- 
gIi,gl’incommodi,e ciò ch’è di ma¬ 
le,che vi gloriate d’hauerc animo- 
famente patito, tutto è (lato mera 
hipocrifia eabominatione innan¬ 
zi a Dio,nulla vi può giouare. 

, 5 Hot ditemi,Quello Spirito di 

uin ?^'r m rii che ?» 

yoi le v.rtù j/eK** 1 , *1 idolatria,dall’auaritia,da 
fa egli per le epe £1 adulterii , da g fedii , e da tutte 
re ai U legge ,e faltre fcelcratczze,che ha rinoua- 
peNydiiaaela tJ li cuori voléri, che v’ha donato 
* * 1 * fede, la fperanza, la charità, la 

pnicniia. 
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paricntia,e tutte f altre Cinte virtù: 
che di nemici d’lddio ; ribchi, pec¬ 
catori , carnali e maledetti : v’ha 
trasformati in amici, vbidientfgiu 
fìi,fpirituali,e hgliuoli d'lddio:che 
v’ha dato il dono delle lingue,che 
tutauia opera in voicógradiflima 
efficacia cofe miracolofe : quello 
fpirito(dico)l’hauete voi acquiléa 
to con i’opere e con li meriti vo¬ 
léri ,ò pure per quella fede che voi 
preita ite alle promeife d’iddio 
, per Giefu Chrilto: 

6 Non Capete voi che Abraamo 6 Sì come^Abra 
Patriarca, creddete à Dio,equeita <* credetteà Dio , 
fede gli fu imputata in luogo di 

giuititia. 

7 Se dunque tutta la giuiéitia ^ ^ v g n ofc(tt d u # 
con (ìlte u a folo in Fede e nò in ope q He che quei che 
re,doucte ancho per confeguente>» da la Fedeli 
concluderebbe fol*coloro habbi- h ltHolt 

no à eiTere legittimi Hgliuoli d’Aq am ’ 
braamo, e della benedittione à lui 
e al fuo Teme prometta: cioè vera¬ 
mente giti!ti, fanti, e beatirli quali 
viuamente imiteranno la (uà lin¬ 
eerà fede non in loro itefli^ma fò- 
lo in quel benedetto GiefuChrilto 
crocinfio confidandoli. . t 

8 La onde iiaucndo Iddio gtt 8 £ U Scrtltnré 
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fr'M * il ab eterno (tatuilo di volere giudi- 

Gentili per U fe n , J UttC ^ mondo, 

de,annunitopri- ® tJ Tncte per la fede in GiefuChri 
ma ad ,Abraam tio,c nò per l’olleruanza delia le® 
tjuefio benedicente ,grà tipo auati riueJò quello i£ 
d*. In tefarann* uageho,e diede quella li felice nuo 
M ,, p adrc Abraamo,dicendogli: 

• Per colui che di tenafcerà,io-darò 
«o »• j*.- mia beneditione à tutte le genti 

L%ttT dunque dateli, mieii be! 

de, fra benedetti *l e( httIone d iddio, cioè la giutii- 
col fedele ^4bra- r ^ a e la vita eterna,folo in quel mo 
am,. do fìpuo hauere,che l’hcbbe.ancho 

ii Padre Abraamorcio è appogian- 
‘ doli fopra la giuftirta e meriti di 
Ghriito, e non (opra le iorzee vir¬ 
tù hu inane. 

™ì{ulKZfonda r l ° CoIKl ^ 3 ch ^ compro i quali 
le opere de la Y erano gwtiihcarli olìeruandoi 
fffin fitto la ma P rec ^tti della legge,fono del tutto 
Htdmione.Cedo- priuidcJh bcnedittione d'iddio,e 
fi‘f ch'ali efcrit all’eterna maledittione condonati: 

do in tutte le co- ” ac , cl j 1 fegiflator Motiegridado: 
fe ciré fino fritte hlaladetto da Dio farà ogn’vno, il 
nel libro de la leg quale non perfèuererà in tutti que- 
gfj per offeruale. In comàdamen, che lono Icritti in 
quello libro della legge,enó glof- 
leruera tutti. Confi aerate bene fra 
tclli,quella tanto feuera e Lorribile 

fea^ 


tìtr 
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dentenzate poi mifurado con quel¬ 
la le forze vollre vedete fc in voi, 
tanto di charità e di vigore li tro- 
ua, quanto ha balleuole adempire 
tutto ciò che la legge vi comanda: 
eportare quel grauilfimo pefo che 
ella fenza compatitone alcuna, lu 
le debilitiime fpalie v'impone 5 
ii Ma che più chiaro teftimonio n HorcbeperU 
Volete voi di duello di Abacuche. legge ninno fia gi. 

II quale volendoci montirare che »P*P cat6 fPP r€ J~ 
la legge morale non ha in te fotta•. ptnt0C f Jf il 
alcuna di far l’huomogiufto dina- ^fioymcrà per. 
zi al tribunahd’Iddio.coli dice.Co fide* 
lui che da me farà giutiificato per 
la fede confeguirà la vita eterna. 

11 Echino fa, la fede, eia legge, u £/* Leggtno 
efler due cofe tra loro molto diuer e c j a ^ f e ^ e j 
fe?Imperòchc la legge no promet }K j 
te la tallite ad alcuno, ti quale pn- ^ m e jj tt 
ma non habbia à tutti i precetti di 
lei interamente fatiffatto. Si come 
ella efprdiamente ci fa intendere 
dicendo: Solo colui che tutti i miei 
Comandamenti hara otieruato,per 
forza e merito di quelli s'acquitic- 
rà vita etema.Coh parla legge. 

15 Ma vdite quanto diuer fame te 13 chrìfio ci fi*— 
parli la fede. Noi come peccatori risoffitela la ma 
c ingmftidìamo condannati e.raa- Udittiode lalegg ^ 
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Jp * rifinì* $<*1° la detti dalla 1 egge.ma Gìefu Giri 
fatto per noi ma {1 0 pigliando l'opra di te Polo, tutta 
lachttione- rper- ] a danatione c maledizione a noi 
ch'egli è fcritto, j aM q a }[ a legge (lidie ci fece, qua 

f“ i'; Che U 

* Q j legge diccrcolui die tara appicato 

jnlu’l legno, fard maledetto) col 
tuo propio (angue riha rifcoifi, e 
in tutto liberati da ogni maledit- 
tionc:nclla eguale per giulta fenté 
2a della legge ,erau amo incor li. 

*4 J.cùoche la 14 A ciò che non {blamente i 
h nediuioncd\A Giudei, ma vniuerfalmcnte tutte 
braamvaiflì à i | c nat ] on i del mondo non per me- 
Centtli per Chrt 20 ^ vigore alcuno della legge,ma 

.Perl fede in GkfuChnlt„,ri 

promcjjarlc loSpi ceucflero quella larga Dcncdiuo- 
rito per la Fede, ne,chc fugià adAbraamopcrme- 
Ziod’vnfolo Giclìi Chrifto prò- 
mefla:ciò è lo Spirito Tanto,la giu- 
llitia la vita eterna. 

t< Fratelli Jo par « E P er ch f più chiaramente 
lo humanamete, comprendiate la venta di quella 
y n ttflametof e- dottrina,vogìioanchoconvno ef- 
che fia d'yn huo- Tempio 1 , e con vna ragione huma- 
ym , \ondunoio, na e a lj a vodlra inteliige/a confor 
r i^u 0> mc manifellaruela.Ditemi fratelli 

titano l annulla, N . . . 

■ * y’aggiagne cofa dilcttnChi e colui, che quado vno 
alcuna. ha fatto il fuo vltimo e autentico 

teftamento, ardifea di riuocarlo c 

rom- 


C ap. ri T. 

romperlo, ò vero ancho in alcuna 
parte alterarlofE le quello nelle or 
dinationi e difpofìtioni dellevol5~ 
td humane non é lecito fare: quato 
meno ciò è da penfare di quello, 
che dalla immutabile volontà , & 
eterno decreto d’iddio è flato de¬ 
finito. 

16 Hor certifsima cola è,che Dio . r Unr T 

ad Abraamo promise di benedire ml ,jf fendette 
tutte le genti del mondo per Io fuo ad .Abraam , 
feme.E aucrtite ch’ei non difìc,per alfemejuo. Ko» 
li Puoi Perni che à quello modo egli dice£t a i femi, 
harebbe parlato di pili femi, ma T* { e .P ar/a f e 
per lo Cerne tuo volendo inoltrare LTpVurir 
che quel Teme ohghuolq.per la cui d'yn foloflice£t 
virtù e merito douea edere la bene al Jemt tuo : il 
dittione d’iddio in tutto l’vniucr- ?* a l e * (ihrijlo, 
fo trasfu fa, quel Téme (dico)è vno 
fblo.ció è Giefu Chrifto. 

17 Conciofìa dunque che oue- 
fto teftaméto e quella promefladi 17 
benedicono^ or GieiiChrifto 

C fattale ratificata da Dio^^uatro- nan\t confermi 
cento e trenta anni mnanztche la to da Dio in 
legge Alile data à Moite : come la- ^riéìo la legge 
rd mai pofsibile che la legge Ja qua cln ‘ f atta c l HA 
le dopo centinaia d’anni venne al 1 ^ 71 !!/ trcnt f 
monuo , habbra forza di rompere annulla,rtndMo 
c annullat e quella benedetta e an- yana la pmeffa, 

P.n 























































tichifsima promcfla? 

,8 Jmpmcbefe 18 Per ciò che fc l’huomo poter 
rberedttà ìper (e ofleruarela legge , e per con e- 
ia legge , no è più col valore delle lue opere c 

feria pronubi' } a propia giuftitia acquetarli 
nUìmem Me | ciclo, egli non fareb- 

LZ’firÙire be b.fogno affettarla, fole per che 
m jfa. Iddio ce Thauefle cottefemete prò 

mefla: fi come la fcrittura rettifica, 
Iddiohauerpromeffo adAbraamo 
di dargleIa,no per opre,ne per me 
riti Tuoi ,ma per gratia e in dono. 
t 9 ji che fine 19 A che fine dunquermi direte 
dunque fu data voiddiede Iddio dopo tanti anni li 
la i Ella fu leggerlo ve lo dirò. Ella non per al 
spunta per con tr *f u i ntro dotta, dopo lapromef- 

ZZ Jltt la 5 faiuo,à fine che ella accrefcendo 
to che yentffe il maggiormente,e moltiplicando il 
feme ,à cut era peccatole per quella via conducen 
fiata fatta la è- do l’huomo alla vera e chiara co- 
nuffa, e fu ordì- gnit j 0 ne della Tua propia e natura- 
le infermità,lo cofirigneffe à diffi- 
tLZf'l, ^rfi in tutto 4i fe «elio, e ricerca- 
mediatore non è re da Dio, vn’altra vera e perfetta 
d'vn filo) ma ld giultitia, la quale e quella fola che 
è vnjofo, egli hauea promefla di donarci, 
. per quel Tanto Teme d'Abraamo, 
Là onde,ella ancho fu propofta da 
gl’Angeli,e comandata al popolo, 
nò fenza mezzo: ma*fu in ciò vfàto 

Moife 
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Moife per Mezano,il quale altri 
nò adombraua, che Giciu Chrifto, 
vero e vnico Mezano infra Dio 
e noi. 

zi Voi mi direte. Adunque per 
quanto da quello tuo difeofo li può 
comprenderete neceflTai io dire che 
la legge e le promelfe d’iddio,lìe- 
no due cqfe tra loro fommamente 
eontrarie.Non nò fratelli,non v'i- 
maginate li fatta colà che io non 
voglio dire,che l’vna faccia guerra 
contro dell'altra* ma dico bene co¬ 
me ancho pur hora vidiceua,che 
la legge no ha polìànza alcuna di 
ritornare la vita à l’huomo, che è 
morto per lo peccato: che altrime- 
te fe ella potefse, lì come la ci co¬ 
manda tante grandilsime eperfet- 
tilsime opre, coli ancho ri luì citarci 
da morte a vita, rinomando il cuo- 
re,la mente,i lenii, e tutte le forze 
interiori, Ite citeriori,c infondédo- 
ei nuoua lùce,nuoui penlìeri,nuo- 
ui affetti, nuoue operationi, c nuo¬ 
ua vita,all’hora iodirei che noi, fb- 
lo con l’aiuto della legge, poteva¬ 
mo adempiere quanto ella ci co¬ 
manda^ in quello modo ver amen 
te giultifìcarlù 

Pài. 


H la legge du*. 
cjHf t ella contri 
le proni effe di 
Dio?Ho già. Per 
et iche fe fuffvfia 
ta data legge che 
poteffie Vinifica* 

Teneramente u 

''inflitta farebbe * 
per la leg^e. 































































4 \A, Inerii- ta Ma ellafh come io poco ad- 
dietro vi difsi ) n 5 per abo«ft«£ 

fiWnicoJa[otto l c \ f u data, eccetto perche e p 
fec'cato, accioch hiben j 0 feuerifsimamete il pecca- 

fer J a Jf e nU to,ci facefle vederequato grade ha 
Gufi £j"f 0 } 4 h deprauatione e lacorrottione di 
rottele forze Immane e quanto £ 
frtim. tot podtrofo fia quel peccato che 

regna dentro d. noi, la cui violetta 
e impeto,non ha potuto,ne per or 
la, de gli ltrctifsimi precetti e pro- 
hibitioni, ne delle fpauentofe e 
horrende minacie della legge, el- 
fcre non dirò abbattuto, ma no pn 

re in parte alcuna raffrenato : ah- 

ne che og’vno, hauendo conolciu- 
ta l’impòfsibilitàdi giuftificarfi per 
fe medelimojò per la legge,alsicu- 
ratoe accertato della immutabile 
promeffa d'iddio per Gicfu Chn- 
fto di quella piena bcnedittione 
già à foli credenti da Dio premei- 

- ■ .%fr",uTlef e primacherufleve 

nuto qiiJfto tempo, nel qu le per 
de, noi irauamo j a predicationc del per don g 
guardati /»tfi U ra f e à tutti li credéti li dosala gra- 

^ ( /T n t a r tiae la pace co Dio per Gleni Lbn 
V'IU fedele fi ™ ^ f mai à mun concefla: 

4M** nudare, ito) ci tutti 

all fiora U legge ^ ^ 


CAP. III. I«f 

rinchiuh e 1 iftretti Cotto la cullodia 
del timore e delle pene che ella ci 
minacciaila, per tino che giugnelle 
quel felice giorno, nel quale s’ha- 
nei à Scoprire quel li gran teforo 
della perletta giullitia, e donare a 
coloro che per fede e non per opre 
alcune lo abbraccialìero. 

24 Laonde voi vedete la legge 24 Pertanto’la 
non hauer’aitro vffìcio hauuto,lal- leggi f» nofiropt 
uo che ella àguifa di Pedante,mo- dagogovercodur 
foddoci cioche hauefrimo ad im-;';^;- 
parare e oileruare;e taccdoci chia^ mo glH p t fi C aù 
ramente vedere con rdperientìa, p er fidi. 
quato hamo infermi, impii,ingiulli 

e maledettaci fpingdle e sforzafle 
à difperarci in tutto di noi Itefsi, e 
riporre ogni nollra hducia in folo 
Giefu Cimilo,appettando con cer- 
tifsima Iperanzache egli tutta l’ira 
d’iddio, c ogni noilra maledizio¬ 
ne Copra di le portandojgiulti,fan¬ 
ti,immaculati , cari e benedetti a- 
preflo al celefte Padre ci rendelle. 

25 Ma I’vlficio della fede, la Ma horcht 
quale hora dopo ia felice venuta ia f e ^* venuta: 
di Chriiio fi va publicàdo pel mon 

do, e da quello molto digerente: p tntoc ( )t . y , jt 
per ciò che ella fcuoprendoci tutti (e tuta figliuoli 
li fccreti celelti, ti fa vedere Iddio di Dioyer Ufi* 
■ . Pili 
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de in Chrifto Gie 
fu. Imperoche 
aitanti voi (èie 
tal telati,pi Jet e 
•pestiti di Chri- 
Sto . Non et è ne 
(ìindeo,ne Greco: 
non ci è ne Jeruo, 
ne ltbero:non ci è 
ne majehio,ne fe 
mina : ptrctoche 
"poi fete tutti Pn 
$n Chrisio Gie/u. 


$5 t fe Poi fete 
di Chttji» , Jète 
disine Jemed'JL 
iraatnbere- 
dt fecondo la prò 
tnejfa. # 


Ce 
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riconciliato e placato , folo per la 
morte e meriti del fuo vnigenito fi 
gliuolo Giefu Chrillo, accertando¬ 
ci che per lui folo,di igiulti, nimici 
fchiaui^e maledettirfiamo giulti,a- 
mici, benedetti, liberi e figliuoli 
d’iddio diuenuti. e à quello modo 
ella riempiendoci il cuore di cófo- 
latione: d’allegrezza e di charità,ci 
leua di fiotto lanoiofia e afipra cura 
della pedanteficha legge : e da ogni 
timor feruile, defiperatione e pena 
ci libera c aflolue di modo: che tut 
ti noi, tanto Pagani quato Giudei: 
tanto fichiaui quanto liberùtato fc« 
mine quato mafichittutti (di«>)fia 
mo lauati c módati da le noftrc in- 
giuilitie e feeleraggini e riuelliti 
della giullitia e meriti di Chrillo,e 
trasformati in elfo lui, e con eflò 
lui in fi fatta maniera vniti,che ho 
fa no (umo ne più huomini,ne più 
anime,ne più corpi; ma vn fiol huo 
mo, vn’anima fola, vn cuore, e vn 
corpo: 

Z9 Là onde fiamo anchoperco- 
leguente quel vero e legittimo fie- 
me d’Abraamò , alqualc l’heredi- 
tà,e la benedizione fu da Dio pro- 
mefla. Le quali cole tutte, all’hora 

voi 


CAP. 111 f. 


US 


<W>i riprefentallc,quando hauendo 
riceuut^ con fede la parola d'id¬ 
dio,in legno di quel gran dono che 
vi fu fatto per Gielù Chrilfo, vern¬ 
ile al Battefimo eftenore dell’ac¬ 
qua^ poi di pure e candide velie, 
v’adornafle 

cap. mi. 

|P Come mentre ch’el figliuolo Hor io dìcc,che 
herede è anchor fanciullo, e- per quanto tipo 
gli quantunche fia patrone di tutta l'berede è faci al 
i’heredità, nondi meno non la gode noe punto tf 

. r . . r h il ferett dal Jeruo , 

ne la pofsicde ancora, ma fe nella J benchefiaj ; gnor 
di continuo fiotto la cuilodia e go- del tuttoMa fia 
uerno de luci tutori e fattori,à pun fiotto i tutori e g • 
to come le egli fùlfie fichiauo , e ciò uer.tatori, rafia 
fin tanto che egli fia giunto all’età al tempo ordina^ 
e àgl’anni dal fuo paelre ordinati e t0i a Pa m 
prefifisi. 

3 Coli noi nel tempo della Ieg- j Cofi noi anco - 
,e,quàdo erauarno anchor fianciul ra,quandoeraua 
.i e imperfetti,Iddioci teueua fot- mo fanciulli,era 
fola cura de gouernatorie maellri uxm *£°: * 

li quali,folo col timore delle pene, m(nti del 
ecóvnaqnafi infinita e intolerabi 
le moltitudine di r anciuIIcfche ciri 
monief allequali efisi ci haueano o- 
bligati e fioggietti jall'olfieruatione 
della legge e al vero culto d’iddio 
ci andaua afluefaccndo» 

P.iiiv 
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4 Ma quandi fu 4 Ma pol'cia che fu giunto il tc- 
compiuto tl tem p G a b eterno ordinato, mandò Id- 
po, Iddio mando Jj c i e [ 0 j n terra il Figli uol filo, 
tl juo Figliuolo, a vc |Fi r iì di carne humana nel ven 
fcllt 7/7 tre d'vnadonna,e àfatisfarecon 
legle. Accio che la fua morte alla giulhtia della 
rijcattajfe quelli Legge, per liberar noi dalla mor- 
che erano fitto la tedila quale erauamo dalla Legge 
legge, à fin che gi u {{; am éte condannati, e per farci 

ZiZ'diri. KgliuoU d'iddio folameme pera- 
fidinoli. dottione e per gratia, alla quale e- 
gli (per fin’innanzi alla creatione 
del mondo} ci hauea eletti. 

6 Et a ciò che noi fapefsimo 
* f Pf* , e certo d’eflere itati dallui accettati 
ìddThamatdl per Figliuole alla vita eterna pre 
to lo spirito del desinati perciò egli s’e degnato 
fino Figliuolo ne di mandarci lo Spinto Tanto, che è 
i yofin cuori,:he comune à lui c al Figliuolo infie- 
gnda,Abita t Fa. me ^ i(q ua l e ne cuori noitri,come 
in viui e veri tempi) continuameli 
te habitado,ci rende certi fsimi che 
noi iiamo figliuoli d’iddio diletti, 
c con quella fermi Lima fede,con¬ 
ducendoci d’auanti à lui,c’in(egna 
e lofpinge ad inuocarlo,animoia- 
mente gridando,O Padre clemen 
tifsimo. o Padre benignifsimol 
oj p cr ilchet» 7 U perche egli liberato hor- 
toon fei lm più mai dalla graueferuitùe maledit- 

tione 
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tione della L egge,e ripieno di fe fimo, mafigliuo 
de e di charità,’fi tiene e viue non ia '• £ j* 
più da fchiauo,ma da vero e Iegit f^diDio 
timo figliuolo : e per con eguente ^ cr chnitot 
ancho,egli è più che certo,che co¬ 
me figliuolo, egl’è vero herede 
d’iddio,folo per li meriti di Giefu 
Chrifto. 

8 Conciò fia adunque che voi, 8 Inoltre allora 
prima che fuiìe venuti alla vera no che fot non cono 
titia e al vero colto d’ìddto, ado -fi'™ 1 ' 
ralle gl idoli , ciò e le creature, che di natura no 
com’è pofsibile che voi, (bora che j ono iddìi. Ma 
l’hauete chiaramente conofciuto, hora che voi ha* 
anzi(dirò meglio)ch’egli ha cono Mete conofciuto 
fciuto e abbracciato voi} vogliate an\i più 
da capo ritornare nella volta an- „ J Du > ’ ùmt 
ticaepueriieleruituemiIeria,vo yi nmlgcte yoi 
lendo di nuono porre la voltra fi- di nuouo a i de - 
ducia in colè inutili e diniun mo- bili e poucri ele¬ 
mento, quale è la Legge con tutte me ” n ’? 1 c l Ha ^ t 
le lue ceremome,le qual, non nan ^ 

no ne forza ne faculta alcuna di ^ nmat 
giullificarui e faluarui. 

io Voi volete pur ancora (fi 10 Voi effiruate 
co irido intendo) far differenza tra *gnr»i,ei mefif 
l’vn giorno e l’altro.tralvntcm- lte P te g! t ann fi 

P , 1, , , lo temo di yot, 

po e I altro, tra 1 vn anno e 1 altro: che tahra t6 nm 
il che fe è vero certamente io du- mr fi; sfaticato 
biro forte, ch’io non mi Ila afiatu- vtrjo di yoi ia 
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y/in»'. cato indarno à predicararui. 

12 Siate come 12 Deh fratelli,di gratia vi prie-* 
fin io, perciòchc g 0?s f orzateu i d’imitar me,il quale 

“"“'/AtZZ (come ben Capete) prima ero in 
7te pregai non quell ìlleflo errore,m che voi ho- 
me haute offefo ra liete condutti:Ma pofeia per 
tn conto alcuno, gratia di Giefu mene fono fi fatta¬ 
mente rimoffo,che hora ne in cere 
monie,nc in qualunche altra ope¬ 
ra della Legge, quanto fi voglia 
perfetta e buona,ma in folo Giefu 
Chrifto,cÓ tutto’l cuore mi cotìdo. 
1} t fapeteche }ì Voi fapetc pure, fratelli 
da pnma V*n- miei, che tanto è lontano,ch’io fia 
nunttai l'Euan- mai fiato da voi perfeguitato ne 
gito con infermi offefo, che anzi quando io in pri- 
ta d j-a rne * a ma vi predicai l’Euangclio,quan- 
ne ritintane pe- tunch fi” sl da altri perleguitato, 
r'j la t et atto mia maltrattatole in vani modiafffit- 
che era ne la to & efercitato,tuttauia,voi non fo 
mia carne: ma ] 0 non mi vilipendere, ne m’ol- 
mt nceueHe co- treggialle ne m’ingiuri afte gii 

di Dio, e come mai:ma piu torto mi raecogliefte e 
CltriHo Giefu. honoralte, come s’io fufsi fiato, 

(non dirò vn’Angelo da Dio ma- 
datoui di ciekfjma GieluChrifia 
iftelfo in perlona. 

*5 Quale èdun- *5 Talché io fono certissimo, 
que la vjlrabra che fe egli fuffe fiato po r sibile,ha- 
titudtnei Perche ucrefie ancho,(j>ei lo fouerchio a- 

more 
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more che mi portauate) (offerito io ri rendo teftU 
di cauarui con le vofire mani,i prò menian^a^hefi 
pri occhi,per donarmeli. Dòde na ffff c fi at0 
Ice aduque vna tanta e fi mofiruo- e> yot f'fi 1 ™* ? 
la mutatione che haucte latta? occhia megli bx 

16 Mi liete voi forfè diuentati uereRe dati. 

nemici,per ch’io v’habbiafincera cid Soie dunque 

liberamente predicata la verità? diuentato yoHrm 

Che frutto adunque, che vtilità, M ™ tco > /""*** 
, , j-i • j • uila ventai 

che beatitudine hauete voi ditan- 

ta ^ran fede,di tanta ardente cha- 

rita, di fi ardue e lodeuoli fatiche 

vofire riportatala? 

17 Ma fapiate certo che quelli 

vofiri nuoui predicatori,qilantun- *7 ^ fi fio» \tU* 
che li moftrino eflcr gelofa di voi,e ‘J ìZ'Plti 
bramoli della voltra lalute, tutta v i yt gi lono ( jd» 
via quella non è buona gelofia, ne dere^ccioche voi 
à voi efpediente : che anzi cfsi non fiate \cla»tt di 
fanno ciò per amore alcuno che vi t° ro * 
portino: ma folo per amore di fc 
ftefsi, e per proprio interetìe, per¬ 
ciò che, per quella via cercano di 
ferrar noi di fuori,e metterci nella 
dilgratia voltraj a fine che diuen- 
tando voi come gelofi di loro, e 
niun’altra dottrina fuor che la 
fua abbracciando,ef*i Ioli della 
gratia e amorvofiro ed’ogn’altra 
cofa vofira, ficura e libai'amen- 






























































|8 è ben bw 

no /'cjfer gelan¬ 
te fèmpre nel be¬ 
ne } c non foto qua 
do io fono apprez¬ 
zo dt Voi prefen- 
te. 


19 Tiglioletti 
tutti, t quali ut 
nuouo io partorì 
fcoftnfin à tanto 
che Chetilo jia 
formato in voi. 


jo 1* "vorrei ben 

ho/a tjjt'/ui p/t- 
fenit,e mutarla 
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tc fi godine. 

18 Io non niego già ch’egli non 
fia ben fatto Kaiser gelofia,ma di- 
coai ben cirei non è lecito mai ba¬ 
tterla per viaria 111 male, come voi 
hora fatefii quali,mentre ch’io era 
con voi,moitrauate d’ellermi tato 
aftettionati & nondimeno dopo la 
mia partita, v’hauete di modo la¬ 
rdati da quelli fallì e perfidi mac¬ 
eri ammaliare,che vi liete troppo 
vilmente dati loro in preda. 

19 Deh tìglolini miei cari è pof 
libile ch’io con tante fatiche, con 
fi lunghi flenti confi afpri dolori, 
v'habbia generati inChrifto,c che 
hora coli miferamente etollomi 
fiate morti? Oh quanto bramo io 
di patire da capo quelle medehmc 
doglie , per rigenerarui vn’altra 
volta: anzi fono in continui dolo¬ 
ri,in angofeie e in affanni grandif 
fimi per partorirui,ne mai ne farò 
libero,fin’à tanto che vccilo in voi 
il vecchio Adamo non faccia che 
fiate di nuouo rigenerati e trasi or¬ 
ti in Giefu Chrilto. 

10 O per che non fono io cofU 
a de fio con elio voi ? Che vi fo di¬ 
re che m’vdirefte parlare dVn’al¬ 
tra 
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tra forte,e vi farei vn nuouo canto, mìa voce : pereti 
Certamente tanta è grande la ver ch'io fin turbato 
gogna, che io ho di'quella vollra lnyou 
fciocca leggerezza , e fi leggieri 
fciocchczza,che io non fo hormai 
doue voltarmi, ne che partito pru¬ 
dere à cali volili. 

21 Di grafia, voi che volete in 21 Ditemi, voi 
ogni modo far profefsione della cbevolete efferfot 
Leggere di nuouo mettere il collo t0 ^ Leggere v- 
lotto il grane c alprogiógodi lei, d ‘“ "•‘‘US* 
rifpondetemi. 

22 Non hauctevoi Ietto nella 22 Percìoch'egli 
medelìma Legge, come Abraamo è fcritto,cbc A- 
hebbe due figliuoli, l’vno di Agar braamhebbe due 
lùa fchiaua, l’atro di Sarra moglie fé 1 ™ * , y "° f 

3 0 la frua,e yno dt 

libera? la Ubera. 

2; De quali, quello della febia su quel eh'* 

ua, detto per nome lfinael,fu gc- gli Inbbe de la 
Aerato fecondo il comune collii - ferva y nacque fe¬ 
rnet de praltn buomini,e fecondo tondo la c « rnt: * 
l’viato modoc corfo della natura: féféul.bera, 
e quello della libera Jfàaco chia- „ aC q U e per virtù 
mato, nacque miracolofamente , de la promeffa: 
per virtù fopranaturalmente infu 
fa al padre e alla madre hormai de 
crepiti e impotenti al generare : lì 
come moftrò Tddio quando prò- 
mille di donar loro vn figliuolo. 

24 Non crediate che quella hi H Lequaìtofi 
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fin dette per afte fioria fia cofi fupertìci dmenté da 

ZprM.lMperocbe cfler’ititela, come la feorza delle 

quitti fino i due p aro J e v j (jjmoitra: ma mirare piu 

tàiamenti .yno auant j c penetrate più addentro, 
dal monte Stria, . >r t * 

che venera a jer- ciie troucrtte (otto queia.prolpn- 
Hìtà, il qnale è di siimi e dolcifsimi fentì edema- 
udgar, feoiì. Perciò che Abraamo altro 

non figura che Djo Padre di tutte 
le genti del mondo:Agar e Sara fi 
gnificano i due patti e teliamomi, 
che Iddio fece con l’humanagene 
rationerciò è il vecchio cli’ei die¬ 
de à Moifc fui monte Sinai, il qual 
ci genera in feruitù,del diauoloe 
ci fa fchiaui del peccato, ci minac¬ 
cia la morte,ci accufa, ci fpaueta e 
maledifce,ci con danna,ci conduce 
ad eilrema difperatione, e quello è 
reprefentatoper Agar. 

15 (Perciò che M Perciòche Agar in lingua 
v 4gar è il monte Arabica fìgnihea il monte Sinai ,il 
Sina in ^Arabia, quale,perche fu quello,riceuette il 
* coniamele a popolo Hcbreo la Legge, lo pofe 

come aneto bolidi 
ue co ifai figli- terrena ecarnalGierulalemCjge 
noli.) nera tutti liGiudci carnali,lotto la 

malcdittione dalla legge e fchiaui. 
z6 \lalaltru- Ma il nuouo Tellamcnto,è 
falem che è eh jo raffigurato per Sarra, lacuale ef- 
fra, è libera , la fendo libera,genera il hg molo an 

ch’elfa 


cap. iiii; no 

th’elìo Iibero:Co(ì noi per vilrtùdel, quale è madre Ji 
Tellamento nuouo del fanto Van /w ^* 
geloe della fede in Gicfu Chnllo 
nafeiamo liberi heredi e veri citta¬ 
dini di GierulaJeme libera,fuperna 
e celefte: dalla quale fecóda e bene 
detta madre noftra: e ilnalciméto, 
e la vita,ogni virtù e ben noftro,in 
noi tutti benignamente difeende. 

27 Si come teffifìca etiadio T Caia 27 Pcreìcch’cgll 
dicendo. Rallegrati e fa gran fclta, € fritto, alle - 
ó Donna che hora fei fferile, grida & ratt fì trt ^ e > c J } e 
ad alta voce e giubila, e fta I buo "ZJdTfÌTu 
na voglia tu, ch’ai prclete lei lenza >of{ , e ^ rt( i a} t „ 
figliuoli, Per ciò che verrà tempo, che non hai dol«- 
che tu la quale hora fei da tuo ma- rida partorire 
rito abandonata, harai molto più t> erc *f c ” e rnoln 
figliuoli, che adefló non ha colei 

ch’ha marito. /tafchZfqlVlU 

/i$ Noi adunque fratelli miei no che ha manto. 
fiamo figliuoli di Agar fchiaua,ma 28 E mi y frateili^ 
di Sarra libera; non iìamo nati per fiamo figliuoli de 
forza di carne,e fchiaui à guifa d’I- U t/™ e f a 
imaele,maper virtù delio Spirito 
Tanto, non per la Legge, ma per la 
fede: non per opere ò meriti noltri, 
ma per fola gratia e promelfa d’Id 
dio,come nacque Ifaaco. 

29 E vedete come ben fi cófacia 2 9 "Ma ji cerne al 
quclta hilioria col fatto nòftro, che UrA W (he 
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***> fecondo U fi come all’hora Ifmiefc fchtati®* 
tame, perfeguita perfeguitaua Ifaaco ch’era libero: 
ua quel che era co (j } l0ra vc diamo che i Giudei 
nato fecondo lo carnali, increduli c impi), 

eh' ad elfi- ^ crudeli simaméte per cguitano co¬ 
loro che fono liberi, fpirituali, cre¬ 
denti e pii. 

50 Ma che dice 30 Ma Capete ciò che di quelli 
la Scritturai ma/uagi e feelerati auerrà? Qupllo 
Scaccia ria la c p, e au enne d’Ifmaeleiper ciò che lì 
(erua, ttl fuo fi- come e ^Ii mfìeme con la madre ( fé 
glmo 0: PJ* c ’ e * c 5do c j ie la fcrittura afferma )fu da 
uà. non farà he- Sarra, percomandaméto d'Abraa- 
rede infume col mo,ifacciato di cafa,c dell’heredità 
figlimi de la h- pnuoxofi parimcte farà alla fine di 

bera . Pertanto , co ft oro . c A P. V. 

f attili , noi non 
fi amo figliuoli de 
la finta ma de la 


Ubcra y 

1 


il vi• v a r. v • 

E stèndo noi adunque fratelli, 
no ferui,ma liberi, cerchiamo 
con ogni (forzo di mantenerci in 
Stateui duque quella fi felice e fi dolce libertà: la 
ne la liberà con quale GiefuChnffo col (uO ptioflf- 
laqu.ile ch rifio j imo f an o Ue ci ha comperata e do- 

rilegate di nata:e non turno piu tanto pazzi, 
71UOM af<iiooQde che ci liCciamo vn’altra fiata ridur- 
tnfiruitù. re nella mifera temiti) della Leg¬ 
ge: e porre quell’atproe infoporta- 
bil giogo della fiducia delle bucn’o 
pere e de proorrj meriti al collo, 
a Eccoyìo Paulo 2. Altrimente io{che fono Paulo 

ri dico, che fi voi Anottoio*) v’accerto e abituro che 
yt ciicondiate, r ^ „„ i, „ ■ _ 

* le voi vorrete per i auenire tircon- 
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cidérui, 6 offeruare l’altre cìrimo- Chrifio no ri gì* 
flie della Legge, tutto che voi co la Mar * stente. 
lingua facciate profefsione di Chri. 
lliani, Giefu Qirifto non è punto 
pergiouarui mai. * - 

3 E per che non vi pofsiate più 1 E dtnuouo pr * 
ifeufare, torno da capo àprotettar- r*”* 

ui,e dico:che clmmche da qui inna- c j P ch'egli è obli 
Z\ ti circonciderà,e vorrà attendere g a to ad offeruar 
alla fuperftitiofa ollcruatione del- tutta la &&&*• 
l'ombre legalfnon deue fperar inai 
da Ondilo alcun’aiuto:nc crederli 
d’efler mai,ne giuffo, ne faluo: Per 
ciò che egli riceuendo Copra di fc il 
fegno delia circoncifìoiie,e mante¬ 
nendo anchora oftinatafnente l’vfo 
delle già adempiute figure, per Co- 
lenne voto c giuramento s’obliga . , 

ad offeruare perfettamente ciò che 
la Legge commada*. nel che ci mo- 
flra chiaramente di non conofcer 
Clmflo,e di non fidarli in lui,volc- 
do non per la fede, ma per la Lcg- 
genon per la giuflitia e gratia di 
Cimilo,ma per I’opere,meriti,eper 
le forze del libero, {anzi fchiauo) 
arbitrio, giullitìcarfi e acquiftarfi 
il Para dito. . . • 

4 Là onde di nuouo ve Io replico. 4 
Tutti voi die cercate defler giujtti ‘ufff'tfiìt 
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fiotti ita Chri- e fanti per l’ofleruationc della Leg 
fi , e fete caduti ge e credete di poter fare, quanta 
da la gratta, Jalla Legge Tanta v- è importo., in 
Vano v’aftatkate-.indarno liete bat- 
, tezati, & entrati nella chiela de ere 
denti : ociofamente vi gloriate del 
nomedi Chrifto, dalia cui grada 
liete in tutto efclulì: della cuigiurti 
tia liete ignudi e priui. 

« Perche noi a- 5 Con ciò lia che egli, non per 
gettiamo in (pi- coloro è morto li,quali altrode che 
rito per fede la dalla Tua croce e morte, afpettano 
fperan\a de la ^’ c fl' cre v iuitìcati?ma folo per coto- 
gmfitia; r0j ljq Ua li dallo Spirito Tanto illu¬ 
minati,credonofermaméte per lo fo 
lo fangue diChrirto,eflerc ricocilia 
ti,e riputati Tanti e giufti dinanzi à 
Dio:e fperanoancho indubitata¬ 
mente di godere, come premio di 
quella giurtitia,l’eterna e beata he- 
... redità in ciclo. 

* frcmh>in f , òchc c (r cr e vero 

Uan«»c$M, Chriftiano, nulla insorta, ò che 
nètl Prepatto è voi fiatecirconcili e Giudei, ove- 
di valore aitano, ro che fiate incirconcili e Gentili. 
ma la fede che o- ]y| a fapete voi in che cola confile 
pera per chantà, j| (ì ncero chriftianefimo? Solo in V- 
na Tede certa, viua e pura qual ge¬ 
neri in voi, e fpin vna charità, non 
fredda ma ardente,non ociofa, ma 
ofiicwlae.em^c intentala* tiene 
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operare. 7 Nella qual via efledoj Poicorreliate 
voi prima fi animoiàmcnteentrati, bene,-hi v'ha in» 
e trouadoui già a mezzo il camino: Pfdttt, che no ere 
hauendotanto tempo à lunghi paf^** 4 4 ytn ” 
fi corlo per quella,chi è mai luto da 
tanto che v’habia potuto far torna¬ 
re à dietro, e laicare quel fi felice e 
bel corlò da voi incominciatoPchi è 
fiato colui che v’ha abbagliati,gl oc 
chi Chi v'ha perfuafo che qlla dot- * 

trina ch’iov’ho pdicata,nófia l’iftef 
fa ver ta? 8 Certamente no Iddio, 8 La perfaafione 
ma il Diauolo: non Giefù Chrifio, non c0 ~ 

ma l’Antichifto : non i fideli predi" ^ Ht c , r * c ^*f. 
c«or.,ma : perfidi preuaricaton e J, mu 
talli profeti: De quali quantunche tutta la pafia t 
tra voi forfè pochi ne fiano, tutta 
via fapete bene che il licuito, ben 
che poco fia, ha forza di far leuare 
tutta la palla. 

io Ma io mi redo certo che voi - , rj n 
col fauore di Chrifio, vi rimouere- \ Q ' t »Yl°signore, 
te da quello fi impio errore & er- che non haaercte 
ronea impietà: c colui che ha tra altro pentimenti 
voi feminato quello feandolo, chi ma chtyn d’far- 
che egli (1 fia, ne porterà condegna U 

pena al fuo fallo. «d««ar,.« «w 

r . nT n . lune ne evii fi Jta* 

1 r Ma per che quelli voftri falla- u tt io,fiatelli, 
ci maelèti, per meglio inganarui, fi fe ancor predico 
fono feruiti ancho deiì’authorità la Cirtonctfione, 
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ftrtht rott» infermi* dicedo ch’io predico la circoci- 
ferjeguiuto ?(ione,ditemi tratelii come può mai 
dunque è annui- vero nc po:sibile?f''Jon la— 

lato lo frondaio QVOl ^ u ^ to J0 |i a odiato da Giu 
de la croce . Jj ei e £ cr am é te perfeguitato?E che 

cofa pelate voi elicgli muoua à tan 
ta rabbia e crudeltà contro di me, 
fé non che io nel mio predicare ad 
altro non attédo,fuor che a diltrug- 
gere la prudentia della carnej la tu 
perbia del feruo arbitrio,e ogni giu 
ftitia e Cantiti humana? Se dunque 
iopredicafsi la giuftitia della Leg¬ 
ge^ lVdcruatione delle cirimonie: 
c fe la mia dottrina fufle con quella 
de Giudei conforme, che cagione 
haurebbeno efsi di perfcguitarmi,e 
tanto incrudelire contro di me? 
Niuna certo: perciò ch’egli non ci 
farebbe piu cagione alcuna,per la- 
quale i Giudei doueflero eilere lì 
capitali nemici della croce di Chri 
• fio,e hauerl’animo alieno dalla dot 

trina dellEuàgelio, come horaha- 
11 Cogita Dio no Mapriegobene Iddio che 

tXrJ\Z mandi in mal'hora quellii pcruerfi 
diche yt ninno- dottori, li quali cercano d inquie- 
netto, tarui,e fmouerui da quella fermez. 

za di tede, in che hora perla Dio 
mercè Hate conllanti e laidi. 

*3 Vit tke/ìOij Voi dunque fratelliimei cor* 


•V.V i 
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fiderate attentamente,come Cète di fratelli, fiteflatt 

fchiaui fatti liberi: ma auertite mol Ramati a l/ber 

,o bene,che quella libertà volle 

non e carnale , ma Ipintuale :non m occa f tbnea u 

licentiofa e difloluta , ma nliretta carne:ma Cernite 

modella,honefta e fantamon ocio- Vvn à l'altro per 

fa,fredda, trafeurata e negligente, chantà » 

ma ncgocioia,calda, follecita, dili- • 

gente e tutta occupata e dedicata 

al feruire àprolsimie àbenefitiare 

ogn’vno. 

14 Perciòche tutta la fomma 14 Percioche tue 

della Legge conlìlte folo in quello ta s a ~ 

precetto. Ama il profsimo tuo co- 

me temedehmo. L,fiamma il 

15 Del quale fratellimiei^poco p ro f nmo ^q co* 
ne ofleruate,attendendo à morder me te fleffò. 

ui e lacerami l’vn i’altromon auer- 15 Ma fe voi vi 
tédo che voi in quello modo otfen- ™°rdctee rodete 
dedo 1 voliti profsimt .procacciate j. 
inhemelarouinadi voi medchmi. da i\ t i tr0 

1 6 Ma fe voi volete (come doue confumati. 

te ) raffrenare e mortificare i vitij,i 16 Hor io vi di~ 
defiderigcgl’impeti difordinati del co > Cantinate fe - 
la vollra corrotta natura,da'te luo- c<jnc ^° 0 s i' nlt0 > 
go alio Spiririto fanro: lafciatc che ^u c * c ‘™!{cZ- 
ello operi invoi e vi gouerni in tut- de /* carne* 

to r, er cicche noi, da noi llefsi, e 
come figliuoli d Ad^mo lìamotan 
toperuea^maiuagi e fchiaui del 

Qdii. 
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peccato.che altro fare non pofsia- 
mo mai,che pèfare, difìdcrare,par 
lare, e operar male:ma il viuer be¬ 
ne c fecondo la volontàd’lddio tut 
to è dono d’iddio, c opera dello 
Spirito di Giefu Chrifto. 
tj Perciochela 17 E tato tono tra loro cotrarie 
carne appetìfce e nemiche quelle due cole,la carne 
contra lo spirito } £ j Q fpi r i r it 0: l 0 fchiauo e il libero 

U c tTeT‘{u, Arbitrio-iI vecchio e il nuouo huo- 
due contraftam mo la natura noltra rozza,e la n- 
injìeme tra loro, formata,che Tempre Hanno in con- 
in tal modo che tinuaguerra e battagliai quatun- 
yomon fate tut c ^ c [ Q fpi r i to fpelfe volte. Co la Tua 

yorrélef 11 v * l,a ^ orza domi locarne e la gitti à 
terra,tuttauia tanta è la fierezza è 
l’impeto della carne , che ella nel 
cóbattere glida di afpri coipi e ferì 
te: ne lo falcia liberaméte domina 
re,ne eseguire quato e» li vorrebbe 
a Dotte fe yci fe 18 Ma Tappiate pero, che quaa 
te guidati da lo to vi lalciarete guidare e' reggere 
Spirito non feti dallo Spirito, tanto più farete lupe 
fitto U Legge. rior j a ll a carne e ai peccato,laqual 
libertà e virtù,no può i modo alcu 
- no donami la Legge: ma Io Spin- 

ro lanto ToIamente,che dona Gie- 
t fu Chrillo à Tuoi credenti. 

*9 or e °P e * e jy Conciofiacofa che non po- 

de la carne Jon . , _ l 

mamfeftcilena tendo la Legge rmouare 1 cuon,ne 

mu- 


è 
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mutare pl’animi> ne purificare e li fono adulteri» 

ramificare l’huomo interiore,, che fornicatane, , m 

imito carnalec .rnp.o, ma laìcian 

dolo nel Tuo elferc naturale,métre 

che noi ancora viu a amo Tolo cola 

nodtia della Legge, non fendo in 

noi altro che carne,cioè vitio,mor 

t>o, e corruttione, non èpofhbile 

che facciamo altre operationi,cije 

carnali,vitiofe, ammorbate e cor- 

rottexioè lornicationi, adulteri), e 

pgn’aitra.forte di lordifùmi edifo 

«eftiiìimi peccati. 

zo E oltre à ciò adorare gl’ido io idolatrìa^* 
li di carne di (pirite,d’ora* d’argen uelen amento, ni- 
to,dipietra,e diIegno:auucletiare rnmtte,litiga^ 
il profilino, ltare in inimicitie, in mu 
rifodiCordie, in con'eie, in gelo- 
fie,in concorrcnze,muouer leditio 
ni,edere colerici e furibondi. Temi 
nareherefie e fette. # . 

zi Portar inuidia,far homicidij, 21 Ittmdiefom» 
darli a (Ubriachezze , alla pac- 
chia: e breuetnete à tutte 1 altre o- e (0 j e f tna i t * 
pere dalla diuina Legge proliibite quiflefle lequa- 
e condennate : le,quali chiunche le Itio n predica, 
fa, io,(fi come prima vi predicai} f* e f me etia,ici ™ 
cofì bora vi replico che eslifle per yi 

* , Jì -S r x che quei che fan 

teponoli rauuedc e amedajnone „ 0(rj/( , ta/l > 
mai per entrar nel regno d Iddio. (meditararmò il 
'c fi + Qaiih r<£rtQ di Dio * 
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tl Ma il finito 
de lo Spìrito ì 
charitàyallegrc\ 
\a } pace } toleran 
tia y benignità y 
bontàyfe eie . 

’Manjitetudi- 
ntytemperantia : 
contro, tali co/i 
non è legge. 


24 tlor quelli 
che fi dtChrifio, 
hanno croctjì/fa 
la carne loro in¬ 
fame cogli affet 
tt e con gli affé 
iòti. 

35 Se noi vitti* 
moto lo Spiritoy 
camini amo actr 
non lo Spirito, 

3 6 Non piamo 
yanagloriofiypro 
noe.ìndici l‘vn 
i'altro t e portan¬ 
doci india l‘vn 
M l'altro. 
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21 Ma per Io cotrario, quei fàn 
ti e dolci frutti che può partorire 
folo quell’albero che è viuitìcato 
dallo Spirito fanto/ono la viua fe¬ 
deli (incero amore del prolììmo, 
l’allegrezza del cuore che nafeé 
dalla certezza della pace fatta con 
Dio, e del pdono generale de pec 
cati, la paticntia, la benignità ,la 
bontà,la manfuetudineja contine 
tia,la temperanza,e l’altre virtù à 
quelle lìmiglianti, lcquali fono dì 
tanta forza, che la carnef che re¬ 
gna in tutti coloro che nella Leg-, 
gc lì confidano) non le può ne vili 
cere,ne anco indebilire. 

2 t\ Anzi elleno,inogn’vno che 
lia per fede epcr Spirito fanto in-* 
corporato in Chrilto, mortificano 
gagliardamentt la fuperba carne, 
e tutti i poco regolati appétiti. 

Z5 Se dunque noi lìarno viuifi- 
cati dallo Spirito fanto /facciamo 
anco che rutta la vita nollra lia for 
mata e gouernata da lui. 

z 6 Fuggiamo la vana gloria e 
l’inuidia, ne ciprouochiamo più 1* 
vn l’altro ad ira ò fdegno, à mali- 
ùolentia, mormoratieni e detrat- 
tioni. 

Cap 




CAl>. VI* 11? 


M A fe alle volte accade, che Fratelli y/e acor 
alcuno de fraregli lia in- littomo fn/Ji 
cautamente incorlo m qualche er l°j >r ‘ t pj° qual 
rore c peccato,voi ch’hauetc Io Spi 
rito lanto in voi, cercate con quel- quc i 

la manfuettidme,dolcezza c coni- tale (finito di 
pallione che lo Spirito vi dona, di mafaetudme-.co - 
fare che egli lì corregga e che ritor fiderado te fieJfo s 
ni nel premierò (tato-, confiderai c ”? tM "” cora ”• 
do che cialcun di voi e huomo, e' 
fragile e atto à peccare, non meno 
che queU’infermo fratello: 

z Ne altra via c’è da potere of 2 Portate i pefi 
feruar la Legge della charità che ^ •L” ^ a f tre - e 

Ghrillo ci ba tanto raccomanda- 
ta, faluo che ciafcheduno di voi co Ussf ^ 
ogni amoreuolezzae patientia, lì 
sforzi di tolerare e loltenere le im .* 


perfettioni de fuoi prò filmi e à 
quelle follicitamcnte foccorrcre, 
quantunche elleno forfè allano- 
ftra troppo impaticnte e delicata 
carile grani c noiofe appaiono. 

Z Ne bifo^na che alcun di noi 


lì perfuada, d’hauer in fe punto di 
bontà ò fermezza da fe ite fio : che 
certo, chiunque hauetfe tale oppi- 
mone , s’ingannàrebbc troppo di 
grofio,e farebbe fuor di ceruello. 

4 Perciò attendere tutti ad vn 4 Cia/cuno/uù 


5 Perche Je 
cuna ji filma <r- 
jer puniche copi, 
ejfido igli niete 9 
incitila Jt (Uff* 
ne /x jim TH*ete% 






































































Copera fha&al 
torà hauerà l* 
gloria {piamente 
in (c jlejpyC non 
in altrui. 

[rnpcroche ciaf 
c un pori ara. il 
fao pprio carico . 


i 


4* Colui che è in 
Strutto ne la Pa 
ràta,faccia par¬ 
tecipe di tutti t 
beni colui che lo 
inflruifce* 

7 Kon v'ingan 
nate,iddio no fi 
iafcia fchernire: 
perche ciò che V 
ioHomo batterà fe 
minati, qllo mie 
terà firmimele . 

8 Impero eh e chi 
femina ne la fi a 
carne , mieteià 
etiandio de la 
carne cor r ut ione 
ma chi f mma 
ne lo fpirito,mte 
terà del jptrito 
Vita eterna • 


A t OAIAT I 

ver vno ,ad dammare rettilmente 1 
xl vita vollra: e quando vi trouiate 
e$cre lpirituali, e pieni di buone 
opere: loda tene ii Signore,che v ua ; 
fatto lì gran doni, ma non v’in r u- 
perbite contro de voléri fratelli 
che fono meri perfetti di voi,ne gli 
fpregiarctanzi falciate di ciò il giu 
dino à Gielu Chrilto, dauanti al 
cui tribunale, & eglino, e noi etut 
to'! mondo: haràà prelentarfì con 
la fua falma in fpalla. , 

6 Vie folto anco c priego, fra¬ 
telli miei,che fiate liberali di tutte, 
le voltre faeultà verlo coloro li qua 
li vi predicano la parola d’iddio, 
e v’inflruifeono nella fana dottri¬ 
na di Giefu Cbrillo, 7 E guardate » 
à non ingannami,ne vi penila te di- 
poter ingannare ò fchernire Id¬ 
dio. Conciofia che egli fecondo 
che faranno i nollri temmati, co- 
fici renderà al tempodelia ricolta., 
8 E chi horu femina carnali e 
cattiui temi, cioè chi lafcia la iua 
carne viuere Iicentiofamcntc , c 
commettere ogni torte di fcelcra- 
tezze , egli anclio quel ricolto ne 
Etra,che la carne ha meritato,ciò è 
l’eterna mortc:ma pel contrario, 

cuiuti 
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chiunque femina fpirituali e buo¬ 
ni temi,cioè cni viue fecondo l’in- 
Ainto e la regola dello Spinto Tan¬ 
to , egli dipoi ne mieterà l’eterna 
vita. 

9 Adunque fratelli non celila- ^ Kon ci fan- 

mo di feminare hora fanti & eletti chiamo puto nel 
femfne ci ltanchiamo di far bene, ben fare: perciò 
tenendo ferma e lìcura fperanza, c ^ ,e te P° 

che pur che noi non manchiamo, 

al tempo luo habbtamo a ncogne¬ 
re con grand’vfura. 

10 E mentre che c’è dato tanto lo^Adunijmetre 
agio e (i beila occafione, attendia- eh ‘ 

mo con ogni fiudioà beneficare e 2'j 
giouare ad ogn’vno,ma principal- ma Jsimamète a 
mente à quegli che ci iono con- ì domeHtci de U 
giunti per fede , c che inficine fcdt. 
con noi habitano nella Chiefa di 
Chrifto. 

11 Horlìi, voi potete vedere da « Po* vedete 
quella fi lunga epilèola, che io con <l uant0 £ r à letté 
mia ma propia houui ferino, quato r f ,0 y ha ( Lritt * 
ramarico 10 liabbia di qita volerà THtt j 

fi fubita e trilla mutatione . Guar- c he vogliono ha 
datcui digrada fratelli per ogni ne*:buona appa 
modo da costoro, che cercano di retta m Incarna 
corrópere livoftra pura e calla fe- e (P Vl co J lr fZ on ? 
dc,e lappiate che eglino vi perfua :/ ; Ww „ À fine 
deno àcirconciderui,non p clic cui di non ejjcr pir- 

Jiguitati per la 




























































A X'GAIATI 

'recedi Chrifio. cfcelino IaCirconcifione edere ne- 
ij impcrochc nc ceflaria^ne giouarui punto à 1 offer 
Atuor etfi che fi uanza della Legge, ne alla giutìifi 
fircccitUnoycffer cat i onc;c he ceito efiì ciò non crc- 
deno , ne anco è vero:ma Polo 
yot ytcirconci'- per mantenerfi m buon creano 
diateypergloriar predò al mondo ,per eder loda- 
fi ne U ybfira t i e fauoriti come difenfori della 
fdrnt. Legge, per dare in pace co 1 Giu¬ 

dei, è per fuggire la pcrlécutione, 
lacuale (empi e è apparecchiata à 
coloro che predicano, che foloper 
Giefu Chrido eroe ifìdb damo giu 
di efalui. 

i4 Ma Iddio mi guardi che io 
aunengagUcV in a | truimi con ddi che in Chrido 

croitdel ne che mai predichi altroché ogni 
jtofiro signor /f-giuditia, ogni gratia e ogni bene 
Jh Chrifio : t>er nodro dalla croce,e dalla loia mor 
chi il mondo è te del Signore nodro Gielù Chri- 
troafijfo , a me e flf erc deriuato, ilquale m’ha 
«r » a «mi.. c5ccfl - 0 ?ucfto gr3Je e ineftimabil 

dono, che ne io idimo punto tut- 
to’l mondo, ne il mondo me. 
iy Percioche in 14 E torno à dirui, che appredo 
chrifio hju ne di Giefu Chrido niun di noi è più 
la Linone filone accetto ne più giudo per edere cir 
" , A l ’T“‘ condro e Giudeo,clic pereffere in 

yal niente : mn . r _ r :• 

U nu.ua creata circoncifo e Paganorma egli apre- 

già ìoIo coloro, iquali ctìcndo per 

o^era 
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•pera de Ilo Spirito Tanto ,rinouati, Et tutti quelli 
cambiano perla via della -anta cm c.mtnaran- 
charidc .fecondo la reoolà djquel m/ T 
la li goucrnanore quelli .ono ; veri Jertt0 / dta 
c fpirituali Giudei, co quali Iddio p r4 ejft , e /opra 
ha fatto pace , e à quali egli ha do- l'IJraeldi Dm. 
natola fua miericordia in Sempi¬ 
terno . F tanto badi hauerui di ciò 

IcrittO. ... . .17 Spanto al rt 

17 Miunoda Quinci innanzi mi ji ^ Hn0 mtpor 

dia impaccione fadidio con lì iat- gu moiefiia>per- 
te nouità e tumulti,che nò mi ma- che io porto nel 
cano continuaméte delle croci:e c * r f' <J mt0 
Tento nella perfona mia delle paf- ac Signorai^/ìu 

doni e de tormenti pur’adai/enza 
ch’io da anchor piu aggrauato e af 
ditto. Ma di gratia priegoui che 
non mi vogliate più aflligere con 
cotali drane cimpie dottrine,le 
quali io non podb ne fcntire ne to 
Ierare: concio da ch’io non iolamé 
te nell’anima,ma nel corpo ancho 
rahofcolpito Giefu Chrido ero- 

18 FmiBì,U 

18 Iddio riempia 1 cuori e gl am %ralta dil noltr9 
mi vodri delia gratia fua per Gie- \ignorGicj* t bri 

di Chrido. Amen. > jUfiacon lo fi ir» 

to yojìro. v/Lmen. 
























































t Hauedogta ld 
dio in Varie ma¬ 
niere e in molti 
modi parlato a i 
Padri per lt Pro 
feti. 



PARAFRASHO- 

pra l’Epiltola di S. Paulo Apo¬ 
lidi© àgli Hebrei. 

cap. i. 

V EGN A che Td 

d o per fadietvo 
hibffa fpeflevol 
te parlato in va 
rii e diuerfi mo¬ 
di à noltri anti- 
•dhiPadri perboe 
ca de Tuoi fanti Profeti: 

a Ha in éfttefìi vi * non dimenoàn quella no 

timi giorni parla lira vltima età, ha affai pii) fenza 
to à noi per il /«« paragone riuelato à noi li fuoi fe- 
figlinolojlanale « ret j >e mamfellato tutto l’animo e 
egli bacojhtHito ' (bordandoci il fioliuol prò 

tofèjtper tlcfualt P™ in P erCon:i perAmbafciatore,a 
ba fatti ancori i cui legittimamente tocca,per con- 
jecolu to di heredità, ciò che Iddio ha 

creato: nonfoloperche egli fatto 
huomo per noi, e per noi morto in 
croce, è flato il veri (fimo e perfet¬ 
ti 11 imo purgatorio di tutti i nollri 
peccatila meritato d’effere efalta 
to fopra tutti i cieli, Se iui pollo à 
federe alla delira della Maeftà del 
fuo Padre: 

'3 lU ,*». 3, ^laeti.indio per che cofi come 
d« lo picador de egli e vero &ettrno Iddio,no me¬ 
no 




no che il Padre (fi come quello in la gloria,e l* e - 
cui il Padre ab cternogeneràdolo, iprtjf'a imagi ne 
traffufe tutta la tua luce,la fua gio dela/ufiatia d'ef 
ria,la fua fuilanza,lalua fàpicriza, 
ia «uaomnipoteza 7 e tuttala lua di u faroladt u 
uinità,di modo che egli è il vero ri fttapothia fb*** 
tratto,e la perfetta,naturale e elfcn do fatta prr ft 
tiale Imagme del Padre-} co fi pari la purgati» 

mente egli infieme col Padre ha ^ nofirt peccati^ 
creato diniéte il tutto,e da princi- 
pio con ia lua immema e eterna maeflà ne luoghi 
omnipotenza, regge,ordina, muo e fi tifi. 
uè e follenta ogni cola. 

4 Là onde egli non deue à pat- 4 Tatto da tant» 
to alcuno effere da noi paragona- P** cbfgli .Ange 
to co veruna cofa creata, ne ancho 
con gl Angeiiide quali egli e tanto hX 

piu eccellente e maggiore:quanto fatto effì. 
e più nobile è più grande Iddio 
che gl’Angeli,e il Creatore,die la 
creatura. , , * 

j; Per ciò che,chi altri che colfui $ de JiUJJidif 
lolo, può gloriarli d’ellere legit- fimaijHfitmto 
timo, naturale e confullanziale fi- figliuolo y to hog- 
gliuol di Dio ? a cui fido, e non ad t '/ }0 £ cneratù - 
Angelo alcuno, fu detto ab eterno £ ?**>**£!* (*** 
dall>adre Tu Per il mio ^Buolo,^^- 
conciofia ch’io hoggi t’ho genera- > 
to. Di lui ancho in vn’altro luogo 
dille il Padre. Io farò a lui Padre 


































































A Gii HEBKSt 

tc egli à me farà figliuolo. 

* Et anthora, 6 E in vn’altroluopoanchora, 
qttado egli mtro- quando egli manda il luo Primo¬ 
le// Prtmogt - ,, cn j to di cielo in terra,dice,Tutti 

vita mi mòdo di- J* An^elid’ Iddio s'inchinino alui, 
ce,E tutti vfo.An t>. . ° . 

.. , r 

, 7 E vedete come il mede fimo 

7 £ quanto à gli Profeta parlando de gl’Angeli, af- 
jìngeliy dìcc , il ferma die fono creature d’iddio, 
quai fa. fiuti. An- dicendo, Egli ha creati g] Angeli 
W h £ lt fr ,r n n ) e fuoi àguifa di ipiriti c ventile gf ha 
Mfmc. tattifomigltantt avn fuocoardite 
% Ma del Figli- 8 E altrouc volgendo il parla- 
uoloydtce , il tuo r e airifteflo figliuolo, dice coli ,o 
feggioyo Dio,è per [)j 0 tuo feggio durerà in eterno* 
femp remai dojeet j fc'ettro del tuo regno e feettro 

[ftaniti, diritto c guitto: 

9 Tu luti amata 9 Tu hai amato la giultitia e 
la giujlitia , & odiato l’ingiultitia : per ciò Iddio, 
bai odiata Fini- jj tuo Iddio, ('diep^ti ha vnto con 
***• r;ITT, l'olio della PÌubilatione,fopra gl'al 
dèt*o t’ha rato tn tuoi coheredi c fratelli. 
con olio di lentia io E altroue,col medelimo par- 
fopra t tuoi com- landò,dice,OSignore,tu crealli la 
pagni. terra come fondamento di quello 

*° £ Si& More mondano palazzo,e con le tue prò 

tu J / : Ì 7 , pie man, fabricatti i cieli: 
cieli fono operede n t fi come tugl hai formate 
le tue mani. e prodotti ,cofi ancho tu potrelti, à 

11 £fp perirdno y geuolméte disfarli e ridurli in nie- 
rna tu / uJlabile.c ° 


. cap. ir. fz? 

te:ma tu viuerai in fempÌterno,elTjV«//i come i> e JtL 
tutti aguifa di veftimétojè tu non -mento inuecbia - 
gli conierualfi s’inuecchiercbbo- ranno ^gltrau- 
no.,e comevn mantello fi confuma Mol £ erat come v ~ 
rebbono,e farebbono corrotti- Ma ™ T e>€ muta ^ 
tu Polo fei e farai fe mpre 

bile, e quel medefimo che fufti ab gli anni tuoi noti 
etcrnOjC gl anni tuoi non haranno ma ' nca yanno, 
mai fine. 

Ditemi anchora, qual de gli e.a qualde 
Angeli fu mai tanto efaltato eho- 
norato, quanto fii il figliai d’Id- TZTà n* 
di j à cui .1 Padre d,fle § , Siedi alla 
deltra mia, e regna lòpra tuoi ne P% a * tuoi nimi 
mici,li qua li io ti porrò in vece d’if a P er fiatilo de 
ca bello fotto i piedi. piedi tuoi\ 

1 4 Gl'Angeli adonque tutti al *4 # o fono eglino 
tro non fono,ccceto fpiriti,li quali ***** 
come publici miniftri e vfficiali ”l im I iraUrì > m * 
fon mandati daDio,à feruire e no^ a!" ammtnt * 
gore aiuto à gl'Eletri d ld ZIZ^S Z 
f) C C f: » cno fidili, e cóleguifchino detno eenfeguirt 
ìipouefio dell’heredità celefte. l'bcredità de la 
c A p. ii. 

L A onde fratelli miei,fa melli 1 ^ er qnefto , ci 

ero,chenoi con fbmmacura ^ 6 & na kepi*ac 

pogniam mente alfa dottrina che 

sabbiamo vdita e imparata icrir, dnea , 0 f e T dt 
che ella n Z i r ,P 3rata 3 aCCl ° l‘**cdochetahr4 
cnc ella ncn uefea di memoria, noi no ccnefcoria 

2 I-oacio fi a che lòia legge da wovia comeaqu* 

ITi. i mpero cheJt la 

























































A eli HEBREI 

"nUA<n*P* Diodata ànoftn Antcce fiori per 
$a pronHtiaiapir minirterio de gl’Anged,fu di tanta 
gli Angeli,fu fjr autQ rità e fermezza,che chiunque 
magagni tra/- k e bbe arc bre di violarla, fu di quel 
grefmie e dtjùe , j e c h’ei meritaua piena- 

fittila ricette gn ^ 

Ha ricompenja. mente pagato. ^ . «... 

3 Come /capare- 3 Come ci (ara egli mai poli ibi 
mo nei no facedo Jg che noi polliamo mai da gl c t er 
fiima d’yma cofi fuplicii feamparede rifiutare- 
•rd faluteìlaqua mo ^ tamo beneficio,che c la fa- 
r t tT end<,(ta f nn j ute noltra,chc hora ci vien’offetta 
ITl/efsìlZ", nel Vagelo-il anale prima da Gie- 
è fiata poi cofer- f u Chrilto noltro Signore fu predi 
9nata à noi da cato,di poi ancho da fanti Apofto- 
quellicbe Vbatte ^ e Difcepoll fuoi, è ft-to nuoua- 
mano ydito. menrc confermato: 

... ", • a. EdaDiocolteftimoniodimol 

ti miracoli,prodighe opre inaudi- 
v iM, "foni te e ftupéde, e doni merauiglioli e 
0 mtracoli,e cova nuoui, dallo Spirito Tanto, come a 
rie virtù e difiri Iuìpjacque,diuerfamétc diftribuiti 
baioni de lo spi Hor per tornare dpropofito, 

tfXlZ: «elio che làpiate frate/li, clic Gie 
5 imperoche ei fu Chrilto c mhnitamcte maggio- 
roba Jotopofio «rede gl’Angeli,pero che quel nuo 
gli Angeli ti mi uo mo ndo oue hano ad habitare in 
fio àvenire, dd - perpctuo giaietti,ciò è il regnode 
,,a/ fa,!,*- fcOjj non b c ft „ 0 po(lo fotte il do- 

minio d’Ange lo alcuno,ma (olodi 
Gie ftt Cliritìo, di cui è propria he- 

redità 


K 5 ' 

t 
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fèdità e pofleflione: ' ^ v ‘ 

6 Si come ne róde chiarotertimo 6 Et vn Profeta 
nio il 1 rofeta, dicendo,o Signore: n *ba recluta tefii 
Quanto ègrade queft’huorno, del mon *«”\a in vn 
quale tu ti lei tato ricordato,Qua- l*°% J ^ tc *do,che 
cogrande(dico)èquello huomo, 'Itti V J l ,uomo * 
del oual t„ ne faUanta fW ’ tll 
7 1 u i hai abballato pervn poco, Mel'bumo/the 
t tatto minore dcgl’Angelire Tubi - tM lo sfitti 
to di poi,tu l’hai coronato di tanta 7 , Tu ^ ia * f att * 
gloria e honore, che l’hai fatto Re iV'l minor 
e Signore doluto di tutto’I mòdo: 

8 F. ogni creatura quale ch’ella di gloria e d’bc~ 
« uà,hai porto Cotto i lùoi piedi.La mrc * e l'bai ccfii 
quale prophetia,foIo di GicfuChri tHÌto h™ l'ope- 
ito s'intende e verifica, pcrcioche, r f ì e l f ">*** 
dicendo egli, che Iddio alicorno allt) f °“T 
Jia fotoporte tutte le colè create,c- to i fmiyudiTer 
gh niunan’elclude, la quale no lìa *° »c [‘battergli 
allui logietta : il che di niun’altro / oto P°fte tutte le 
miomo lì può interpretare, che di co ^ 1 m(nt( l} * l * 
Giefu Chrirto.H quantiche quella % M r ‘ he 'V gli 
parte di quella p^tia,non Lpcr fi 
in moa quell hora adempiutala ^diaLLcbtra 
s aipetti il tempo,quando ella lèn- e JP- rfi fottapofit 
Sf a fallo s’adem, >iei à tuttcjU co/e. 

9 Non dimeno tutte l’altre pa r 9 »S&«, W ^ 
riuon gn verificate.-concialìa, che «&»&*/*> 
v^ieiu Chr ito (piacendo coli al €r «fiata fa- 
noiiro miftricordicfo P id-r) ha *** l ¥ t * t '*w 

R.ii. 
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t%e z ll Angeli p voluto,per redétionedi tutugl’Elet 
feria pajpott d<'t{ farli per poco fpatio ai tempo,di 
Umorte/ffnt in mcno de gl'Angeli ,patendo l’acer- 
coronatodt gloria bji p ima morte della crocc:eper ciò 

morte per tutti: fopra ruttili cieli inalzato, e alla 
io Pcrcioche egli f ua delira pollo à federe. 
tra eoueniete c ” e . io Et era bene honeflo,che fi co 
tolùiper «£*«/</ j, creato tutto’l modo, 

cofi ètiandio cffendotuto'l mondo 
Jeiqwlt fin 1 Ut- rouinato ; e perduto pel peccato,e- 
te le cofeycoducen gli ftclfo per giultificare i tuoi h- 
<lo egli moltifigh ^lj uo li da peccati e faluargli dalla 
Moli aUgloria/a * condurgli nella glo- 

teb perfetto co» ce ] c ftL livellile della noltra 

àpdeu'krfo- mortale e fragil carne, e per mezo 
Iute. di tanti tormenti, e fi amara mor¬ 

ii Imperoche e te) p a flafle à quella immortale,gl© 
etiche r ’ Q h e perfetta vita. . 

* quei che Jon fan J nfpetto di quella fimi 

^^lituame'dinaLraperLsuale. 
tofa non ft yergo gfi ci ha faluati e fatti fuoi collere ^ 
rna di chiamar- di ? non fi vergogna di chiamarci 
li fratelli^ ^ __ f u oi fratelli,quando ei dice. 

,i Duedoyiu anu j Q maR if c llerò il nome e la 

TTJdfiZ* bontà tua à miei fratelli,e inmex- 

0 laudar etti nel zo la tua lanta chiefa catcro le tue 
tne\o de la Con- lodi» . n , 

pregai ione. £ altroue xnonllr afido d’elle re 

*3 £- 4 nh *i </ 


cap. ir. i$t 

fiuomo come noi, dice.Io mi coli fidarb in luì. Et 
dero in Dio.E altroue.Ecco 8c io e anc °ra, Ecco me 
quelli mici fanciullini, che Dio ei , f™ ci « Ut f e . 
ni’ha raccomandati. m JU “ Att 

14 Perche dunque per eflere ^unquepot 
^ullmifcnohuomtniemonalt^'f^ 

1 e fc> * s e degnato,nalcedo del- carne e del fague 
la itirpe d’A braamo,farli non A11- ancor egli nbx 
gelo,ma huomo,e mortale,per di - fimilmente par- 
ilruggere la gran forza e pollanza te . cipat0 : iUCl ? 
del diauolo,e liberare da fe fue ma *J# dt 

m coloro iquali fornendoli ret e co et"! 

dannati alla morte, 8c eflere fatti ucua /‘imperia 
fchiaui del diauolo,in cotmua pau de 1* morte, cioè 
ra e mileria viueafto. d dtauolo-.E hhe 

16 Làondeeffendoegli di na- r f etHttl V U } 
tura diuenuto finiglróte^ fuoi fra- ±*%££ 
teiii, Iacea mellieroche egli àcho tutta (avita loro 
in tutte le infermità e mi (cric, per foretti àf ruii4 
fino alla morte, £ fuor che nel pec l( * Pcrciocb'egli 
cato) alloro fi raflomiglialTe.à hne T htl in 

fo finfr haUCnd f 0 P r Uat ° !? fe " ef hi 

lo 1 infermità e fragihtanollra e pa p re fo il je me d' 

tltO Ogni sorte di pcrlècjtioni, d’af ^-ibraÙ.pero do - 

fiittioni,di fupphtij,di dolori, e ma HCHa * n lHtte Pe 

Jj,tulle dipoi humano, copaluone- C 0 Ì e e If er fi**? 

uole c benigno,Auocato, Mediato V aò 

re,Protettore e jnterceiforc appr zfcwdifo Tfcdct 

O .1 J-WO, e tcdelmcre trattalle C de Pontefice ne le LO 
fendeile la caufa dei fuo eleuò poA da ì a *P a pff- 

K. ni. 
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fi Iddio per pur yu\o dinanzi al Padre celefterico 
gare t peccatidel celiandolo co elio lui,e impetrado- 
fopolo.Pcrcbe in a jj [ a grat j a e il perdono di tutti li 
? ch ‘% l,ba P a pe ccatrogni volta che cfsi àluilo- 
’ZLttpZ l in ci ’fchedun fuo>ifogno,àch,e 
dare aiuto àquel iergli (occorfo e milericordià> con 
li che fon telati, certa fiducia ricorrefleno. 

cap m 

C Onfiderate adunque fratei 
li miei fati,e àparticipare la 
p««y4B»^»r, cc | elte heredità da Dio chiamati: 

fc'Jìfte"o'Jtl co ? (iderat <.^ C0 ^ 1 ^ cm Ì''^- 

ne , con fiderate mete il nobiìifsimo vftiao.e la J^ra 
l'^Apofiolo e Pc- dignità di Giefu Chri(to,il qual ci 
tefice de la no- £ ft ato da Dio mandato,come fide 
lira conferme, ]if s i mo Ambafciatore,fómo Tacer- 
Cimilo Gufi*. date,Autore,Prencipe e Capadel 
_, , r , , v la chiefa de credenti,li quali publi 

]JlÌcìfriuci «mente confclTano il nome fuo. 
ihtnito,comc f* i Egli adunque non mero di 
ZcorMoifejntut Moife è fedel miniftro della cala di 
ta la cafa dt effo Dio.cioè delIaChiefa fantajda cui 
5 Pcrciocbe co - jj n ^> ft ato f atto R e e goucrnato 

fluì e $ at '‘ ten fir reranzi egli è tato maggiore e più 
à°™ gl 0 ” 0 *® di Moife.quato più glorio 
che Moife flutto lo e honorato è il Creatore, che la 
maggior bonore creatura , e quanto è più efcellen- 
ha colui che ha te j| p a bricatore della cafa, che no 
,d,(cM U «- è j f aa lui fabricata: 

tt f 4 Perciò che ogni cofa con- 
4 Per thè «£«* Uitll 
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uien che fia fabricata da qualcuno enfia è edificata 
e ogni creatura dal Ilio Creatore, da qualcuno-.e c* 
ilquale non è altri che folo Iddio. lut cbt ba f ubbri 
Hor’e(fendo Giefu Chrifto vero C ^^ tekc9fti 
Iddio.e Moifccreatura e membro / eMoìu r u hit 
della Chiela, e parte anch’egli del fedele in tutta 
hi cafa d Iddiorccrto e clic t va Moi ^ cafa diluita* 
fc e Chrifto, niuno paragone fi me finitore , in 
può trouare. Oltre à ciò,Moife go- * * 

ucrnò la cafa di Chrifto, do?la 
Chiefa fua fedelmére come fuo fcr 
uitore,e come teftrmonio c Profe¬ 
ta della venuta dell’operc c della 
dottrina fua. 

6 Ma Giefu Chrifto come Fi- 6 M* Cbrifh 

gliuolo e Patrone,gouerna laChie rome 

fa propria,cioè noi,.quali Cimo la ? 

cafa fua dóu’egli habita, e la fua ve f’ “’/f 
r r • r ’ . ' Jtamonotjèter- 

ra Unela/e animo amente ci con firma U 

ndaremo in lui, e da quella fidutia confidenza e Ut 
afsicurati, (emprc di puro cuore \o& 0rta de la ffie- 
inuocharemorerfeueràdo fino al- ran \ a in fi n 4 
la fine in qfta ferma e certa (peran ^ ne * 
ia,e gloriandoci d’clferc giudi in¬ 
nari à Dio,figliuoli & heredi Cuoi, 
no per meriti d’opere noftrc,ma Co 
lopgratia e dono di GiefiiChrifto 
7 Perciò guardate fratelli mici 7 Per t ‘ cb * eem * 
che non a.,«enea di voi quello che 
fu dettoaafio spinto lato cotra de rete la vtee fua 

R.iiù. ' ' 
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✓ 

Xen indurate padri noftri. Se voihoggi vd irete 
« rotiri cuori, fi [ a voced’iddio non iarete duri di 
come ne l'ira- cuore) h‘ come furono i voilri padri 

tameto nel di de • f ac édo nei deferto per ifpa- 
la tcntatione nel J . f ii,,* r 

deferto. t10 d’ani quaranta,proua della poi 

5 > 7 Doue i padri fanza e fedeltà mia,« tanto fdegno 
yoflri mi t et oro- mi rnollero,cliio lui isforzato a far 
no, mipr onorano, cota {j opre,per lequali eglino im- 
* videro l Opere pararono d conofeermi, c fempre 

ZlnSZi,» qila peruerfagcnia,mi fu ingrati 
mi fafiidii di ql difgratia, di modo che io le alisi, 
la generai ione,e Voi andate cótiriuamentequà e la 
dìfii,E(si fempre co [ Qjòr vofèro erràdo,e hor à que- 
errano’col cuore: hor à ( ^l' a l tro idolo accolla- 

tùmdZ hauete per ancora potuto 
intendere la mia volontà e gl an- 
u Onde io giu- dari mici. 

tai ne la mia i - ii E tutto d’ira accefo feci loro 
ra,ch'efìi no cn- vn folenne giuramento,dicédo, Io 
trarebbeno mi V1 gj uro che mai non entrarete nei 
mio npofi. p ae f e mio,nelquaIe io v’hauea prò 
* 2 Guardate fra m eflTo di dare perpetuo ripofo. 
tedi,che nonfia ia Guardate, (dicodlratcliijche 

« dcH " * nel cuore d’alcun di voi non fia ri- 
pio d’ìcredulità, malo qualcne veltigio di perueria 
Mlandofi da incredulità,laquale vi faccia ribel- 
Dio yinente: J a re à lo Iddio viuente & eterno, 
jj Ma (foriate- ^ Anzi metre che dura quello 
m lyn laltro j’hoggi,cioèdaprefente vita e- 
X'S“^ fonateuid. contuluo l’vn l'altro. 
oh tamatauiocbe atClO- 
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accio che niuno di voi indurato alcun dimoino 
nella incredulità, reIfi dipoi ingan ^induri per in¬ 
nato e pnuo del vero rinomo. ° & ana dt peu.no. 
14 Perciochenoiali’hora faremo I 4 Ir T (btnoi 
inEeme con Chrifto partecipi del tclZJdtCbrfib 
la celclle Gierulalemme, c dell’e- fe però noi terre- 
temo ripofo,quado con quella fer- mo fermo il yrin 
ma lede itaremo fopra GiefuChri ci p°dela /nfia 
ilo fondati c llabiliti lino alla line t$ ***fi* al fi nt 
delia vita nollra. l j Me ^ tche fi 

i$ li che lignifica Io Spirito fan rete hoggi Ufua 
to, quando dice , Se hoggi vdirete voce,nò indura¬ 
li voce liia,non indurarcte ì cuori f e i yojìri cuori t 
Voftri, come quando i padri voilri fi come ” e l ' mi 
mi prouocarono ad ira. lamento. 

1 6 .Perciò che non tutti coloro^, hauendolo 
che vlciron d’Egitto in compagnia ydito,il prouoco 
di Moife,ma vna parte,hauendo v- rono ad ira: ma 

dite le parole d’iddio, Io indùllcro n H ia tMtti H Ui 
à ramaricarli. che erano y/citi 

17 E à quali credete voi che e- 

gli portalie tanto odio,in quei qua 17 Ma cètra qua 
ranta anni,eccetto che àquegli che li j* egli/degna 
non haueano prellatofede alle fue t0bcn quaranta 

parole 1 Squali di lororimafeiomor ann ';” 0 f* ch(t * 
ti nel difetto 3 quelli che peeee- 

, A quali (dicongiuro egli di quali ' caddero 
non laudargli mai entrare in quel nel difirto! 
felice ripolo, prome.fl'oli : iiJuo che ^ ^ w qualigin 
à quelli che non credettero ali ^ ™plichi no e>i 

trarcobeno nelfuo rrp^Ju^t no « quelli che »rn credettero!! 
















































1J> E co fi noi ve¬ 
diamo ihe »'■ vi 
poterono tirare 
per la loro incre 
dulttà. 

Temiamo cinque 
che talora alcu¬ 
no di noij abbati 
donata la $>mef- 
fa d’entrar nel 
fitto ripofoy non fi 
veda ejferne re¬ 
fiato priuo. 

1 Perctocb’egli è 
fiato annuntiato 
d noi fi come an 
co à loro y ma no 
fio ho lor nullala 
parola vdita t no 
tjfendofiata con 
giunta co la fede 
in quei che l’vdi 
tono. 

3 Imferoche nel 
ripo/o entriamo 
noi che habbtam 
creduto y fecondo 
ch’ei diffìySi co¬ 
pie io giurai nej 
la mia ira, ih'cs 
fi no entrarebbe- 
no nel mio rfo- 
fo.be che già fuffi 
no finiti Topen 
fin d.~ la fonda¬ 
no a dei mutalo. 
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fue promette? 

19 E certo noi Tappiamo che e- 
gIino,non peraltro , Te non per la 
Foro incredulità, furono vccifì nel 
deferto, à ciò che mai no potette¬ 
ro intrare ne la terra delripofo. 
cap. ini. 

G Vardiamoci adunque fratei 
li,che alcun di noi per no ha 
ucr creduto alla parola d’iddio, il- 
qual ci promette d’introdurci nel 
celelte e perpetuo ripofo, meri¬ 
tamente ne rimanda di fuori: 

z Imperòche hi come à noftrì 
antichi non giouò punto l’haucre 
vditc legran promette d’iddio,per 
che non le abracciarono con la fe- 
de:colì ne anco à noi,a quali nóme 
noche à loro,è ftato hora predicato 
l’Euangclio è per giouar giamai. 

3 Ma le noi fermamente crede 
remo alle fue promette fenza fallo 
entraremo in quel beato ripofo, 
delquale parlò Iddio quando dil- 
fe: io ho giuratone l’ira mia, egli¬ 
no nó fono per entrar mai nei ripo 
lo mio. 

4 E Motte ancora parlando del 
Tettimi giorno,cioè del fabbato.af 
ferma 3 Iddio doppo laaeatione 

di 

/ 
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di tutto’I mondo ettertt ripolàto. 4 Perche cofihs 

5 Hor li come Iddio giurò all’ detto in ya certe 
hora di nó ialciarmai entrare que- l* e Z°i palando 
gli increduli in quel ripofo, e per dd r*™** 
coniegucnte promette d mtrodur- dio nel fittimi 
nc de gl altri , in (cambio di cjuci giorno da tutte 
primi, liquali per non hauer dato * e operefue. 

fede a I’Euangelio , non vi poterò- 5 ht in ‘J“ e fi’*t- 
no entrare: tro ancora 3 tfii 

_ r ri rr non entrar anni 

7 Coli eghjdopo pattate tante ntl mio ri r 0m 
centinaia a anni, parlando per boc 6 Poi che re fin 
ca di Dauide , ci propone vn’altro dunq che alcuni 

f iorno che egli chiama il giorno d’ yi strino,e che 
oggi,dicendo, Se voi vdirete ho® e ì HL U\ a * quali 

gi la fua voce,non vogliate indù- tiJt^nony’enl 
rare 1 cuorivoltri.NelIequali paro lroì0no perlaU 
le egli promette à noi chinramcte ro incredulità 
vn’altro vero e Ipiritual ripolo,che 7 Eghdt nuoim 
àquei noflri maggiori non fu mai determina yn ^ 
donato. certo giorno fitee 

8 Cóciotta che fe Iehofuah gl’ha g i Soppianto tf 
nette nel vero & eterno ripofo in- pófi com’è fiate 
trodotti,Dauid nó hauerebbe mai detto, Se hoggi 
piu fatto mentione d’alcun’altro V6t r4lrete u 
giorno,nelqua le noif dando piena ^ v ° C€j 
fede alle parole d’iddio calti pro-tT ' 
mette dcll’Euangelio} haueflimo 8 Perche fe lo - 
pofeia à ripoi arci. fuehaueffe dato 

9 Laonde nccettariamete fi co - 4ìr * r, P b fè > e sM 

non hauerebbe mai più di poi parlato d’altro giorno. 

5 vddnnque è lajciato alpopol di Dio yn it ^oj tm e nt#* v 





























































AGLI HEBRE! 
chiude,che Iddio ai Tuo eletto po- 

, • V V V • ; ' * 

polo, ciò e a noi ha preparato vn 
perpetuo labaio e vn luogo di eter¬ 
no rjpofo ; che è l’eterna vita e bea¬ 
titudine incielo: 

to Imperocl>e io Per ciò ehe quàdo la fcrittu- 
(bi è entrato nel r a dice,che Iddio .creato che hebbe 
ripojo dt cjfciyS è mondo lì ripolo, ella altro non ci 
ancor efit npo- j n f^„ naj f e hon c ] ie c j a f cun di noi, 

fin fitméil f icendo a uant0 . Iddl0 , c ', com t n : 

cUo da le fine. da, ciò e viuamete credendo in lui, 
e nelle lue certiisime promelìe con 
fidandoci, anch’egli, dopo quelle 
lunghe fatiche della prelente vita, 
vn telice e fempiterno ripolo ne co 
feguira. 

ii studiamoci 11 Sforziamo adonque con o- 
dunqae d’entrd-gni diligentia fratelli miei, le bra- 
re m quel ripojo , m i amo d’entrare in quel cclelte ri- 
ac et oche alcun faccettare ficuramente e len 

defuno c/empio za alcuna dubitation di cuore, qua 
àdincredulità. to il celelle Padre per Giclu Chri- 
lto nel fuo ianto végeio ci oflerifee 
e dona, à ciò cl te noi, feguendo il 
pefsitno elfempio deli’iniidelità de 
nollri padri e auoli non fumo con 
loro infieme, di quella beata habi- 
tatione eiìcuroripofopriui mifera 
mente e fcacciati.Ne vi pé'ate fra¬ 
telli, che le noi non accon.entiamo 

, con 


v 


, t CaV iti! 

Con puro e finterò cuore alle ricche 
promelTe d’iddio, delle quali hora 
parliamo, che la noilra hipocrifia 
polla ftar fecreta, che anzi, quan¬ 
do ella da niuno altro mai fufie co 
gnofciuta, balla che a Dio notili può 
per modo alcuno nafeondere. 

12, Concio fia che egli,con la vi n Perdoche fa 
ua forza delle parole e promelìe parola di Dìo ì 
fue, aguifa d’acutifsimae taglien- ytua ->& efficace , 
tifsima Ipada, penetra per fino nel- e ? 1H ) acb K 
levifcere dell anima e del cuore no bia dut , /xj , 
itro,e in tutte legiunture e midole, fa fa d'entro m~ 
& efamina,dilcerne e conofce fot fina la diuifistt 
tilifsimamente ognidifcorfoc pen de l'anima e de 
fiero.ancorche legretifsimo.de cuo ?°. $ tnt0 > e c j e 
ri humani. 

M N e e cola alcuna quanto fi Aratrice de pen - 
voglia occulta ònafeofa, la quale fieri e mtentioni 
non fia à lui chiarilsima e manife- del cuore. 
flilsima.Però guardiamo di no ab- *3 alcuna 
bracciare falfamenre e con fintio- c * e ‘ rturA e na / (e ~ 
ne, quelta (anta e pia dottrina aci ma tMtte i e co f t 
vangelo,per che altrimente,egli le- fin nudeefiopet 
uandoci la malchera. della noilra te agli occhi di 

{ >eruerfa hipocrifia, farà di poi pa- colui ddqual noi 
efe à tutto 1 mondo, ciò che hora P ar ^ arao * 
fotto’l velo di quella noilra eller- 
na c umiliata confeisione Ha na¬ 
ftolo. 
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t4 j WMento noi 14 Pofcia adunque fratelli che 
dunque tl gran noi habbiamo vn fórno facerdote,ta 
Pontefice le\u li j e c t ato ; quale e quitto è Gie ruCIiri 
g in. 1 Dio t cje q VC ro clegittimo figliuold’Iddio, 

e entratone cieli, * r q *? , ,-r 

teniamo U a»- vcro huomo, il quale a (celo 
fefutne, & cfaltato fopra tutti i cieli è fatto 

no (èro fntercefloree Auocato,lèia- 
mo fermi in quella noltra cófefsion 
della Tanta fede e Iperanza in lui 
folo, e mentre che è tempo di con- 
, feguire miferi; ordia e gratia,andia- 
mo ficuramente e fenza paura da- 
uantial tribunal della grafia d’-LL 
dio,oue col fauore e (bccorfo diGie 
fu Chilèo.faremo efauditi, raccolti e 
- 1 • » . giufèifìcati dal celelèe Padre. 

** T Per ciò che quello nolèro fórno 

non habbiamo Vn r ' , A' 1 n 1 

Pontefice {he mn facerdote ellendo aitato vna volta 
pofthauercom- (fi comehuomovero}efercitatoin 
paJìione de le no - ogni Iurte d’afilittioni, perfecutio- 
Jire infermità: ni, dolori e pene, e hauendo nella 
ma yao\ te ij /- p er fona fua prouatoogni nolèra mi 

te le afe, fecondo e maIe,hior eh cl peccatole! 
la fimUttuMne> quale egli non fu mai in guifa alai- 
fe,ì\ct peccato, na contaminato J egli non può le 
adiamo dunq non hauergrandilsima compaGio- 
eoa ctjidentta ne di noi altri tapini,milèri eaf- 

trono de la gra- n ■ * 1 

tia ,pet ottener % 

mifncordta, e ar gratta d\ flirt aiutati à ttm />*• 


ì 


n 
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C Oncioliacofa che (come ben Perde o*nip? 

fapetej la Legge comandi "fi* 1 pnfo del 
eh el .ommo facerdote lìa eletto del Hum trodeg’i hu• 
numero de gl’huomim, à fine eh - 
egli habbia cura dei diurno culto: t*//? 1 h r H0 ” lt "* 
c coi; come egli, per dii re pieno Zi tj rt 
ai peccati, ha bi'ogno di mifericor- dio : acmd'tgli 
aia - e perciò priega prima per fe ltef dfinfa doni i/x 
lo .‘acciò coli ctiandio polla hauer crifitn perii pec- 
compafsione di tutti si altri che io- P°JT* 

noignomnrie^ri.eoHeghi.t^S 

e faccia diuerli faenheq pe’lor pec- frenati, eflmdo 
cati. che ancor e^li è 

4 Laquale ordinatane è figura Clrcor, dato d'i n - 
di Gi e fu Chrilèo, il quale ( fi tome f ermitÀ ; £ tfl 
noi leggiamo d’Arone » ch’ei non^Zof/et. 
s ingerì per ielolo,rna fu eletto e aL per il popi 
chiamato da Dio ad efler lommo !°> cofiancor per 
facerdote,Iegale c ombratico) non A fieflò > offerir 
t’ha da fe ftcflbvlurpato l’honore, ? er li P eciatt ' 
del lommo e vero fkerdotio prò- , Ke .f*”* fi 

pria,orlo maèllaroà rialto? il-^t^ 
iultre grado promollò e inalzato è chiamato da 
dal padre celelèe, che gli dille. Tu 
feimio figliuolo, per ciò ch’io t’ho C 'fi anc °r Chri* 
generatoWgi-voIédo dire cheGie fi°flS? 0 '"fi< 0 fi 
fu Q,r,l (0 Scorno,era flato da Dio £jg 

allumo, e col diurno & eterno ver- degli dijfé, t u 
bo^in vna fola perdona vnito : à tei d mio figli* 


ì 
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àolofiohoggì t'h* fine die egli poteife col fuo vnico 
lenerato, facrificio,col Padre rapacificarci e 
faluarci. 

è Si come ancor 6 E in vn’altro Salmo dice l’i- 
in ynaltro luogo fteflo al Padre figliuolo. Tu Tei fa- 
dice,Tu fet Sacer cer j ote j n eterno fimigliant e aMel 
• ,M r,-'T ‘ r 7 chifedech. 

tondo l orarne ai * . rr j n 

UM.feJec. 7 Egl' addnque cflendo noflro 
7 llquale ne i verifsimo faccrdote,metre ch’ei tra 
Itomi de la ftia mortali viuea anchor mortale, aui- 
famehattjdo con c inatolì il tempo della fua morte, 
jran grufo e a- p re g^ jj p ac j rc p Cr f e mcdefimo, fu 

fuffSrfJZ pI ic 3 doI 0 congran gridi e con abó 
nià colai che po- dantifsime lagrime,ch’ei lo voi e il e 
tetta liberarlo da di poi fufeitare da morte à vita : E 
morteeffóndo p er ] a rìuerentia ch’ei portò al Pa- 
Bato efaiulttopfr £ rc } p ate ndo volentieri la morte 
Urmerentta > della croce per compiacere à lui. 
meritò d’eilere efaudito. 

8 Jfncorch'ei 8 Auenga ch’ei fuife legitimo e 
fuffe figliuolo, no vnigemto figliuolo d'iddio, non di 

dimeno per le co- me novolfeiI Padre che egli pa ten 
fe eh et fcftcrse j ^ • r • • f 1 

• ». ' dotantialpntormenti,eia morte 

tia: £ fatto per- della croce , anchora seleratalie 
fetta fi fiato cagto nella virtù dcll’vbidiemia, e im- 
d'eterna falate à parare ad edere foggetto alPadre,e 
y utl ^ e oh- confidarli io Io in lui, à fine che egli 
et ijcono. p 0 ; rifu'citato alla vita immorta 

ie e perfetta, filile maeftio d’vbidié 
tia à noi elettile vnico cflempio;dal 

eguale 
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quale imparafsimo,clìe fe defidcria 
mo d’edere faluati per Gielu Chri- 
do, la medierò che noi parimente 
con ogni patientia, fiducia e humi- 
lità ricorriamo foJodGieiù Chri- 
do,il quale come nodro vnico fa- 
ccrdote e propitiatore, con la fua 
perpetua & efficacifsima intercefi- 
fionc,ci placa il celedc Padre. 

10 La onde egli meritamente è r o Effóndo egli 

chiamato da Dio ioinmo ed eterno fiato chiamatoda 
lacci*dote iimile a Melchilcdec, del ® t0 Pontefice fe- 
quale adai ci farebbe da du e: ma condo lordint t!i 
perche voi non liete di (podi d'v- Me ^ ht f e f ec -pa 

n , e "PS" d rendere, è gran L i r„ U». 

dimoi Ita a dichiararloui. go ragionamento t 

11 E douédo voi come coloro che e difficile ad e- 

nella Chridiana profefsione fette IP^ care / c$ ”ciofi* 

già vecchi, eiTer maeilri de gl’altri, che J ri , f ete %*** 
i j ' tardi d orecchie • 

egj e mefticro che da caponi primi I2 p m iocktdo- 

principi; della dottrina Euagclica uè yoi doucreHe 

vi fieno infognatile come à ianciul- quanto al temp* 

li che nonpodon ma ideare il cibo rnat ^ rt > di 

duro e (odo, bifogna tornare à dar- n r mu0 f, fi Hete ^ * 
ui il latte. fogno che Vi fi* 

1 or ciò che non. liete anchor fiano ì primi prt 
tato maturi ne prouetti,che polsia- ct p*i de le parole 

di Dio fitte di né- 

tinti tali,che bautte li fogno di latte,e non d t cibo fio lido. 

»i Perche chiunche è partecipe del latte è inesperto del par - 

S.i» 
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lare de la giuJU- te comprendere i più fecreti Con- 
tia: predoch'eglt cotti deli’Euangelio, come e Parti- 
$ fanciulle. cu j 0 Jella giultiHcatione, la quale 

non per vigore di forze naturali, 
ne d'opere alcune della Legge di 
Moife,ma folo per la morte di Gie- 
fu Chrifto ci vien donata. 

,, i i r 14 E gl’altrià quello (ìmiglianti, 
lido è de perfetti i quali, coloro Colo fono att’ a pene¬ 
ri!»»? di quelli che trare e intendere, che per longo e- 
per l'-vfo hanno i fercitio & efpcrientia hanno acqui- 
fenttmenti tfer- ft ato vn tanto fermo e perfetto ha- 
atatta dijceme- ^j to c h e poflono tutti li profondi 
» mlffcrjj di ' queftj ceIelle dottrfna, 

con la méte dallo Spirito Canto illu¬ 
minata , ageuolmente eoprendere 

C A P. V I. 

Ver latteo- /V Dunque fratelli miei è hor 

fa , lafciato da J~\ mai tempo che voi li quali 
parte il parlare hauece già fatto il fondamento del- 
thè e deprtniipii f ec iiHtio fpirituale,e liete irati à ha- 
* k ““ di ftanza Igroflan,nelle prime imro- 
duttiom della profefsion Chriftia- 
sen\a gittar di napmparàdo come bnogna prima- 
inuoMo il fonda- mente, a mutare animo, e la Sciare 
mento del pentir tutte papere maluagie e rieie rifu- 
f de Vopere mor- f c j tare 4 ynanuoua vita, credere al 

«k £ dtbte Li- promelfe d’iddio, e confidarli 11* 
tnJtTl r lui folo per Giefu Cimilo. 

Tì* 


cap. vr. 

1 Dì poi in teltimonio della co * De la dottrina 
tierlìone e della fede battezaf/ì e ^ c hattefimt , e 
vi/ìbil mente riceucre il dono delle c f c * c j e 

vane imgue.e altri doni fpiréuali, 
allo imporre delle man» : e ferma- morti 3 e del giudi 
mente tenere IVnuterfal rifurrct- tio eterno, 
tione di tutti imorci,e’Igiuditio 
di Giefu Chrilto,da cui gl’elctti ad 
eternoripofo e gloria chiamati,ei 
reprobi agLeterni iuplicii emile- 
rie faranno condannatr.tempo (pii 
core hormai, che fatti quelli fonda 
menti e poftpolh i fanciullefchi, 
incominciate ad alzare la fabrica,à 
guftare più lodo cibo, e intendere 
perfettamente quella dottrina, de 
iaqual fate profusione. 

? Il che (pero ( la Dio grafia e 3 E qnejlo fate 
merce) farete.Auertite dùque mol mo >je Iddio il 
to bene fratelli miei, di non (prez- V ermett€ra » 
zare e abandonare la profefsion 
voffra. 


4 Per ciò-che coloro fi quali ha 
no moftratOjdi vna volta conofce- 
re chiaramente la verità,gufine la 
dolcezza della celefte dottrina , e 
della faluatriceparola d’iddio, d’ha 
tierriceuuto lo Spirito Tanto, e di 
credere le merauiglioi'e e Ibprana- 
turah opere,che Iddio nella futura 

S.ii. 


4 Imperoch * e* 

gli [è imponibile 
che quelli che fo- 
no flati vna voi 
ta illuminati y 
& hanno guata¬ 
lo il dono celejìfj 
e fono fiditi fat¬ 
ti partecipi de 
lo Spirito Janto* 
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tt hanno gufi al /Vita farà ne Tuoi elettile quado egli 
la. hu«na paiola moltrerà in loro la lomma bontà e 
Dio / le ^^^onnipotéza fuatcolorofdicoJ iqua- 
delfecola ama- j-^ mo ft rano di fuori, hauer da 

Dio nceuuti cotanti doni: 
CBfaric*!». 6 Scelsi di poi vengono àtan- 
tijti mr.no fi n'-tocheneghinoeperieguitino la da 
nuotano à p»//-loro apertamente conofciuta veri- 
mento,ricroci fig - ta} e ftimando la dottrina ai Gicfu 
gendo ajejlefit ^ come vna fauola e vn'in- 

gannoja calpettinoco piedi,e trae 
obbrobrio, tino Gietu Chrilto da mai fattore, 
come egli fu da Giudei tenuto e 
trattatorSapiate certo ch’ei non fa¬ 
rà mai pofsibile,che eglino di nuo* 
uo ritornino à Dio, ne s’amendi- 
no mai. » 

7 Perche la ter - 7- E fono alla conditione della 
ra che beue ^ e JT°te rra , la quale fe polcia cheè col- 

c adacquata,produce buone 


la pioggia che le • 

- i . ^ tiuata v auavvjuaiasi/ivuuvv uuvuv. 

duce birba vtilfi er ^> c e ^ oaui f rutti > ella è molto 
* quelli da èqua cara al contadino. 
li è coltivataci- 8 Ma fe ella pel contrario,altro 
tene la be>Hdit- non genera che (pine Se herbe cat* 
fi™ a D Jf' , tiueil contadino non ne fa conto 
produce itine e alcuno» ne piu il cura di coltiuarla: 
tribolic nproua ciò che ella produce getta al 

ta, e mina a la fuoco : Cofi gfliuomim che vfano 
maiaàittionc , il bene, doni d’iddio fono da lui be- 

tuipne va ad nedetti c fauorititma fe eglino li 
Jert aria, r 

J J - fprezzono 
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fprezzono e conuertono in mal v- 
io in dishonore d’iddio, fono da 
lui meritamente, (prezzati, male¬ 
detti e neircterno fuoco códannati 

9 II che (pero fratelli chariisi-9 Benché di voi 
mi,non farà di voi, quantunche io diletti miei cip- 
habbiavfate cotali paroiefanzi fo-^/ t ^. <twwf0 -( lP 


li pa 

no certo che attenderete à crefcere 
di bene in meglio, accoltandoui o- no , parliamo cofi. 
gn’hora più alla falute vollra,e piu 
Krettamcnte abbraciando lafana 
dottrina di GiefuChrifto. 
io Per ciò che quando io confi io Perciocheld 
:ro le grandi opre di charità, e le ^ 10 non ' *»&*** 


, & llon i 


dero le : 


continue fatiche che fate per amo- fi fi J* t ft men ~ 
re di Chnftoverfo i fuoi fanti dilce q ra> e de } a fét 
poli,non peno credere fe non che ttcha de la chari 
voi veraméte fiate nella gratia fua, ta, laquale haue 
e che egli,fecondo la fua mifericor te dimofìrata à 
diofa e gratuita promeffa ,habbia, ye fi d fuo no- 
e hora a fauorirui con li doni del T'ITTtTì 
iuo spirito, e polcia ancora a neo- p, ntl y ancor 
penfarui largamente in cielo di mimjir.ue, 
di tutti i frutti della rolfraviua e ar 
dentefede, liquali continuamente « Ma noi defir 
li donate. deriamo che ciaf 

11 Ma tutto ciò houui detto per Clin di voi mojìr* 
dimoftraruiquàto io brami che voi ^ m *dejima cu¬ 
ri ribaldiate fempre più, ediuen- 
tiatc ogni dipiù diligenti,in chia infi» 

S‘Ui « 
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rìrui e certificami di tutti i mifierij 

della fedeChriftiana,per fin cheiia 

te giunti al colmo della chiara e 

perfetta intelligentia e cognitione 

d’iddio per Gicfu Chrifio : accio 

che crefcendo parimente in voi la 

beata fperaza della gloria celefte,e 

quella ineffabile cofolatione della 

concienti a, crelca ancho infieme 

lo ftudio delle lànte operationi. 

ix .Aectotht voi il E voglio che Tempre habbia 

non dìneniate pi te in memoriale che imitiate i no- 

gn 3 ma fiate imi ft ri antichi padri,iquali tanto fi fi- 

ta ! br * / j Q OrD darono nelle promefle del S Igno¬ 
ro? per fede e pa , ' • • n 9 * 

tietiabereditano re ’ che con ogm logammitae llCU- 
U\>rimefiiom. rezza d’animo,affettarono quello 
felice tòpo, nel quale venuto quel 
gran Mefsia,da loro fi longamente 
afpettato,hanoriceuuta la promcf 
*3 Perche tjnan f a)C tanto difiderata heredità. 
do Iddìo preme] ^ Tra quali fu quel viuo effem 
fe a ra f*™> pio di fcde,AbraamoJl quale vdc- 

alcun maniere do Iddio giurare per fe Uefiofpcr- 
fercuigiurajfie, ciò che egli non potea giurare per 
giuroperfeficjjì >niunoche fuflcmaggior di lui)e 
Dicendo f Se be- promettergli di donarli vn tìgliuo 
nedi cencio ti non J Gj p er j] cu j me zZo, egli volea be- 

‘LfìuìulZn nedirc,giuftificare c faluare lui con 
tifneltiplicarò. tutte le natiom del mondo. 

Lcofihauen- 15 Egli hebbe tanta fede e tata 

paticntia 
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pàtìèntìa d’ allertare,che finalmcn do egli pdiìenth- 
te confeguitò la promefia bene- mente affittato, 

dittionc. 2nf‘' U 

1 6 Coli noi fratelli,poi che veg ^ % tn he gli 

giamo il giuramento tra gl’huomi huemtntgiuralo 
ni,per elìer fatto, chiamado in te- p>r vno che fio. 
ftimonio vno che fia molto mag- maggior di loro: 
ciore di loro, elìer tanto filmato e e . ^ 
oiieruato clic col mezzo di quello, ; 

ogni gran lite e controueriia iubito d'ogm lor tetro - 
fifinifee. uerfia. 

17 Quanto maggior forza deue 17 Kelcbevo- 
hauere apreflo di noi,quel fi grade ^ cn ^° Iddio pi*^ 
c li lolenne giuramento d 1 ddio,ii ,c , , , 
qual volendo dimoltrarci 1 eterno re( j l j e p r0m 
decreto della l'uà predefìinationc, nu p l’immuta 
cflcrc fermi(simo,e al tutto immu- bU/erme\\a del 
tabiìe , e renderci ficunfsimi , che f uo configito,tn^ 
bauefiemo à pofledcrc la lua bere- 1 lg lu>a ’ m 
dita, non 11 contento di larci vna 

fimplice promelia, la quale certo 
douea ballarci,eiìendo fatta da co 
lui il qual perefiere {bramaverità, 
non può in alcun modo mentire: 
ma vi tofe ancho il giuramento di 
mezzo. „ . . , 

18 A fine che la lua promessa co lf> ^ CC!0C " e P c + 

fermata e ratificata con quelle due M j neit(jHa u 
cofc immutabili,viuess'mo in lem- (ra che 

mogiubilo, e fermilsima coioiatio iddio meutijfcj 

S.ini. 
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%anefiim»vna po di cuore , ftando lìcuri e certi che 
tente confidati'*- noi,i quali liam ricorfi con ogni fì- 
ne,not che nfug- «Jucia a Giefu Chrifto e habbiam 

la conquaflata nane deli’ 
pipaci. Lai/ual anima noirra,con la licura e ferma 
tm habbiam» «-ancora della fperanza,fenza alcun 
me vn ancora de pericolo ò danno lì amo per entra- 
/ animajfiatra re j n b r j e ue nel felice porto del eie 
* f err fi a > e c f* e (n lo e détro del velo, vedere ciò che 

tra intuì a quel \ , , 

*h‘è dentro al ve P nma ne ^ P IU intimo tabernacolo 
io. era fegreto e nafeofo. 

ao Là dette è in 2,0 Doue Giefu Chrifto fòmmo 
irai» precorfire & eterno Tacer dote noftro, lìmi- 
fer noi Gie/ufat gliante à Melchifedec , e noftro 
io Pontefice i» prccurlore j è prima di noi entrato 

TnViiMcbL P er app««chiar le flanze. 

CAP. Vii. 

E per altro egli è raflómi- 
- ^ „ gliatoiMelchizedec,faluo 
di SalemjSaccr- per che lì come coftui fu Re di Sa- 
ete r jj ^'/ t ^ t ~lemj faccrdote dell’altifsimo Id- 
le andò incontro dio, la cui origine nc paterna nc 
ad lAbraà quan materna non li legge, e tornando 
do egli rit or nana Abraamoda quella tanto grande e 
da l'occifione de vittoriofa batta glia,nella quale e- 

ièlo** ebtn(dif t vcc ^° h auea quei Re nemici 
** tuoi,gli venne incotro à rallegrar¬ 
li con elio lui,e pregandoli ogni fe 
liciti e bene,à Dio 10 raccomadò. 
A iA evi jlbraa £ Il perche Abraamo gli diede 


Perche qneflo |V^ 
Ttfelcbifedec J{e 
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la decima di tutta la preda, e delle partì ancor la di 
fpoglie tolte àfuoinemici.ColìGie cima di tutte le 
fu Chrifto éil vero IV’elchi edec, co fOprimamen- 
ciò è Re digiuftitia, Re di Salem, *i e 
ciò è Re di pace. c't'T'Tì 

ì beza padre in terra,fenza ma Salem , ciò ìpj 
drc in ciclo, fenza principio e fen- di pace. 
fca fine,fìgIiuol di Dio confuftantia 3 Se ** a padre, 
le e coeterno ai Padre,e veramen- f en ^ a ma dreje*t 
te increatorSacerdote eterno, ciò è X 
vmeo maeltro c nuelatore della principio digior 
volontà d’iddio, vnico lacrifìcato- niyte fine di vi¬ 
te, vnico interccflore, Aduocato e ta:rna fatto fimi 
Mezano di tuttigl’cletti. ^ ea l Figlimi dì 

4 E per che veggiate chiara- 
mete Melchifedec efler flato fìgu- 
ra di Giefu Chrifto,ponderate be- 4 Hor confide - 
ne che quantunche la legge coma- ra te quanto co¬ 
di al popolo Ebreo, ch’ei dia le de- ft ul f°JT e l ranAe 
cime folo alla tribù di Leui,Ja qua- V M .•***?" 
le hauea ri facerdotio, & era anch' IZZTdfZ 
ella difeefla dalla medelìma ftirpe de le foglie fE 
di Abraamo: Non dimeno Melchi certo quelli che 
fedec, benché egli non fufle,ne del tra *fiff ÌMlt di 
la tribù di Leuine di alcuna dell’ 
altre, riceuette la decima dal gran ^-*1 e acer * 
ratmrcha Abraamo e oltre àciò damerò di pi* 
facrificò a Dio per rédergli gratie glìar le decime 
diquellagran vittoria concelfà ad dal popolo fico»- 
Abraamo : le quali cofe dimoftra- Ì° U 'M > cio * 

dail»r fratelli. 
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hcncbe pano yfii 
t i de lombi d'jL 
kraam. Ma co- 
fruì che non di - 
focndenadal lor 
legna^gto , prefi 
la decima 
braa y e bencdtffe 
colui che hanena 
le premejfe* Do¬ 
ve (en\d contra- 
dittionc alcuna 
quel che è minore 
ì benedetto dal 
maggiore* £ qui 
& h nomini che 
fon mortali pi¬ 
gliano le decime: 
ma mi le prefi 
colui/li cui è rtn 
data teUtmoràa- 
\a che et yine. 
y E per modo di 
dire y ancor cjfi 
Lenì che piglia le 
decime y dei te la 
decima in <Abra 
am. Perciò ch\* 
l li era ancor ne 
lombi del padre y 
quando Mei chi- 
fide egli andom 
contro* 


A GII H E B R E I. 

no apertamente la gran digni¬ 
tà & eccellenza di Giefu Cimilo, 
in Melchiiedec adombrato : per 
ciò che tutto che colini non lìa del 
la tribù Leuitica,tuttauia egli pi¬ 
glia le decime d’Abraamo che è 
padre di Leui,e priega per colui, 
del cui feme doueua, (fecondo la 
prometta d’iddio) nafeere Giefu 
diritto vero Sacerdote e Propitia 
tore:e fenza comparatione alcuna 
maggiore aliai di Abraamo, e di 
tutti i facerdoti Leuitici, e che no 
fu Melchilèdec di Abraamo, ci- 
fendo indubitataméte molto mag 
giore colui che riccue le decime, e 
intercede, che non è colui che pa¬ 
ga le decime,e dell’altrui intercef 
bone ha bifogno. 

9 Anzi dirò più,che non fòla- 
mente Abraamo, ma etiandio Le- 
ui con tutti i difendenti r uoi,die¬ 
de all’hora la decima i Melchife- 
dec,concio lìa .che quando Melchi 
fcdec andò incotro ad Abraamo, 
Leni non effendi egli ancor nato, 
era all'hora vna eo a iflefìà col pa 
dre fuo Abraamojieilc cui vifeere 
cgligiaccua ancor nafcofo. Di poi 
còlìderatecheiLcuitici, à qual; le 

* I 

deci 

’ ' . 1 -r 
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decime lì donano,tutti lì muiono: 
ma di quello nollro vero Sacerdo¬ 
te, il Padre aflerma che egli dure¬ 
rà in eterno,ne mai è per morire. 

u Hor s’e! facerdotio Leuitico 
fòlle flato vero e perfetto, ciò è 11 “dunqueU 
propinarono e tófittorió , d,e 
nccelSJtà CI iì 5 che DiO Cl prometei- Lenitico y (perche 
Ce va altro facerdote , il cjual fufìc fitto ejfi ilpopo- 
limile a Melchiledec, e non più ^ haneua rice- 

pretto ad Aarone, ne della tribù T a U L( Wl 
diLcuidifcefo? ' che ci era pur d* 

i z Conciò lìa dunque chc’l fa- mfifilfiu vi'altr* 
cerdotio Leuitico, fufle vna delle Sacerdote fècodo 
principali parte della Leg»e data l'ordine di Met¬ 
ti popolo Giudaico, ettcndo can- cln f cdec > *(onfi 
«iati tutti i facerdoti Leuitic.in v- 
no Colo vero & eterno Sacerdote 12 perche trasfe 
Giefu Chnflo, bi fogna confetta- redofi il sacerdo¬ 
te iòle ancho 'tutta la Legge fi a tiojdi ntcefittàfi. 
cangiata invn’altra nuoua e per- yicne * ty as/eri- 
fetta Legge, che è la lòia fede in re anc " aiale & 
Giefu Chritto. 

l ì L che veramente lìa mutato ij Certo colai 
1 anticho facerdotio, lo rettifica Id delqual fi dicono 
dio, quando dice al fuo Figliuo- f l K, ^ e cose ,ap- 
lo. Tu lèi Sacerdote in eterno f artienc ad ** 
fomipiianteà Mclchifedec. Perciò *“'1 "t*!* 
che Gie u Chritto Signor no - ittefi a l'altare, 
uro a cui il Padre dice cotali pa- 
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role,non della tribù di Leui,ma 
,4 perciò ch'egli di Quella di Giuda è nato , della 
imanifefio che il quale muno facerdote.ne daMoi- 
noììro signore è f e inlhtuto, ne pofcia allumo ne 

nato di Inai le p u piarmi. 

Uqual tnbnmi & Et 0 ] trc à ^quello nuouo 

fe^uìnZTsa- facerdote eflendo binigli ante à 
tttdottoJi quello Melchifedec, e facerdote eterno? 
è àcor pid mani- è più chiaro ch’cl fole che egli non 
fettone fecodo la ^ f accr ù 0 te Leuitico,ne ordinato 
t dalla L«ggeMofaica. (Lacuale co 
gc yn altro facer me imperfetta e temporale , non 
dote, Jlqnal non può hauere faccrdoti , le non ìm- 
fia fatto fecondo perfetti e mortali ma facerdote 
la Legge delpre- vn i co e perfettifsimo, immortale, 
tetto carnale/na eterno e Signore della morte e del 

de layita indijfo l a Vlta * ^ _ . . r 

labile* imperò 18 La onde fe la Legge inhe- 
cb'egli tesltfica me col facerdotio, e Hata da Dio 
toft,T h feiSacer can giata e annullata, manifetta 

dote in eterno fe- CQ f a £ che c j[ a non ha,ne hebbe 

Zichij“d,T. ’™ ivi 8? ren ? forza alcuna di g.u 
ig Onde s'annuì ftificarci, ne a ciò in conto alcuno 
la il precedete co ci può giouarC: 
tnandamèto per ^ Ma ella folo ci vieta il pec- 
la /uà impecetta catQ) à h ne c h e noi veggendoci tan 
einutilità . infermi,che non'pofsiamo in 

dato mete à per gni fperanza,che di poterla con le 
fattone,ma e fa proprie forze olìeruare haueua- 

ino. 


«ai», rii. jf# 

mojn cominciamo ad hauer vn’al ta yn introctuK 
tra nuoua cmiglior fperanza,Ia tùned'yn* mi - 
quale lòia ci fa ofleruatori della sf*’ jre fyeran\a % 
Legge,amici d’iddio c faluirciò è p " 
i Ipcrar Iole in Giefu Chritto.e uT” * 
confidarci che per lui fìamo re- 
ftituti in gratia del celefle Padre, 
mondati da ogni macchia di pec¬ 
cate , liberati dàlia maledizione 
della Legge, c fatti figliuoli &c he 
redi d'iddio. 

20 Ne quello è da palTare leg-^ r , 
giermente fratelli miei, che non ^Z’, 17 . 
per altra cagione Iddio ha con- ciò nt è finga gi* 
fagrato Giefu Chrilto,noièro Sa- vumento : imperò 
cerdotee nollralicurtà: & ha con c ^ e t l u M* fino 
fermato il fuo facerdotio con v- Sacerm 

no folennifiimo e muiolabile giu- Z'Jl’Sf *£53 . 
ramento,dicendogli, I o ho giura- con giuramento, 
to di farti facerdote in eterno,limi per colui che gli 
gliante à Melchifedec, ne mai (b- diflè , Il signore 
no per pentirmene fil che egli di ^g tHra \ 0 >enon 
niun'altro facerdote non fece già- P ent ‘. r «' T “J e * 
mai ; te non per farci a fapere que » 0 f ecom i 0 Mi 
Ito nuouo teltamento , e quelèa ne di Melchije- 
promeÙa fua,fi come quella che dee. Onde di tan 
fola è perfettilsima, e veramente t0 mt if* or Lesta 
giulbiicatoria, elfere certilsima e ™ en * oe J iat0 le - 
immutabile: rii"'’"’”'' 

23 E perciò che tutti li facerdoti 23 snelli anco- 























































A Gl? H E S Tt 11 . 

fa furo fatti più Lenitici, come mortali per brieitè 
Sacerdoti, perciò fpatio di tempo viueuano,per ciò 
che per /a morte j a L vo I e ùa che mn ftinefuf- 

4t durare* ^ l* eno ordinati,accio che morendo! 

primi, gì’altri hauclìero à fuccede- 
re nel facerdotio: 

*4 Ma cofìuhper 24 Ma quello noltro fa ce r dote, 
ih? dura m eter egli eterno Se immortale, 

mM *«t'rp'- e f 0 l 0>non ha bifogno d'altro lue- 

tuo Sacerdoti», ^ 5 0 r 

ceflore ne coadiutore : ma per le 
flelfo efercita il filo vffìcio,e fi go¬ 
de il facerdotio fuoin fempitcrno. 

25 E perconfcguenteegli(alo 
25 Onde può an~ j ia aU torità e giurildittione di pre- 

Zffiut et g are a Paare > e fo *° ai continuo io 

fer ini ranno à prega,e pregherà tempre per co- 
Dio finendo egli loro,i quali diffidati in tutto di fe 
fempre ad inteir medefimi,& in lui (0J0 confidati,à 
ledere per loro, ] u { ricorrono, e folo per mezzo 
fuo,ricercano e afpettano la mife- 
ricordia,il perdono generale de 
Tuoi peccati da Dio ,e la beata Se 
eterna vita : etlendo egli riiufeita- 
to Se afeefo in cielo, Se hauendo à 
viuere in eterno, fol per edere 
continuamente Auocato, difett- 
fore , Mezzano e reconciliatore 
xioflro, predo al celcfie Padre : Si 
come noi di continuo infermi Se 
ingrati figliuoli , lìamo troppo 

pronti 
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pronti ad offenderlo. 

26 Ne altro fommo Sacerdote Perche rn tal 
à noi impii e federati s’acconueni- Pontefice u fi co 
ua,fatuo che quello : Perciò che e- Htn iua^iot fin » 
gli è tutto tanto, puro da ogni vi- ' 0> 7f ; ’*• 2m 
tio,immaculato,e fuori dei nume- Z*iat*pÙZ? x 
ro de peccatori, e per la fuatom- e fatto più fillio 
ma excd/entia e degnità,(opra tut mc c ^ e * o eli: 

ti i cicligloriofamcnte inalzato: 

27 II per che egli non habifò- „ . 

gno di fare ogni di (acrihcio.ne 

per hfuoi peccati, ne ancho per fa, % ml 
quelli del popolo, come colluma- gh altri Pontifi¬ 
co tutti i facerdoti della Legge:co d'offerir (acri 
ciò fia che egli con quel folò,vero, fj cn > P rima If* 
propinarono, meritorio,e làtisfat- ! **“,?*¥, 

«„<>tófic,<hch;cifcceoftrcdoK^^ 

le lidio in croce al Padre,perche- efiuft» ha fatto e- 
lctti tuoi,ci liberò fofficientilsima v** r»lta t 
mente da tutti li peccati,e da tut- c l Han(t * ha offét 
tc le pene,coli eterne come tempo 
rati : Delle quali colè,voi vedete 28 La le ?& e cep 
molto berne quanta gran differen- “g! 'ffi’JZl 
za,tra la Legge Mofaica,e il Cacro ni <h e hanno in - 
fanto giuramelo d’iddio fi truoui: fermiti : ina. u 
28 lrtìperocbe,quella ordina là parola del giura 
cerdoti , che non fono altro che mentG ^ )t e dop- 
huomini mortali,infermi,imper- 
fctt ,, peccatoti, lenii ic ombre piu {a.Ueite^t- 
tolto del vero iaccrdctc 3 clic là- toin eterno* 
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^erdoti:Ma quello ci ha con Tigra¬ 
to c donato vn folo facerdote, vero 
Iddio e vero huomo, e vero Figli- 
uol d’iddio, immortale, eterno, 
fantifsimo,perfcttimo:il cui facer- 
dotio e fa cri fido è flato fine e com 
pimento, di tutte l««ercmoniee 
figure Mofaichc,e brieuemente,di 
tutta la Legge. 

cAP. Vili. 

. , , Y N Comma per fami intendere 

j , or r chlìldi J. Giefu Chrifto edere veramen 

de le coje chef di A. c i n 

cono, è che noi tc lommo sacerdote , comperate 

haùbiamo vn tal che effendo proprio vfficio d’ognj 
Ponteficefhefu- facerdotc il facrificare, Se offerire 
de a la destra doni e preghiere à Dio per i pec- 
e trono e a ^. tutt j [[ (* acer dotÌ legali flltO- 

jlmmmMrator no dalla Legge inflittiti, non per 
de luoghi fanti y e altro, eccetto che à fine che elsi 
del vero tabe ma con quei Tuoi carnali facrificij e 
colo, thè il Sipno doni terreni,adombrati ero e figu¬ 
ra ha piantato^ ra fl cro j[ vcro vnico Se eterno Ca¬ 
Perche ogni Pon cer ^ ot, ° <“ GiClu Chrilto,il quale 
tefice fi costituì- primieramente fece al Padre vno 
fee per offerir do odorifero, e foauifsimo facntìcio 
m eJacrifitii:pe di fe fteffo fu la croce. Di poi en- 

ro e neceffario tratone J celefte Se eterno Santua- 
che questo anco- ■ , , tri 

ra babbea qual- no ’ c ncI vero tabernacolo , folo 

che co/a da offe- p er naano d’iddio fabricato, doue 

egli licde alla delira del Padr. nel 

' fuo 




tire 
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fùo reale e diuino fèggiocnon ceffi 
d’efercitare continuamente l’vffì- 
cio del fuo faccrdotio, offerendo, 
per noi eletti al padre,e prefentan 
dogli i Tuoi caldifsimi Se efficacifsi 
mi prieghi,fondati fopra gl’infini¬ 
ti meriti della morte,delt’vbidien 
ia,e della giuftitia Tua. 

4 Horellendo il faccrdotio Le 
uitico, non altro che vn ritratto e Ar Certo * 

dopoché g‘ 7 cfr n ° 

dono che Giefu Chnffo ammmi- dote 3 effendoci i 
Iti a in cielo, Se Giefu Chrifto an- Sacerdoti che of- 
c h’egli,amododegl’aItri facerdo * doni 
ti habitandodi continuo in terra f ecmddlA Le 2 i e * 
efercitafle il fuo facerdotio, egli 
non vero e perfetto facerdote, ma'* ' ' 

ombratico e reprefentatiuo d’vno 
altro vero e celefte facerdote fa¬ 
rebbe. m 5 Iquali ferma* 

% Il che dimoftrò Iddio, quan- j, le J c 7 n V io & à 
do eglicomadò a Moife,inche mo t rjmb ,™ dt r leco ~ 
do cidoueffe fabricare il taberna-£ 
colo,coli dicendogli;Auercifci be-fejtor ch'ei do .- 
ne che tu facci tutto fecondo il mo finire il tx 
dello, che io t’ho fatto vedere in Vernacolo,Guar- 
fu'l monte. Accennando in quelle C^*JT e ) di far 

parole,ch’cl tabernacolo e'I ùA utt f le f o/eSC T 
ccrdòtio Molaico,erano folameil- rè HauZVra- 
tc ligure futte -unit^tione d ina mi monte* 

T.j. 
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quel celefte & eterno tabernaco¬ 
lo r nel quale Giefu Ghrifto, vero 
fempitemo e propitiatorio facer- 
dote, haueua da eflTere perpetuo 
miniftro e interceflbre della lua 
Chiefa. Conciòfia adunque che 
il vero tabernacolo fia Colo il cie¬ 
lo, re fta chiaro ccerto,che folo 
, Giefu Chrilto, (il qual folo,e non 

altri che eflo fa in cielo l’vfFicio 
facerdotale} ha il noftro (omino 
Pontefice, eterno Sacerdote, e ve¬ 
ro propitiatore. 

é Ma borato- 6 il che ancho da quello pote¬ 
rò ha confegui- te chiaramente comprendere, per 
tetani* pw efcel ciò che tutti gl’altri facerdoti,era- 
lete ammtnifira no mini (tri e mezzani tra Dio e’I 

itone,nuato cb e- tri «. 

gli ì Mediatore P 0 P oI °> «olamcnte in proporgli 
J’vn miglior Te ** vecchio Patto , il quale altro 
fiamentojlquale non conteneu a , eccetto che la 
è fiato fi abilito promefìa della lalute eterna, fat- 
ta Scoloro che haueflero tutta la 
Legge d’iddio pienamente oflfer- 
uata. Ma Giefu Chrifto, adem¬ 
pito con la fua (omma e perfettif 
lima vbidienza tutta la Legge, e 
fatisfacendo con la morte e col 
fangue fuo alla diuina giuftitia per 
buttili peccati degfeletti, è fatto 
tutore e mezzano del nuouo Pat¬ 
to, 


fromcjji. 
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to,ciò è della certa promefl'a del¬ 
la vita eterna, laquale Iddio,fen- 
Za conditione e requifitione alcu¬ 
na d’opere, meriti &c ofleruatio- 
lic di Legge , ma folo per la fe- _ ... - 

de in Giefu Quitto, c. promet - 

tC e d ™ w ' JlM imfrifili- 

7 De quali due patti, quanto le, non fi farebbe 
fi a queft’vltimo migliore e più ec- &*”*** cercato 
celiente,ogn’vno il (a che confide- lm &\ al f' CC9n(to: 
Mquefto fecondo,non per altro off C ’f l ’fJ hr .” 
fere flato da Dio fopragiunco al Unfffm 
primo, le non per enei primo era i giorni,dice il fi 
al tutto inutile e vano,non potcn gnore,ch'io adir» 
do niuno per quello giuftincarfi, faròfifra la ex 
ne meno confcguire la promella ^ ^fiaclefi* 

d’iddio: f ra la cafit di Ih 

oc- „ .da vn nuouoTe- 

» bi[ come eglitamentadofi di /lamento, 

loro che non haueflero olieruato il 9 Non fecondo il 
vecchione promette vn’alironuo- Tettamelo ch'io 
uo cperfcttifsimo,che è il noftro, f ecia 1 l "~ 

dicendo, Eccoui fdice il Signore! ” nel É or ”° th * 
Clic verrà tempo .Vado io farò vii ’lffn 

patto nuouo,perfetto., c ìmmutabi fare de la terra 
le col popolo d’Ifracl c di Giudi} d'Egitto : pcrtiò 
9 Non limile a quello ch’io feci c ^ e e fi‘ non fino 
coi loro maggiori,quando gli libe @ at * f prmi ntl 
rai d’Egitto,perciò che efsi Aon \ o r kréiamtY,t f* 
feruatono, ond'io ghbandonai, e 
naebbipoccacura: ce ,1 Signore. 

T.ij. 
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10 Conciofia che io E quello e il patto eh io ni- 
quello è il Tetta r ^ con eflo loro in quel tempo: 
mento ch'io j Q infonderò nelle menti loro le 
fiorrò a la cafa j L . £ j e f co lpi r òneÌ loro 

cuori, affo farò loro Iddio, & rii 

11 Signore : ciò sfaranno il mio popolo caro e di- 
che io porrò le letto. 

mie Leggi ne U ,, e all’hora io folo,e non al- 
mente loro, e feri ^ ^ i 0 farò che tutti dal mag- 

Zt, ,%i L gio/c al mìnimo veramente mi co 
Iddio & efii mi noichino e fi conhdino in me. 
faranno popolo. 1 2, Perciò che io perdonerò Io- 

11 fi non insegna ro? tutti i (ùoi peccati, ne più di 
ranno ciascuno q U€ J1ì m i ricorderò giamai. 

Nelle quali parole premer- 
fratello, dicendo, tendo il Signore vn patto nuouo. 
Conosci il Signo egli chiaraméte dimoltra che quel 
re : perche tutti l’altro è antico e vecchio , c per 
mi conosceranno, con feguente che egli haueua à diy- 

^"“"Itrarpocco. 

ro infin al mag- i 
giare. 

12 Perciò che io saro placato yerso le loro ingiuttitie,e 
no mi ricordalo piu de i lor peccati ne de le loro iniquità* 

13 Nel dire yn Nuouo , ha fatto yecchio il primo J: e 
quello che fi fa yecchio & antico , è ricino a la con- 
sumatione. 

CAP. 1X. 

1 Haueua dun- ir y Or q ue } primo e vecchio te 

qne ancor il pri- I— J * - 
irtrtn ìp QlUìhhca- JL JL 


rno le gì h ìli fica 


ftamento haueua alcune ce 


tioni culti, t remonic ellerne 3 clie,faceuanopa¬ 


rer 
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rer gl’huomini giulti e fanti ne il Santuario 
gl’occhi humani: & il culto ciierio mondano* 
re d’iddio, e vn fantuario mate¬ 
riale, ciò è vn tabernacolo in due 
parti diuifo: 

z E nel primo tabernacolo v’e- * Perciò che fu 
ra vn cancelliere & vna menfa , fabbricato il pri 
lòpra della quale v’erano (èmpre m0 . Tabernacolo, 

apparecchiati li pani che fi chia- Zdkttr™ U 

mono Santi: mensa ,e la pro- 

3 Dietro del fecondo velo v’e- pofition de pani, 
railTabernacolo chiamato il San c ^ e fi chiama 
tuario, dentro del quale era vn tur Santi : 

ribolo d’oro e l’Archa del Patto * tl se ~ 

d ognintorno coperta doro, h-Tabernacolo che 
quale contcneua vn vaio d’oro, fi chiama San- 
pieno di Manna: e la Verga d’Aa-^ santorum,Cht 
ronè, laqualc haueua germoglia- baueua ' vn turi- 
to,e le tauole del Patto. bulod oro,elar 

5 Va dell’Arca ftaua-" ; 

no dueCherubim d’oro belhfsimi, tomo d'oro da 0- 
che con l’ale copriuano il Propitia gm parte, ne la 
torio:tra li quali apparendo il Si- quale era m'rr 
gnore con grandifsima luce e mae na ^ °f°» c ^ e l ja ~ 
ftà, folca parlar con Moi(e,& altre He ,* A a Mlanna * 
coie moltiisime , delle quali non ^ d’^iaron che 

nato,e le tauole del Tettamelo. hu " CHa & ertni ~ 

5 £ Jopra eJfa erano i Cherubini de la gloria, che adoni 
brauaho il Própitiatorio : de lequah C cje non « hotx 
nccejfario dirne particolarmente. 

■ > T.iii. 
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é tempo addìo di raggionar piti 
minutamente. 

€ Hor cfìedo que 6 E (Tendo adunque in tal gui- 
ftecofe cofi ordì- fa fabricati quei due tabernacoli, 
nate , nel primo ne [ p r j mo v’cntrauano continua- 

tramfimprt ì jA m f ra , c tu ''> i /acerdoti, per fare 
terdoti che efcgui ciò che al colto d’iddio s’appar- 
feono i cititi de fu tcneua, 

crificii: 7 Ma nel fecondo,il fommor 

7 Ma nel fecondo f acer J 0 te folo, v’entra ua vna (o- 

Ti™V k volta Tanno, doue Tempre fa- 

t annoinoti fen\a cnficaua e fpargeua fangue,tanto 
fangue, il quale per gTerrori e peccati fuoi,quan- 
ijferìfce per ft to ancora per quelli del popolo. 
ftejfo } eper Vigno g p er laqual ceremonia volle 
T f H \ lignificare lo Spirito Tanto, la via 

S Snntficado lo ,p i r /• ... 

Spirito {unto que* e™*™ ncl vcro Tatuanociò 
p 0) ctò è la via de e in cielo,non poter ener conofciu 
luoghi Santi non ta ne aperta ,mentre ch’el primo 
ej/ìr ancor mani Tabernacolo ancor duraua, ciò è 
feFlata, (ludo an g n c ] ie q UC j doni e facrifici i car- 

Z tabernacolo: nali eriuanoc quellectremo- 

Lxqual fimilitu nie della Legge, come la ditte- 
dine era per il te renza della Legge, come la dif- 
fo allor pre/ènte, ferenza de cibi e beuande , e tan- 
nelqual s'oftri- t j diuerli modi di Iauarfi e mon- 
nano onte fieri darli e infinite altre ordinatio- 

teuano, quanto a™ legali, Iemali non han forza 
U confmia ren di penetrar fin d’entro del cuore 
dtr perfetto ehi ad «(purgarlo da (iioi peccati, ne 

di 
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di pacificare e alsiturare la con- facena quei cut* 
(cienza della gratia d’iddio : ma V-fendo tfi po 

(olo eraho ceremonie citeriori e tn c } 

1 . x bt e beuande y e tn 

ai corpo appartenenti : ne a que- dmcr[i 

Ilo fine ordinate, acciò che elle- ti,egiuiìificatto» 
no ci giuftificaflero, & haueflero ni de la carne fin 
Tempre à durare : anzi altro non fi n al tem f° do 
erano che efercitii corporali, che 
raprefentauono il vero facrificio 
di Chrifto in croce, la generale 
aflblutione da tutti li peccati e da 
tutte le pene infieme : la perfet¬ 
ta purifìcationc del cuore, la cer¬ 
tezza della gratia , e dell’eterna 
faiute,e il vero,interno,e (piritual 
culto d’iddio. 

V Le quai cofe, eflfendo tutte 11 Ma Chrifto 
Hate promette dal Signore, alla h rAHH i nen d° 
venuta di Giefu Chriito, è nccef 
lario , che tutte le ombre,le figure maggiore e più 
e le ceremonie legali,come imper perfetto Tabemn 
fctte,inutili,e totalmente inette à cotono» fatto À 
giuftitìcare e placare Iddio,ali’ap- ”? no Ì ??" 

parire del vcro fole, e della pie- f * 

na giuftitiadi Giefu Chriito fpa- 
rifenino e fieno in tutto abroga¬ 
te. Perciòche egli, come (omino 
Pontefice e autore dell’eterna Teli 
cita,no è entrato à guifa del Pote- 
fice Mofaico nel tabernacolo ma-. 

T.iiij. 
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teriale e corrotibiletma in vn mag¬ 
giore e piu perfetto:ciò è in cielò. 

- 12 Ne egli ha (acriBeato più e 

,« fu'bu'ii più volte Becchine vitelli ma fc 
Vitelli,ma per il nello vna fola volta: Ehauedo con 
fm proprio y2f»-l’infinito prezzo del fuoTangue, li- 
' è entrato v- b crat i dall’eterna morte gl’eletti 
va fila volta ne f uo ; e com perata loro l’eterna vita, 

tt p S :Z% ù ùipoi entrato nel celefle fantua- 
ttYìiA reciètione. ? clorici c^Ii non n<i nicii ^ fino ài - 
l’vltimo giorno dell’vniuerlal giu- 
ditioad vfeirne. 

IJ Perchefe il 13 Neakro fignificaua quel fan 
[angue detori e de gue de Becchi e de Tori, e quella 
becchi } ela cenere cenere della giouenca conia qua- 
e la giouenca j co j oro c h e erano riputati immo 

^he fin macchia- di 3 fecondo la Legge adergendoli, 
ti, li fantifica a erano di poi (limati modi, di modo 
i la purificatiti de che poteuanoco gl’altri liberaméte 
la carne. Sfuan- conuerlareccccetto cheGiefu Chri- 
$o maggiormente fto immacu j at0 e f an tlfsimo, facri- 

ftfliJpZ beando e offerendo fe iteffo in ero. 
Spirito eterno ha ce al cele he Padre, (fecondo che ab 
offerto fi flejjoim eterno era (lato definito ) perfa- 
maculato à Dio, ] utc de fìioi elettti, doueua col fuo 

purgarà la vo~ p ur if s j mo fangue, perfettaméte pu- 
rtra conjctetta da 1 -r \ i ° V ' • 

V A J . „ nheare le loro confcientie e cuori, 

fruire à Dio vi- da tum h luoi peccati, a hne che e- 
utntei glino,coli fantifìcati,fi dedicaffe- 

ro in perpetuo alla léruitù del vero 

c vi- 
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eviuente Iddio. 

15 Là onde egli meritamente è 15 E per questi 
chiamato Mediatore del nuouo te- e sJ l Mediatore 
llamentotperche e fio (cancellando llc { tiU0H0 

con la fua morte tutte 1 iniquità, le teruen?doU mot 
quali non poteron mai per virtù te per redenta de 
del primo teftamento eflerecacel- le trafgrefiioni 
late^) ha donato à tutti gl’eletti i’e- & e eran0 fitto l 
terna heredità,loropromelìà,Jaqua f nr nffeHamtto, 
le non era pofstbife che ninno, fe ZttJ u 
non per mezzo della morte di lui, p r0 mejfa de l'e• 
hauefte à godere giamai. tema ber edita . 

1 6 Concio lia ch’el teftamento *6 Imperoche de 

no é mai valido ne rato,pcrfin ch’el ue * 
teflatore viue, ne mai (le non dopo n * ct JT art0 c >e 
la morte di colui che ha tettato) ha mortedel^tefia- 
ilfuo vigore* torcy Pcrcioche il 

18 II che fù ancho adombrato teftamento è con - 
per quel fangue col quale il primo f eymat0 in quelli 
Teftaméto fu da Moife promulga- *"/*/““"‘T 
to. 19 Per ciò che letta c dicchia- mai y a [ ore a ( CH ~ 
rita che egli hebbe tutta la Legge no fin che viue il 
allaprefentiadi tutto’l popolo, al- teitatore. 
i’hora col lague de Vitelli e deBec- Onde ne ave» 
chi, e con acqua, e con lana rolla, e li f ì 1 mo J*dtdi- 
con hifopo, bagnò il libro del Te- Tftmpnoltfo^ 

tbeda Moife /i# 

ejpotjo ogni comandamento fecondo la * tutto i popolo * 
eghyprejo il sangue de yitdh e debeccbt * ci 4equa e Una ruj- 
*a &.bifoftOyafeerfe il itUro e tatto l^o^oloj 
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ftamento e tutto’! popolo, e infa¬ 
me il Tabernacolo e tutte le malìe 
ritie al diurno culto appartenenti. 
*o Dicedo, Qm~ zo Dicendo,Quello è il (angue 
'ftiilfiapuM d c l Te ft amentoe aa Patto,che Id- 

filanto y 1i~ 1*1 C jV • 

quale iddio Vha dl ° ha fat t0 con eflo VOI. 
ordinate E tlTa- *2, E per rapprefentare ancho 
ter nacoioatt cera } pìh efprefl'amente quello facrofan- 
e tutti i yaft del to fa cri tìcio di Gielu Chrifto, ordi- 
mtniRerto affer- J^dio nella Legge,che niuna pu 

f‘Jn° 1 *ie mente c ° rificatione li fa ce He lenza fangue,e 
a Èqua fi tutte chequalunchc voltali voleuaim- 
le cofe fecondo U petrare il perdono de peccati, fetti¬ 
na;*’./* purifica pre fifàcelìe facrificio conl’vccifio- 
*° con I« n £" e: f ne d'alcuno animale. 
fi» K », ffi.fi.» j. E coli come nel tépo del vee- 

{Z»fi,Z n / “ chio Teftamcnto.il quale era fola- 
aj Egli è dunque mente vn ritratto e vn’ombra del 
nccejjario che le Nuouo(nel quale Giefù Chrilèo lo 
figure de le cofe ( 0 V€ro facerdote e vera vittimala 
thè fin ne ctehfi uenc j 0 f ae rificato il corpo,e fparlo 

1»eRe effi., m» «ungile fuoper noi, Scentrato in 
che effe cofe cele- cielo, óue pregando di continuo il 
jli fi purghine co Padre ci riduce in grada fu a) ogni 
migliori fiacri fi- co f a fi purilìcaua elleriormente con 
etiche quelli no f an g UC belli e : coli hora Giefìi 

ione* Chrifto ftando Tempre in cielo di¬ 

nanzi al Padre come noftro vnico 
c potentifsimo Auocato,non con 

altro 
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altro che con l’infinito merito del 
Tuo vnico facrificio e fangue precio- 
fifsimo, ci monda e giuftitica dao- 
gni noftro peccato, e c'impetra la 
mifericordia e la vita eterna. 

Z4 Conciolìa che egli non è en- 2 4 Perciò che 
tratoin (antuarioalcuno,materiale c bnBo non è en- 

e terreno: ma nel vero e incorrutti- c enti fatti*!mi 
bile tabernacolo:ciò è neli’altifsimo nocche fin figure 
cielo. de yeri:ma ne Pi 


zf E ciò non per fare quiu i più P e (f 0 Belo P er 
facrificio di fe medelìmo, come gl ? a *PP artrt bora 
«chi fonimi Pontefici facemmo, li 
quali ogn’anno vna volta nell'en- f/fZ‘ g ,àp ir 
trata del tabernacolo facrificauano offerire te Beffi 
qualche animale. più volte ^ome il 

16 Che altriméte,bilognerebbe P° Mte fi ce entr * 
che egli cominciando dal principio 
del mondo infine ad hora,fulfe Ila- altrui: 
to mille e mille volte crocififiò: m* \6 .Altrimenti 
per condurre co Tuoi efficacilsimi gl* farebbe btfi - 
prieghi in cielo,coloroper li cu ipec gn*topatireffeffe 
cati egli vna fola fiata, in quella vi ] olte da , l * 
lima età morédo, h aueua pienamc- ZThJA Tpp», 
te fodisfatto. fin» filai./,» 

zy E li come noi per cagion del ne la confùmatiS 
peccato habbiamo vna volta à mo- de fecali a la di- 
rire,e pofeia à eflèr giudicati: Bruttio del pec - 

z8 Coli etiandio.Giéfu Chrifto è T'TftT 
flato vna volta lòia per li peccati di fifiilléf^/i 

huomini e ordi- 
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nato il morire noi eIettifacrificato.Scenderà di poi 
■»’na voltai c!op~ viiìbilméte di ciclo in terra nel gior 
po ejuffio tlgiu' noc j e Jl a rifurrettione,n 5 già per fa- 

lìmSt* « vn ' altla V ° 1,a ^crilicio dl , fc lte( ? 
ancora,, cjj'mdofi lo,ma per codurci leco m cielo,a go 
•»na -volta effetto dere no (olo in anima come prima, 
per toglier na i ma ctiandio in corpo,quella ìncon- 
peccati di molti j >ren fìbil e , etantodanoi afperta- 
appanra la/ecc-^ teli C i t à: la quale egli con quella 

peccato a quelli v era, vmea e fofricicnufsima obla- 
ebe l'attuano tione del fuo corpo, ci ha eternarne 
infilate. te acquiflata. cap. x. 

Perche la Legge t ^ Legge adóque fratelli mL* 
battendo l ombra | ^ ei,a!tro non era,faluo che vn* 

tlTff'l ,- oltura «mbra e vn’imperfetto ri- 
marine de le io- tratto di quei futuri beni, da Dio a 
fe , non può mai noi per Giefu Chriflo promefsi,ciò 
con quei facri fi- è del generai perdono de peccati e 
<u che ogni ^^ d’ogni pena, c della noltra richifsi 
e e edefte heredità,li quali laLcg 

fetti quelli che vi ge non contcnea in le, ne mai heb- 
yattno . he forza di donarci ; conciòfìa che 

quantunque ella hauelfe ordinato 
uei fa critici! annua li, che mai non 
1 pretermetteano, tuttauia ninno 
er vigore di cotali oblationi,e per 
Spargere fangac di beftie, potè mai 
edere veramente ,ne reconciliato 
con Dio,re giultrh.cato* 

» altrimenti no z Che le i fctei doti e’I popolo 

fuf- 


1 

E 


CAP. X. jff 

fu (Toro pure vna fola volta flati per fi farebbe ceffaf 
fettamente mondati da tutte le loro differirgli* per 
iniquità, di maniera che eglino fa- Ct0c ^ e 1 fdcrifica 
peflero certo,di no hauer piu alcun P ati y ? 

peccato: ne tulle nmafo nelle loro h aHerc blen 9 
confcicntie, pur vn minimo fcropu battuto pm ateu- 
lo di peccato, ne dubitallero pi ù »a confcientiadi 
punto della grafia d’iddio,ne della peccati* 
plenariainduigétia de (uoi miffatti 
& erronei quali effetti lònno tutti 
proprii e neceflàrii del vero facritì- 
ckf) farebbe flato bafleuole vn fo- 
lo di quei facrificii,per tutti coloro, 
per li quali egli fulle flato offerto,c 
tutti gl’altri larrebbono flati al tut¬ 
to fòuerch i,occiofi c vani. . 

3 Ma nel vero frequentondoG e 
. continuamente iterandoli quel lho commem aration« 
dodi facrificare,era manifcflifsimo de .peccati ogni 
fegno, che mai per quello no fu al- anno * 
cuno, ne ancho da vnfolo e mini¬ 
mo peccato veramente purgato e 
afloiuto:ma quella cirimonia era lo 
lo à quella fine inllituta, accioche 
pervia di cotali anniuerfarii facrift 
cii, ciafcheduno venendo in cogni- 
tione c confiderà tiene de Tuoi pec¬ 
cati,s’humiliaflb à Dio,e riducédofi 
à memoria,come Iddio per lo perle 
tifsimo facrificio del MeLia,haueua 
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promeflo di donar loro la vera giu- 
Hitia e la fallite eterna, viuelfe con 
la confcicnza iìcura, quieta e paci¬ 
ficata {penando con certifsima fidu¬ 
cia e fperaza quel felice tempo, nel 
quale Giefu Chrifto col fuo propi- 
tiatoriofacrificio,ponédofine à tut¬ 
ti i facrificij ombratici e tìguratiui, 
per tutti li peccati de dioi Eletti e fi 
4 Perch'egli è ìm deli pienamente fatisfacefle. 
pofitbile che V fan 4. E che Colo il Cangile di Chri- 
gne de tori c de e non Ho de T ò ri e de BeC - 

$ peccati. chi,ha atto e (officiente a rimettere 

J Per laqual co- ^ peccati. 

fa entrando egli y Eflò medefimo, quando veti- 
nel mondo, dice, ne ad arfummcrc la nattura noftra 
Th non hai vola e incarnarli, lo conferma, dicendo 

fnZ r j£h*? e Ì ?*f adre > 1 racril ; cii « l’ofalationi del 
parato il corpo à la Legge, non t’hanno mai potuto 
me. Th non ti fei placare,e per ciò tu m’hai vellico di 
deiettato d'hoU- carne humana : Gl’holocaufti non 
canHi t nedi fa- hanno pututo piegarti à perdonare 

li Recati. V. 6 

lùtlmhdifit, 7 Là onde iodifsi, Ecco padre 
Eccolo pego,(nel mio ch’io fon venuto adofferirmi- 
principio del li ti, per fare il voler tuo, il quale tu 
hro è fcrittu di hai nelle fcritture fante come viti- 
me )per fare , 0 mo fi ne di tutte le figure legali, e di 

tà. tinnendo egli tUttC le P f ° fetie manifclhtO. 

^ ett0 di/òpra,Tu no hai voluto jacri(ìcio,ne offerta,ne hot »• 
tayt/j/£ pitti me per il/peccatoceli jon[ piacintefie^ofe f/c'ie 


CAP. X. i^z 

9 Nelle quai parole egli chiara- fofferì fono (òca 
méte rompe il primo e vecchio te- do la Legge: 
llaméto,per farne vn’altro nuouo, 9 ^Uordtjfe.Ec - 
il quale Colo per volotà d’iddio,ciò " io 3 f er 

è per mera bontà e mifencordia i ’, D> ° > 1 * 
fua,fantihca,purga,giul tifica e fai- ghepia il primo, 
ua tutti gl eletti,per merito del ve- per iftatmre il 
ro, vnico e lufticientifsimo facrifi- fecondo. Ne la - 
ciò di Giefu Chrifto in croce. ‘l Mal yil ontà,noi 

a Tutti li facerdoti Lenitici a- 
donque,perchenonpoffonocon I. dfZf.tàt 
loro carnali facritìcii liberarniuno fu chrifto fatta 
da Tuoi peccati: per ciò ogni di s’ap vna volta. 
prefentanoà (ùoi altari,per facrifi- 11 E cert0 °& ni 
carfempre ad vn medefimo modo. Sac f rdotl \fi. tro ~ 
» Ma GÌ* Chrifto con voo?£g££ 
folo fiacrificio, che egli ha fatto di offerire i fejfe i 
feHello,ha fatilfattopienifsima- medefimi facrifi 
mente per tutti li peccati e per tut " nòpófe 
te le pene de gl’eletti,e ha merita- fin l f“ ar 
to à loro Iheredità del cielo, e à fe u 

medefimo il regno, il dominio e ue „d, o'jjHZv» 
l’imperio di tutto’! mondo,il quale fel feltrificio per 
egli regge e goucrna,fedédo in per t* peccatici fiedt 
petuo alla delira deLPadre incielo. *" P er P etM0 a I* 
i? Afpcttando l’vltimo giorno ***. 

di ouel feuerifblmo giuditio: nel UnftZmfinche 
quale egli incatena lo i tiranni i re ì fuoi nimìdfia~ 
belli,! perfécutori,c tutti li Tuoi ne- no pofti per ifea~ 
mici e aduerfani, e ponendolègli ^ c flo de fuofpie* 
lòtto i piedi, lì vendicherà rigoro- 
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famente d’ogni bafiemmia,oma i e 
ingiuria, che hora tutto di, da loro 
riceuc. 

,4 Pere!,' «» , *4 E per lo contrario, egli alt 
yna/o/a offerta hora nfufcitando a vita ìmmorta- 
ba fatti perfetti le e beata gl’e!ettifuoi,li quali cflo, 
tn perpetuo quel vna fj ata morendo per loro in ero- 
lt che fi fan tifi - ce fanti beati , e fatti figliuoli 
* ant * d’iddio : gli condurrà feco in cielo 

à fruire quella gloria perfetta in 
(empiremo. 

E lo Spirito 15 II che ancho lo Spirito fan- 
fauto ancor cel to nc { preallegato luogo di Gicre- 

* e fi tca o perdo m ia apertamente rettificò,dicédo, 
<b’c£ ha prt - j6 è ì{ Tcftam 5 to m0m 

16 Quefio è il uo ch’io farò in quel tempoà bene 
“teff amento che fido loro,dice il Signore, lo infon¬ 
do disporrò loro derò nel cuore loro le mie leggi, e 
doppo quet fior- J e (colpirò ne gt’animi loro,ne mai 
ni (dice il Sifno r i corc | er( s loro peccati e 

re ) io porro le 1 . 1 

me leti nettar federatele. 

cuore, e firmerai Crocio lia adonque che I^to, 
le ne le tormenti: qui efprefiamente prometta la pie- 
£ non mi ricor - na remifsione di tutte le colpe e pe 
darò ptudettar neinfieme,chiaro è chel’vnico la- 

re *iniquità ° critìcio di Chrifio fu la croce,è tan 
»8 Hor dotte è to perfetto,fuffìciéte e grato à Dio»' 
la rimefiionedi perla giufiificationee laluezza de 
tjuefti, non vè omeletti,che egli non vuol piu altri 

più alcuna ofer- f aC rificii da mfl'umanzi gl’ha tutti 
caperti peccato. 0 m 


CAP. X. 

in diremo odio e abominatione. 

*9 Per le quai cofe , hauendoci 19 Ilauendodo- 
Gielu Cimilo fratelli carilsimi,pel ( ì uc noi, fi aulii, 
facrificio del corpo e fangue fuo li- ^ ert d d’entrare 
berati da tutti i nolfri peccati e ncluo f^ t fanti 

te il cielo, e fatta la via da entrare via Uguale egli 
nei vero fantuario e nella veravita, « ha dedicata 
dandoci piena libertà di penetrar fafea e viua per 
dentro,rotto il velo, ciò è facrifica- tly>elo > c H>èper la 
to e vccifoil corpo fuo,abbraciamo carnCi Et hx 
hormai guelfa lì bella gratia.oftcr- 7mrdZ"S,fì. 
taci nel lanto Euangeliore afsicura- tutto fipra la ca 
ti delle certifsime promefle del Si- fa di Dio. ^An- 
gnore, co ferma fiducia e lenza du diamo con vero 
Litatione di cuore,ò hipocrifia alcu cmn ,. ™ certt }r 
na , e col corpo lauato con acqua 2? J 

mo ^ cuore ^ e pnr^eitida In ma. 

con la cofcietia libera da ogni fero la cofdentìa,e il 
pulo di peccato, prclcntiamci d’a- cor P° lauato con 
nati al cclefie Padre, colfauoree l 'acc]uapura,Te 
co l’intercefsione di quel nolfro v- ma f° /ald f 
nico e .omino facerdote, Signore, 

Ave c pation del cielo Oiefu Giri- fedele è colui che 
Ilo, non lalciadoci punto fmuoue- ha promtffi.) 
re ne fiaccare da auclla certaipcrà 
Za,della quale liaobiam fatto pro- 
fefsione:Per ciò che,colui che ci ha 
prometto di giuftificarlì e donarci 
il cielo,egl’è lòmma verità, ne può 
mentire. V.i. 
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14 Et habbiavi 
confideratione 
Vvn de l'altro y 
per provocarci a 
la chattta & a 
le buone opere: 

2 5 No# abbando 
nando la nollra 
congregai ione y co 
m'è vfan\a d'ai 
cuni: ma efòrta- 
do Vvn l altro y e 
tato maggiormen 
tey aitato che voi 
Vedete che il gì or 
no s* apprejfa. 

2 $ Imperochefè 
noi volontaria¬ 
mente peccar emo 
doppo ibauer ri¬ 
ti unta la cogni¬ 
ta de la verità y 
non ci rejìa più 
facrifitio alcuno 
per lì peccatiy 

J 


37 Ma yna ter 
ribile afpettatio 
diguiduiOy,e Va 
ani or di fuoco y 
c6 c divorarli gli 
éuhetjdou 
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24 E però fiamo folliciti in ri- 
fcaldarci e infiammarci lVn l’altro 
all’opere della charità , e alla vita 
honelb eChriliiana: 

25 Ne viuiamo (eparati tra noi 
e folitarii, come fogliono alcuni, 
mi congreghiamci (pedo inficine, 
perefortarci fcambieuolmcte alla 
vera fede,e all’oderuatione de diui 
ni precetti, il che tanto più calda e 
diligenteméte dobbiamo fare,qua 
to più vcggiamo 1’ellremo giorno 
del giuditio auuicinard: 

26 Per ciò che, fe noi dopo la 
chiara notitia della verità Euange- 
lica, ci lafciafsimo perdifauentura 
fdrucciolare nell’horrédo peccato 
della incredulità, di modo che noi 
negafsimo di poi per maliria,quel¬ 
lo che prima haueuamo co certez¬ 
za di cuore confellato, ciò è Giefu 
Ciirillololo elfere lagiuftitia e la 
fallite nolira,ei non reftercbbe più 
altro (àcrificio , ne altra via di Pal¬ 
liarci , hauendo noi in tutto fprez- 
zato quel vero facrifìtio,che Itilo e 
da peccati, e dall’eterna morte, ci 
potea liberare. 

27 Ne altro haremo ad aÉpetta 
re, che quellodiremo e tremenda 

(ìtudeia 
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Giudicio,pel quale noi indeme co 28 Se vno che 
tutti gl’auuerfafii di Chrifio croci habèit dì?frc\- 
Elfo,faremo alia giuda vendetta }f°J a ic Z£ ec J:* 
dell’eterno fuoco.mireramétc con- 

dannati. "verunàfolto due 

28 Concio da, che fe chiunche otre tefiimoniit 

contrafa alla legge di Moife, egli 2 9 P* quanto 

fenza pietà verunafle con due ò tre f c Sl‘ or /vppliit» 

tefiimonii da ccnuinto,è alla moxt erì ^ te , yr>t c ! e .. 

, tara derno cclut 

te condannato: che fi/irà mejfl' 

19 Quanto maggiori fupplicii ,7 FiglimidtDià' 
meriterà colui, il quale poncndod fitto i piedi , & 
fotto i piedi il figliuolo d’iddio e il k>trd tenuto il 
dio Pingue,col qual egli prima co- *el Tefià 
fcdatia edere dato fantidcato e fat ^pllnZatltfi 

ri , , ,. - , .le era ttato fan tt 

to 1 aluo, non crede che egli Polo c\f cat0) come co f a 

da badante à confeguire la perfet- profana 3 &hard 

ta giufiitia e la vita eterna?E ìnGe-ingiuriato lo spi' 

me fa formila ingiuria alio Spirito nta ^grattàt 

fanto,dal quale egli moflraua d’ef- \° Pen f V* 

lcre illuminato, e fatto certo della* c ; Jf f, a detto j 

grati a d’iddio. me s'apparili 

sO Non c’efca di memoria fra- la -vendetta , 

telli quella fentemia del Signore. t0 ? a render*,>di~ 

A me tocca di far vendetta,e io rcn ce . “Signore. E 

derò il contracambia. E aItroue,Il 5 £i r j T/àfT- 

Signoregiudichcradfuooopolo. p/ 0 . 

31 Oh q uanto l'orribile cofa C',31 Horrthil eo~ 

cadere nelle mani dello Iddio vi-/* cadér ne 

ucnte. ie nutni Dtt 

* ; yjj -Vivente» 














































Ji Kjcordatent 7 ,z Vengaui in memoria il prln 
deprimi giorni: cipio della conuerlìone e illumina 
ne iquaii voi e/- t j one voltra fratelli, quando voi ar 
fendo finti iUh- mat i fa vuu e collante fede,patifìe 
cribuladoni cfivirilmócepcr 
tintento à'affilit- l’honore di Chrilco compattate, 
tioni. 35 Parte effendopubli camen- 

33 Parte che co te e j n popolo oitreggiati e 
obbrobri» & y- tormen tati, parte etiandio, volcn- 

r ,itbZ!t!< a à <*° che ‘) n g u,lic calamità de gl; 

colo# parte fuHe altri perfeguitati , fuilero comuni 

fatti ccp agni di ancho à VOÌ* 

quelli che c'ofe co- 34 p e r ciò che mentre ch’io fo- 
nerfano. no flato in prigione,mi hauete feni 

* 4 . Ta Ct ° Vnl P re congranaifsimacompafsione 
partecipi de Vaf* charita fouuenuto-e quando le fa 
fiittiom de miei cultà voltre vi furon cótìfcate e tol- 
legami^e ricette- tg per forza : l’hauete con allegro 
fie con allegre cuol - e } c con merauigliofa p at ien - 
yla rapina de ^ f 0 ff cno; f apcn do certo che in cl 

lonojVndlmha- bio ai quelle vili e traditone ri- 
nere m yoi fiefii chezze, hauete a godere gl’mnniti. 
yna miglior fi- & eterni tefòri incielo. 
fanti a ne cieli , 35 La qual ficura fperanza, ha- 

e durabile. uendo ella ad arrecami coli gran 
P rei ? io > prego"! che ne cuori vo- 
Jìracofidentiafia fermamente la confermate. 
quale ha gran ri 36 Perciò clic*, quella è lavo-' 
mime rat ione. Ionrà del nolfro celelle Padre,che 

3 * Voi certo ha noi con l’arme della patientia,vin-, 
uete bifogno di ccn d 0 
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tendo ogniauerfìtà e male, perue- pat lentia: aceto» 
gnamo finalmente à quella beata che come hauere 
patria & heredità ceIeite,ànoipro te f« n *! a yolm 

meda per Giefu Chrifto: patiate la pro¬ 

li Il quale fccndendo in bne- me jf^ 
uè dal cielo in terra, ci condurrà, 37 imperoche aio 
nel poffefìo de nollri veri beni: ei cor fra vn po- 
giulti & eletti d’iddio , allettando cliett ° dt te P° c0 ~ 
con ferma fede c con ardente difi- 
derio la lua venuta, li goderanno darÀ E ilpu a 9 
la vita eterna: Ma coloro li quali 
ttól’afpcttano con fede, ne voglio s’egli fi filtrar» 
no con patiétia tolerare le milerie ragion piacerà 
della prefente vita, eglino non fo- * mta • 

no in gratia del Signore. 

39 Effendo noi adonque fideli, 39 Ma noi noti 

e hauendo già fermata ogni fperan fi*"» d * 
la in folo Giefu Chritto,da( quale 
pende tutta la lalute noitra, guar- an ~j fiamo de st 
diamei di non perdere quella no- guaci de la fede 
lira fiducia,e difperandoci del fa-i l'acquifio de 
uor diuino, fòtrar le (palle dal lua- 1 ** w,ww * * 
ue pefo della croce, in dannatone 
dell’anime noltre. 

CAP. X I. 1 

E Sappiate certo fratelli che q- rf<r u ffJl , 
Ila fede della quale 10 un qui r tijU ,, t ia de 
v’ho parlato > altro non è , eccetto tecofi,che fi (per t 
vn lume tanto cniaro <k efficace, m,vn dm^j.ra- 

che ei sforza a credere fé: m.unen- mento d. qui ile 

1 * V.U1. (^nofiyt^ono 
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te alle parole d’iddio, quelle colè 
che non vcggiamoprcfenti,ne me 
nopofsiamo con le folte tenebre 
del noftro intelletto penetrarle : e 
oltre a ciò da à gl’ammi noilri tan 
to di (òllegnoe fortezza, che quan 
tunche le promefle d’iddio allun¬ 
go h difFerifchino, tuttauia noi,co 
vna patientifsima e lìcurifsima fpe 
a E per qucfta ranzalìnoal fineleafpettiamo. 
gli jLnticht han a p er quella fede tutti noilri 
m ruetiHta te r* maggiori,s'hano coli illuilre e glo- 

tnontan\a. po 7 o 

3 Per fide noi in nofo nome acquetato. 
tendiamo cfere 3 Per quella fede crediamo i’ 
fiati compii: ; Omnipotente Iddio, per propria 

fico/t per U virtù,iutiere di niente creato tut- 

v „,Ud,lM,a t0 [ m011c | 0 . 

ffot» ‘ffit . 4 , ? er quella fede i &crifirijdi 
nano fi facefien Abel,luron grati & accetti a Dio, 
gialle che fi ng e non quelli di Caino: E per quella 
gouo, fua fede, egli( fi come la Scrittura 

4 Per fede jlbel tellificaìfu riputato grullo prelfo à 
- 0 ff er f c A r Dl0 J >m Dio,dimodo che il (uo 'angue gri- 

(he^Caim,per la ^ aua ^ nocie i° j chiedendoven- 

cjualc hebbe felli detta. 

moman\a d'ej- ^ Per quella fede Enoc fenza 
Jergiujio^renden morire fu da Dio leuato fuor di 
dolchi* te fi imo q Ue ^ Q mondo , di maniera cheei 

tperefa parla do PP°quelronon s e vedutogia- 
ancora tjjendo morto. 5 Per fede Enoc fu trafiortate y ac 

* v 1 «m. • ciò 
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mai. Ilche egli fol per fede confe- d'oche no yedeffi 
gui, percioche prima che egli fof- ^ monete non fi 
‘fé nell’altra vita trasportato, la di- 
uina Scrittura predica ch’ci lu in ua tra fi orta to. 
gratia d'Iddior Perche prima 

6 Ilche fenza quella viua fede ch'ei fi filtra fior 

non fu.ne fard mai in alcun modo tato bcbbe tetti- 
pofsibiìe.Conciolia die fe noi bra moman^deffer 
miamo accollarci a Dio,& ell'ergli ^pfi^afede è 
amici, fa mediterò che noi habbia- impofiibile pia - 
mo quella fermi Psima oppinione certi : itnpcroche 
di lui,che ci fia non folamente Id btfigna che chi 
dio,cioè Creator del tutto omni- ytene a Dio,crc~ 
potente,buono,fapiente,giuftojVe 
jace^pio, lanto e beato in (e Hello: „ eratùr d t quegli 
ma oltre à ciò Iddionollro, cioè c h'el cercane. 
ch’egl’habbia creato l’vniuerfo per 
noi,che ei fia poderoso per noi,che 
ei voglia lai ci fimiglianti à fe, pof 
lenti, buoni, faui, pij, fanti, ve¬ 
raci, giuili e beati : e brieuemente 
che egli fia tanto mifericordiofo e 
coitele,che à chiunche difidera di 
piacergli,e in lui lolo lìnccramen- 
te fi confida, e di cuore lo ama, fia 
' per fargli vn largo dono del Pa¬ 
ratifo. 

7 Per quella fede ,Noè,tutto 7 Per fede Xot t 
chele cofc allui riuelate fuiìéro ta tffindofiato ptt 
to lótanc d> gl’otchi c occultc.ut» iua ^ 

V.iiiL 
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ne «unìfato di era però la riuerentia che ei alle pa 
qHtllecofe che an ro lc d’iddio portaua, che inconti- 
cor non fi rede- nen tefabricò quella grand'Arca , 
nano , terne» o t crec | cnc | 0 f en za alcun dubio, tutta 

caperfaluamen ^ Tua famiglia douerfim quella 
to de la fina fami dall’vniucrlàl diluuio preferuarfe: 
glia.yer lacuale e coli come tutto’I modo, per non 
arca condanno il J iauer dato fede alla predicanone 
mondo >e fu fatto Noè,fu meritamete condonato 
Ì/L. c fomerforcofi Noe per hauer pre- 
dola fede» flato intera fede alle promette del 
Signore,fu giulliticato,e inftituito 
herede delle diuine promelTe, 

8 Per fede jl m g Per quella fede Abraamo 
braam , (fendo chinato da Dio fuor di cafa fua , 
t'Z1°£?P fogli vbidicte di modo,che ei qua- 
ch'ei douena ri- tunchenon lapelle, oue hauefle a 
cenere in heredi capitare tuttauia, fopra le parole 
tà t e pàrtifit fen d’iddio fempliccmente fidandoli, 
V ^ 0Me vfeito del fuo proprio e natio pac- 
/ an afe» p e f en ’ a ndò ad habitarc in quell’al 

tro tanto ftrano,che da Dio era 
flato à Tuoi difcendentijcome per- 

9 Per fede andò petua heredità promeflo. 
peregrinane la <, Per quella medelima fede, e- 
terra promefa jj quiiii habitò fémprc come fore 

, babitddo ne e a g U , l{adl Soldato,(otto 1 pa 

padiglioni còl. diglione li dimoro;Si come llaaco 
faac t laeob coke e Iacobo ancora fecerojà quali pa 
redì de la mede fi rimcnte era promelfa quella here- 
wa promefa. ^ità* . • fE ciò 
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10 E ciò fol perche egli con l*a io Perciocbecgli 
cuto e lungo occhio di quella fede rffettaua la cit 
aliai piu lontanoe p.u allo riguar- 

dando, alpettaua vn alti a meglio ^fice e fabbrica 
fondata,anzi eterna città, non per t or d e lacuale , i 
mani d'huomini,ma per arte e ope iddio» 
ra d’iddio edificata, cioè la celeitc 
e fupernaGieru fa lemme. 

11 Per quella fede, egli e Sarra 11 Perfedeancor 
ancho fua moglie, credendo certo #* Sara mene 
Iddio effere in tutte le fue P e 
fe conltante e verace,tutto che già fartorì jr uor del 
decrepiti e per forze di natura del tèpo de l'età } per 
tutto impotétifoffero à generare, doch’elU (timo 
hebberovn figliuolo dalqualevo-/«^ e eo ^ Ht c ^ e 
lendo d Signore attenere le fue im 

mutabili promette, lece nalcerc in j % ancord > yn ^ 
finita e innumerabile moltitudine pfii 0 già mot 
di gente, àguifa delle ftelle del eie tifìcato p l'età ) 
lo e della rena del mare. nachero tufi 

n Tutti coftoro dunque,come % r * Moltitudine 

cheeglinoviuendo.nonconfeguif^X/l^ 

fero mai ciò che loro era itato p aYinacbe è lun 

mcflo ,n 5 dimcno come coloroche g 0 ,/ i,t Q del ma 

con la perfpicace fede conofceua- re fanale ì m- 

no le prom elle d’iddio edere lpiri 

mali e celelti, non carnali e terre-£ 

ne,fenza punto (cemare della u fede fen\ba- 

fidutia e fperanza, di quella vita fe uer rtccnviie le 

licementc trapaiter ono, afpettan- pronaf, ma ha 

lenitole ytdtt- 
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te Pilotano,c ere do di certo eflere vna volta conlb- 
tUtele'v fclutate \ ùtl e contcnti:Col qual loro buon 
h j* C rr ° r anJmo > chiaramente moltrauano, 
reslieri efcrcìri ehecjuando cfsi ancor viuendo, co 
itine la terra, feflàuano d’efler femore pellegri¬ 
ni e forcrtieri in quello mondo. 

*4 Perche quelli 14 Lequah parole altro non fi* 
dre dicono tali gmficauono,eccetto che eglino era 

’ct’cac^Juf. ”° fuori del la l'uà patria , e che bra 
tria. mauomo ritornami- 

15 E certo fe fi 15 Ne è da filmare che efsi par 
foffin ricordati laflero della loro terrena e antica 
di quella donde pat r ia 5 ch e quando ciò fuflè che e- 

VZ 7 JXTA' ao ha “ efl ’ ero hauuto animo di 
fo di ritornami . tornarc alle paterne e natie itanze 
dellequali erano vieni hauerebbo 
lenza gran difhcultà potuto à co- 
tal iorodihdeiio fatisfare. 

1 6'Ma bora ne 16 Maaltroueerail loro inten 
defidtrano yna to e penlìer riuoItp,ne ad altra pa- 
nm^liore t cioè la tna che à quella celefie fofpirauo- 

qJl «fa cfo ili no * H Pf. ci , ie compiacendoli ilSi- 
dio non fi vergo- g nore Iddio nella loro maraui 
gna d\fjer chea- gitola lede, e hiucndo caro quell’ 
mato loro iddio: honore che a llui faceuono, tcncn- 
pera0eh egh ha dolo per giufio e verace: tanto è 

Z r»l“u,T U Ioma r "?^ g 1 ]. vcr S°§ n Ì‘Jidua- 

marli loro Iddio, cioè Padre a- 
mantiCsimo -, Re , Gouernatore, 
benefattore,giuftificatore e Salda¬ 
tore, che anzi egli fomma gloria 
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fi reputa , l’attribuerlì e hauci e lì 
fatto titolo,Se eflere da tutto ! mo¬ 
do per tale co|iofciuto:d ìmollrado 
in ciò d’haucr loro preparata vna 

cafa e vna Cittadella quale egli e 

ra per gouernarli infleme con tut¬ 
ti gl’akri fuoi eletti figliuoli, e con 
feruagli in vna felicihima ed eter¬ 
na pace. 1? per fede A- 

17 Per quella fede il medehmo ^ raani ^ H àdo fu 
Atra amo eflendo già giufiificato tentato,offerfe J- 
( quado Iddio volle far pruoua del fiuaw oferfe il 
làTua lineerà fede e fedcl giulh- fifi^f 
tiadnon contradilfe al comanda- Lenite 
mento d’iddio, anzi prontdsima c p romc jji ; 
fortifsimamente alzò l’armata ma 
no,per vccidere e facritìcare lv- 
nigenito figliuolo fuo Ifa a co, quel 
Io(dico) dicui Iddio già gl’haue- 
ueua promeflo di far nafeere il 
M efsi a , ilquale doueua benedire, 
cioè giuftitìcare e faluare tutto 1 
mondo. 

18 Quand’ei gli dine , La tua x ^jf etti era fi* 
le°itima Ihrpc e quella che hauzxzto detto fin Ifaac 
a<f eflere hcrede delle promefle ti farà chiama- 
che t’ho fatte, farà quella che tina t0 

(cera ci iiàdCo» ^ ^ tfeuedo confi 

jy Laqualc prometta, Anraarno ( { eyat0 che iddio 
con tanta fede e certezza di cuore p, é ^ H a nfajcùar 
^1 _a»; nX AiiUitiiìQ minto La dimoia damo 
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A GLI HEBR.EI 

te.-onde ancor t fi (fe egli I’haùefle veci forche Iddio 
mtlttudinc di re per mantenere la fede à lui data, 
^* ~ non ^ aue ^' e di nuouoàrefufcitar- 
' r0m Io • Là onde Iddio per adombrare 

la brieue morte di Chrifto e la fùa 
toftanarifurrettione fofpendcndo 
la man del padre, che s’apparec- 
chiaua à ferirlo,fano e faluo glie¬ 
lo Per fede I-^ ov ^ e ' 

faacbencdtjjè in 20 Per quefta fede apprello,I- 
tose future la- faaco certificato della benedittio- 
eob cr £s4h. ne da Diopromefla,pregollo cal- 
daméte,che ei à Iacob &Efau Tuoi 
figliuoli,!! degnafle di conferirla. 
2i Per fedciacob zi Per quella fede ancoraci 
morendo benedis {j U - vecchiarello Iacob alla'fine 

filimi, di Iosef ^ eI ; a |" a vita,giunt» , appoggian- 
e adorò verso U don al mo battone,humilmcnt e in 
semita de U ver ginocchiato,con caldi prieghi rac- 
ga di ijjo. comandò tutti i figliuoli di Gio- 
12 Per fedelosef f e fp 0 a J Sjanore 

’tiwùdli’l* m ± 2,2 l >cr Quella fede Giofeffo 
de figliuoli d’is ancl ’«egli già vicino alla morte, 
ratine dette com eflendo auiturato che gli Ifrae- 
mcjjìoi/e de le liti doueuano cflcrer liberati d’E- 
fue ofid. gittOjdòà fuoi figliuoli predille,co 

V mandando loro^che feco folla fue 

fu da i fimi geni' ncl,a terra P romtfla fi porcafiero. 
tori tenutone me Per quella fede iì padre e la 

fi occulto j perciò- madre di Moifè,vedédolo coli bel 

fan- 
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fanciullino e di fi nobile afpetto, che lo vedutane 
lenza punto temere il crudele co- bel fancinlletto# 
mandamento del .Re d'Egitto, lo TJTÌT Ve ~ 
tennero per tre meli nalco.o. p f , M - 

14 Per quella fede ìvloife già fat f e f ait0 già gran 
to huomo,lhmado aliai piu d’elle- de y rtcutòd’cjfir 
re,(ad c fi empio diChrifio^fcher- chiamato figlino 
nito,infamato c perlcguitato infie lo * la 
me col popolo d’iddio,che foioso : to jf 9 

derfi brieue tempo quei grandiffi- d %jp re a ^ ltt9 
micrichiifimi tefori d’Egitto, con i n r,emecolpopo- 
limulatione e ode fa d’iddio gua - lodiDio y che haue 
dagnatfnon volle mai,d’etrere ni- re vn diletto tem 
potè di Faraone faifametc confetta p°raldt peccato . 
re : Capendo certo maggiori epiu Ì!rricht \ v 
dureuoli tefori eflere attui npoiti % rù i r i 0 di Cbri- 
da Dio in cielo. jh y che i tefori de 

zj Per quella fede egli oltre à l'Lgitto-.per cicche 
ciò,non temendo niente il furiofo b a * eHa 1 oc ~ 
impeto dello 'degnato Re,ma più ninnine 

toltoelfendocertiflimo d’hauer l’ ^ p e ' r f e dela- 
Iddio inuifibile à fe nrefente e fa - j c ,b PBntto , non 
tioreuoIe,nó meno che fe egli con temendo l'ira del 
gl’occhi Tuoi corporali veduto l'ha fieiperch'eghjìet 
ueireputtol popoIoEbreo fuori da "J^ZZct 
Egitto ammofamente guido. ^ che è inm f lbi i e> 
zS Per quella fede egli lacrin- 2 g p er fede fece 
cò l’Agnello del tra (ito, e col fan- UPa/cha e Teff» 
gue di quello bagnò le porte de fion delfàgue; a 
gl’Ebreijà fine che l’Angelo del Si cmhe C6ÌHt cIit 


















































A GtX HEBREI 

/fermnatta i pri gnore che andaua vccidendo tutti 
mogenitt, non li \ prmogeniti de gl’Egittii,non of~ 
tocca[fe. tendelle le cale dei popolo Ebreo. 

*9 Per fede paf- Z y Per quella fede tutto quel po 
forano il mar rof p 0 f 0 f enza punto bagnarli i piedi, 

c* terraMhegliP a ™ ìl ™\ e Rollo: le cui acque 
ÌLgittuyrAèdo far Moi e conia verga per quella fc- 
ptona,f,arano m- de già hauea lpartite:Della qual fe 
ghiottiù. de per elferne itati priui gl’Egittii, 

volédo anch’efli fare il medelìmo, 
tutti furono in quello raiferamen- 
te lòmmcrlì. 

3 ° p tr fede le 30 Per quella fede, quelle fortif- 
m rr‘ t j Ie Sl c0 ’ lime mura di Iericóte, ellendo per 

fer fette giorni, ; ette S IOrm Continu » <*al POj olo £- 
caddero a terra, oraico atormate caddero à terra. 
31 Per federa- 51 Per quella fede Rahabc mere 
ab meretrice non trice,anch’ella hauédo amoreuol- 
peri infime con meteracolti in cafa,e na!cofe,e fat 
f ? furóre le (pie da Iofuè madate, 
ritenutele fate. * u ‘^tuara dalla comune rotiina di 
quella fua incredula e impia Città 
31 £ che dico io Ma che vado io racontando le 
Sm"»“ merauigKoreopre e ftipóde impre 
à raccotar di Gc ,e 9 ue “ a rcde?Le quali fono tari 
deone,e diBarac, te C tante, che p>iù tofto il tempo e 
t di z>anfone£di gl’ani,che gl’etlèmpida narrare mi 
Jefte# diDamd x móclierebbonotcommc di Gedco- 
de ne,Baraco,Sifone,Iefraè.Dauide, 
ye u >• Samu aie, e altri infiniti fanti Pr*>- 

feti* li qua- 
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« Li quali per quella fedc,han- 3> lattali per fi¬ 
no con bere battaglie fuperati mol de pugnarono , 
ti potentiffimiRe,e i loro regniva 
lordamele acquiiratiuiano viuuto ner6 [ e p bmc ff c> 
giulta e fa ni am ente: hanno confe- ehtufero le bocche 
guito quella beata & eterna bere- de leoni, 
ditàloro promefla, la quale hora 
le loro anime lì godono in cielo, 
han turate le auidilTime bocche de 
fieri leoni: , 

34 Soli flati nel fuoco feniaputo a 

c Aere da quello fcot tati: fon fcapatifr 4 ^^ 
dalle mani deluoi nemici, liquali^; dc ìe jp a de,fi 
con taghéti ipadegl’erano adoflo, riebbero da Vm- 
e come che rullerò fpofséti e debo fermiti,diHenne 
li,tuttauia Ibnomeraglfuiolamen ro forti mia guer 
tc ingagliarditi e dipelimi podere- " ’f, 

li: e valorofa mente combattendo ^f iranteri: 
hanno meOo in rotta e in fuga le 
gradi e folte ichiere de Tuoi nemici 35 le dine ricc- 
jc Le donne anchora per quella aerano 1 lor mar¬ 
ket bailo ottenuto che i Puoi tìgli- “fZtUAanclr* 
uoli fu fièro da morte rifùfcitati:AI J u ~ nei pirati, da 
tri fpcrado vna più beata e felice vi cur ddofi de la li¬ 
ti. , non han voluto con dishonore beratù>ne,perot- 
d’iddio, da varii Se efquifiti fuppli tenere ma migli 
cii de tiranni vilmente liberarli: °* 

^ Altri anchora molti vitupe- * ^ ’i \p her 
rii, afprc battiture, ceppi, catene, ( battiture 
t prigioni paticntemente foppor- anC0 r. con legami 

e cari p i tgiont». 
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fan do, s’hanno fiuti conofcerc per 
fedeli e veri figliuoli d’iddio: 
w Turon lapida V Alcuni fono (lati lapidari,fe 
tt/uro fegati, fu gati per mezzo,decapitati : alcuni 
„ re» tettiti,/morivo (cacciati da tutti,fono iti vagabon¬ 
do^' occctfiondi p er deferti c moti a (prillimi, na 

• f9Uc ^ r ‘ •' (condendoli nelle fpelonche, e nel 

feti, di pecore e Ie S rott f fotto poveramente 
di capre , bifogno veititid’ogni (uilidio al ['fiumana 
fi ,ipprejp,affla- vita hecenariopriui,perleguitati e 
tiyDtquali.il w?opprelfi:delIaprefcnzade gitali, il 
do no era degno, m ondo n’era veramente indegno. 

/TmtCLt » E tutti coftoro quantunchc 
ti f e per le faelon ^ cno (lati fecondo il teftimonio 
■ cbe,ep(r le cader delle diuine lcritture} per quella fe 
ne de li terra, r degiuftificati, non dimeno eglino 

39 £ tutu quefh non f uron mai,innanzi alla felice 
mhi 0 ricevuta venuta del Melfia,introdotti nella 

la fede,,no hanno -Cclelte liercdlta: 

già ricevuta la 40 Mercè della diurna protiiden 

prona fifa-. za, la quale per non far noi à loro 

40 i^rouedendo punto inferiori, non volle die elfi 
^^primadi^oi^flèro glorificati, 

acctoche nò diuc _ _ CAP. x 1 1. 

niffen perfetti fé B Y Attendo noi adonque fratei 
K 1 li tanta copia di tefìimonii. 


ta noi . 


t Venato noi an I j quali tutti ci confermano nella 
cura effondo cir- fiulta fede,Icarichiamci hoggi mai 

gran nuvola cri P er .. f( f za di quella , da quel gran 
tifiimonii,ponen p Cl ° ac peccati,che d'ogn’mtorno 
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ci ag gratta: e armati di patiéza por do giu ogniptfifl 
tiamei virilmente in quella allora d focato che e 4 
battaglia, e à lunghi pam con ia- £“£}£ 
mo, verlo quel nchillimo premio tiaal cem y att ^ 
che ci è flato propollo. _ mito che ci épio 

2, Tenendo Tempre gl’occhi filli pofio: 
inGiefiuChrillo,perfetto ellcmpio 2 Riguardando 
di fedetll quale fapendo Iddio cf- nel principe e fi- 
fere in ogni fua parola veraciflimo Gj 
c immutabile, allegra e aminola- (aTn y, 0 de la ga¬ 
mète andò àquella tato infame,vi- che gli erapro 

tuperofa c crudel morte della ero* pofìa yfifferfe la 
ce:non d’altro à ciò fo(pinto,chcda troce , fi>e\\acU 
quella certiflima fede, e fermilfi- ^g n0 ^ tn f 
ma fperanza nelle finire promeffe ^J’u deflra del 
del celelle Padre: il quale in ileam tvono di Dio * 
bio di quei tati fchcrni e vituperii: 
di quegli eccefsitii tormenti e dolo 
ri:di quella terribililsima e afprifi 
lima morte della croce, gl’hauuca 
tanto honorc,tanta gloria,tanta le 
titia e confolatione , tanto rifrige- 
rio,dato in ricompenfajGtiant’cgfi 
bora,fedendo nel liio reale e diuiit 
feggio alla delira del Padrejri òl¬ 
la celelfe e immortai vita fi gode. t • 

3 Coli voi parimente fratelli ? Pey dehe c>.nfì- 
peniate e riponiate Tempre,quante q1ì da f 

malcditnom ingiurie , oltraggi e peccatori coir.adi 
perlécutioni, egli labbia da quei filai con tradii* 

X. L 
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ttotte jtrciochevoi Tuoi impii aducrfariicon meraglio 
mn yi fiàcbiaie, f 0 valore, e ineltimabile fortezza 
mancandone gli J’ aI1 imo, continuamente patito, e 
animi yoJìii‘ imparate dallui a non fiancami 
* mai di credere, ne mai mancar di 

fperare in Dio,ne perdere quella fi 
gran patientia,che (ino ad hora ha 
ucte lodeuolmenre mantenuta. 

, y ai 4 Maflimamcntc conlidcran- 

■inat ft» nfi- do, die quanto per fan qui bautte 
/lentìa infin al (offerto tutto è nulla rifpetto aquel* 
/angue y colrattèdi j Q c ^ c v j re ff a} conciona cofa che, 
(finirà l non l iauc te anchor prouato alcun 

graue fupplicio nella perfona vo- 
flra, nonhauete anchora fparfo il 
(angue vofìro , non hauete anchor 
meda la vita propria, combatten¬ 
do fortemente contro de gl’impii 
tirani, e perfecutori nottri,per l’ho 
nore d’iddio,per l’amore di Gielii 
Chrifto 

5 £ fcttuidìmtn 5 Deh fratelli,di grada non vi la 
ticati de l’iflorta f c j ate mai vfeire di memoria, quel 
time , laqu.il tanro j 3C p a & efficace cololatio- 
f ària come à figli nc ^ SauÌ0) q qua J e à voi come à 

gtiuolmiojtondi veri figliuoli d’iddio coll dice. Fi- 
/j,recare la cor- gliuo! mio, quando il Signore t m 
rettioft del SigHQ firuifee e corregge, non iprczza- 
re t e non njgomè * e que fl 0 fuo paterno cncceflario 
tare da quando egli con varii ca- 

tuijti rarefi. * flighi 
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ftighìti riprender ti fcuopre i tuoi 
errori,non ti dii pera re: 

6 Perciòchc,(i come il buon pa ..... . 
dre fa verfo 1 luoi cari figliuoli,co- 3 P(rc, °?] e 1 

fi egli fa verfo di te, vfando fpefle TJ'ch’eJfaZ] 
volte il flagello per ammeltrarti e batte ogni figli 
& emendare i tuoi fconci e dillo- nolo eh et riceue*. 
luti cofiumi. 

7 Sopportate adunque, fratei- 
pqueih falutifer.i eorrcmonc.pcr 

la quale Iddio vi 11 moltra chiara- idj l0 fio/firi/ce 
mente come padre beniuolo, eie- à voi comcdfi- 
menti simo, e della voflra falutex^"^ 1 * Perche 
fommamente defiderofo. Ditemi 9 ua ^ *’ 
per voflra fe, s’el padre noh calti- uol r, c!j L tl fif re 
ga i luoi figliuoli, direte voi eh ei 
gl’amfe tenga in luogo di veri e 
•legittimi figliuoli? 

8 Conciofia adunqne che tutti 

i figliuoli d’iddio fieno flati dallui ^ Mafivoifite 
fempre in diuerfì modi corretti castiga- 

faaqclati.Je vo. non volete che e- Mti /oM V rf 
.gli Vi ripreda, vi ammonilca e con partecipi solfi¬ 
li verga della fua paterna leuerità te dunque ballar 
vi ammcndi,non confo fiate voi in f, b r non "verifi-. 
quello modo, che non fiate fìgliuo 
li Tuoi legittimi nc bere di: ma più 
tolto bali ardi e fcrui? 

9 E fe noi mentre erauano fot- <> ry, pd „ 0 ; 

to la cura de nofiri padri carnali,li biamfur ha unti 

Xij. 















































frr castigatori * 
padri de la no - 
jlra carne,ct bab 
buttigli riveri¬ 
timi ci foitomet- 
tcrtmonoi molto 
piti al Padre de 
gli (piriti) e V*** 
remo? Quelli cer 
toper pochi gior¬ 
ni fecondo che pa 
tetta loro ci catti 
gattano: ma que~ 
fio ci cafliga in 
cuti che ci è Vti- 
\e y accioche noi 
fi amo partecip i 
de la fina Janti- 

tà. 


II Ogni cattiga- 
rneto alprefente 
non par già che 
fia d'allegre\\ay 
ma di trttte\\a • 
nondimeno rende 
poi ~yn fintto pa- 
aficodi giufiitta 
à quelli (he pere] 
fio fina e(erettati . 

Si per ,'aqua, co 

■% 
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quali con afpricattiglieli sforza-* 
uano di ridurci in quella via,c in¬ 
ternarci quel modo di viucre che 
loro pareua honeflo, Se ail’acqui- 
fìo delle ricchezze de gl’honori e_ 
dell’altre cote temporali acccm- 
modato,con fomrna riucren^aj ti- 
more & vbbidienza gl’habhiamo 
tolerati,quanto c più conueneuo- 
ie che noi , hora ch’cl noftro fpiri- 
tuale, celefte Se eterno Padre, per 
efpurgarci da noftri vitij : per mor 
tificare in noi tutti i mondani af¬ 
fetti per caftigare le nottre sfrena 
te cupidità, c per farci ogni di più 
vbidienti, fanti e buoni, e piu atti 
à rìceuere quella perfetta purità 
c gloria in cielo,con merauigliola 
bcniuolentia e prouidétia civifita 
e flagella, fopportiamo quella fua 
fi vtiìe e faluteuole correttione? 

ii Laquale quantunebe molta 
araue Se amara al prefente ci paia, 
tuttauia ella dipo»,a coloro che 
farannopcr quella diuentati mi¬ 
gliorie più perfetti, dolciisimi e 
perpetui frutti di pace , di allc- 
greza e di contento apporterà. 
b ia Per il che fratelli miei, io 
yì esporto e priego à non tene¬ 
re 
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re più le mani à la cintola, ne Ila- A M A !» 
re à ledere ocioli. ma più follo »*»> 
rizzami homai, e caminarc dirit- £ f atei 
ti per la via del Signore, tenza Antti a ; 
pùnto zoppicare : E te alcun di vottri piedi : ac- 
voi fufl'e per l’adietro andato zop- cioche quel che è 
PO nella fede di Giefu Chriito, VW» «i 
egli cerchi in ogni modo di gua- 
rire da quello vitio : Perciocne el- * 
tendo la via lèrettifsima , ci po¬ 
trebbe per pocco, con fuo gran 
danno vlcirne. 

14 Sforzateui di Ilare in pa-14 Seguitate la 


ce con tutti, e far vita pura e 
Tanta, te bramate di yiuere in cie¬ 
lo con Dio. 

15 E aduertite molto bene, 
che in alcuno di voi non torni à 
rinàfccre qualche amara e mor¬ 
tifera radice di Giudailmo & he- 
relìa, la quale ne infetti & vcci- 
da molti altri, e glirimuoua dal¬ 
la grafia d’iddio, che hora con 
confettano d’hauerc riccuuta. 

16 Vedete che per neilun mo¬ 
do tra voi lì trouino ne fornica¬ 
tori , ne meretrici, ne ipregiatori 
e rinegatori della Chriltiana pro- 
fefsione, come fu Eiau, il quale 
per vna ìcudelia di lenticchie,veh 

X.iii. 


pace con tutti, e 
lafantità fen\X 
lacuale ninno 
Vedrà il Signore. 

15 Procurando 

che non fia vcru 
no che machi da 
la gratta di Dio: 
che radice alcu¬ 
na d'amaritudi 
ne germinando i 
fu, non vi-ditto? 
bt,e clteper ejfa 
non fi macchiino 
molti . t 

16 Che alcuno 
non fia fornicato 
re 0 prof ino > Com 
me LJ tu. che per 
in cibo vendi U 

















































A Gl X HEBFEI, 

fi* primogenita dette l'heredità c la primogeni-* 
ra * tura Tua: 

J 7 Perche voi/a 17 E pofcia (^come ben fape- 
pete come pd vo- tc) quando volle efìcre dal padre 
lenuo egU bendi in ft ltllto hcrede , tu repudiato & 

fiordi modo che ei, autiegna 
ìoncilfia che non che dirottamente piagnendo, n- 
trono luogo di pe gnelle d’eflerne pentito, tuttania 
nitentia,ejtu-.n- non hebbe gratia di ricuperare, 

tunqne con Ligrt q ue Il 0 c j ie gj a pazzamente haue- 

me la ricercane.. 1 0 * 

" ua perduro. 

18 Certo 'voi non ,8 Guardatali adunque fra- 
fett venuti advn telli,clie volendo voi Ilare ancora 
monte che fi toc- fotto l’afpro giogo della Legge,& 
chi, & al fuoco volendoui piullitìcare per qucl- 
*rde»te,&*la h che fu d a ,a fopra del monte 

tenebre, & a la Smai ( ,l <] uale cra tutto copcr- 
ttmpeHà , Et al to di fuoco, di folta caligine e di 
Juon de la troni- tenebre, c conquaflato da tante 
ha, & a la voce tcmpelle, da venti,da tuoni,lam- 
de le parole,la ■ e baleni,conhorribile luonodi 

Udirono,prega- trombee con voce [pauenteuole, 
nano che non'fu quale il popolo non potcua pa- 
fe aggiunta loro tire d’afcoltare, 
parola alcuna. 20 Temendo quel publico c- 
20 (Percioche ditto che diceua, Ancho le beilie 

krJeqmlcb.f, c,x toccheranno quello monte, 
<omandaua,do ^ voglio che fieno incontinente la- 
Se va* besha toc pidate , o vero con faete vccife. 
tur* il mote farà lapidata,0 ver trafitta con vn dardo. 


CA*. XII. 1^4 

il II quale fpettacoid era tan- 21 E cofi terrild 
to horrendo e fpauentofo , che"/* <l* vfa 
Moife anch’egli confella efler pie- 
no di paura e di tremito j non r ^ fraucr.uitc e 
abbandoniate il veto monte di trcmtbccfo,) 
Sionne , eia città dell’iddio vi - fi te venuti almo 
Uente , la cclefte Gierufalemm ctedi sio,^ aU 
dico, nella quale «amo Icritti eie- ““ “ 
tadini , in compagnia d ìnhmte ^ ^ a 
migliaia d’Angeli, còoregAttonc d ito 

23 E della trionfante Chiefa numerabili Jl» 
de veri primogeniti, ciò è de gl’e- geli, 
letti figliuoli', hcredi d’iddio e 2 jrta U ChuJ* 
giulti : le cui anime hora li go> 
dono quella perfetta gloriain eie- ne a oi 0 

lo, apprettò à Dio Giudice dcl-^ /w ^ zcf di tutti, 
l’vniuerfo, & à Gielu Chriftono- & a gli spinti 
Ero vnico Mediatore, per la cui de giudi perfet - 
morte turno (lati fatti partecipi 
del nuouo Teleamento , e delle Tt ^ amtnt0y & 
ricchifsime promette d’Iddio,non /angue/parlo, 
con altro, faluo che col fuo purif- ilqual parla »«- 
fimo (àngue lauandoci : il quale gUon cofe che 
non vendetta, come il fa/iguc di </**“* à‘AbtU 
Abele : ma mifcricordia c gra¬ 
tia al cclefte Padre di continuo 
domanda: 

15 Perciòchefeeglinomonpo- Guardate dì 

terono fuggire la vedetta del ’Àn- non dtSpn\\*r 
.gelo, il quale (celò interra, daua colui che parU 

X.iiij. 




























































A GtT HEBRF. !. 

perche fe quelli loro la Legge,quanto meno la po- 
tltc chipre\\oron trerno fugirc noi, ie hora non ab- 
colut cu e parla- tracciamo di cuore la cclette e 

ificamporonoimol < oauc voce dl G»eiU Chriltove- 

to maggiormente ro Iddio? 

noi, voltando le z6 II quale all’hora dandola 
Jpalle a colui che Legge per miniiterio dell’Angelo 

parla al cielo, f ece tremare j[ monte: ma hora 
26 La cui voce sr j n • i r 

allora commofe fiondo quella anticha promef- 

la terragna hora h che dice : Di qui a pocco,io farò 
ci ha fatto mten tremare non folo la terra,ma etia- 
dere,<diccelo, jLn dio il cielo") Icendendo di cielo in 
cor vna voltato terra commoifo l’vniuerlo 

lamcnte la ter- Nelle quali parole,egli di- 

ra , ma ancora il cendo, Di qui apocco,apertamen 
cielo. te dimoftra,che quello cielo e que 

2 7 Hor fuetto Ha terrari quali hanno à commo- 
th ei diccy Ancor U erli,come creature fono foggetti 

fra ìlmfét'*’ a ^ acorrott l° n ^jftranno tramuta- 
de le cofe che fi tie nnouati,e fatti «abile & eter- 
commuoutno , co- na habitatione de Beati. 
me di coje che fòn 28 Là onde,frate!li, sforiiam- 
fatte : acaoche ci d’entrare in quello perpetuo Se 
,ca,m r ch ‘ incommutabile rc g n 0) 8c accettia- 
ueno t mo g ratl ? d Iddio,a noi per Gie 

28 Per laqual co ^ Guitto offerta* accioche pofsia 
fa t pigliando ti mo con timore Se vera religione, 

regno immobile, fargli grata & accetta feruitu : la- 
Gabbiamo gira - 

tia , per laqual noifèruianu à Dio in modo che li fiagra 

pendo 


CAP. XIir. 

pendo che fenoi ri dui eremo que- to conriuerentbt 
Iloti gran dono , egli à guifa di e timore. Perche 
fuoco confimandoci,teucramente ^ n ffi r0 l 

C J. i v. Vn j uoco cne con 

fene vendicherà. /**,*. 

CAP. XIII. 

A Mateui l’vn l’altro come ve La char ita pater 
ti fratelli,fiate pronti ad al- nafiiajalda tra 
loggiare e raccogliere in calavo- 
lira i poueri foreitiei i, _ .. 

2 Che fapete bene, i nollri an- 1 ™ V.J men 

n Ì n . ’ .. tteate de l Ho yt - 

tecellori per ellere amoreuoli ver- p nci0c he 

(ò gli Urani,in ifeambio d’huomi- p quettaaUuni, 

ni hauere alloggiato degli Angeli ni fapèdoloy han 

d’iddio. no riceuuti m al 

} Vilìtate i prcgionieri,e gl’al- ^ er &° 
tri perseguitati, e afflitti, e fouue- \^ tontiComt /e 
nite alle loronecefsità, riputando voi folle prigioni 
le loro calamità e feiagure ellere mfieme co loro: e 
Vollre,e con loro inlieme^ lì come di quei che fono 
membri d’vnmedelimo corpo)do ' t ìfif u > c,jme 
lendoui. - ' tulT”™ 

4 Fuggii lefornicationi e gl’a u’Zm.mmi. 
dulterij, liquali fonograuemente è honoreuole m 
dal Signor puniti. E chiunche di tutti y* ilUttoim 
voi è llimolato dalle tétationi car- maculato.ma id 

n di egli ti prenda moglie,fapendo *" V**'*?* * 

H n . • . n - 0 * /i fornicatori e zie 

matrimonio ellere cola honelt H adulteri. 

Tanta,monda, e da Dio ordinata è 

approuata. 

5 Guardateui fommamete dal $ j vofiri cofiu• 
















































' ftanb fen\a 
avari tia y contea 
tand' vi de le co¬ 
pi preferiti‘.pereto 
che i(fo Signore 
ha dettolo no ti 
taficiaro net *hab 
handonaro. 

C In modo che 
mot pofiiamo dir 
ficuramente y II 
Signorem'è in a* 
ìvtOyOnde non te¬ 
merò c'jfit che r 
hnomo mi faceta 
y Ricordatevi di 
quelli che fin prò 
fofti al vofirogo 
verno , iqualt y* 
hanno parlato la 
parola di Divide 
quali imitate la 
fede y coti fiderado 
qual fia fiato Ve 
fitto de la lor con 
ver fattone. 

8 Itfiu Chrifio 
che fu Inerì Cr 
hoggty è il mede fi 

mo ancor ne fie - 
(oh. 

Kon yi andate 
aggirando co ya- 
rie e firanieredot 

itine. { £ buona co 


A Gli H EB R Et 

rauaritia 5 e contentatela di quell® 
che hauete,tenendo Tempre in me 
moria quella diurna promefla • lo 
non fono per lafciarti ne per abban 
donarti giamai. 

6 E con gra confidanza e lìcur- 
tà di animo dicendo,Il Signore mi 
(occorre e aiuta, adunque io non 
ho da temere che huomo alcuno 
mi porta nuocere ne offendere^ 

7 Riuolgeteui di continuo nella 
memoria quella fi grande e (ince¬ 
ra fede de votìri Maefiri e Predi¬ 
catori,(iquali v’hanno infognato la 
pura dottrina d’iddio: e contépla- 
te molto bene la Tanta conuerfatio 
ne, che eglino infino alla fine della 
loro vita han tenuto, e sforzateui 
d’imitargli. 

8 £ coli come voi lapctc Gicfu 
Chrifto eflcre vn folo, ilquale fu 
per I’adictro,e al prefente, e Tem¬ 
pre farà i( medefimo: coli lappiate 
anco la dottrina Euagelica daGie 
fu Chrifto.prcdicata,elitre vna fo¬ 
la,femphee^e eterna. 

9 E tutte l’altre fuor che quella 
edere profane,falfe e impie: dalie- 
quali non voglio che vi lafciate ag 
giure il ceruello e ingannare: ma 

clte 


Cap. xm. 

che voi conofcendo (a differenza fa è che il cuori} 
de cibi e de giorni, e l’altre ciri- confermi con U 
monie tutte, edere cole lùperlti- &'****>* n * ncoa 
tiofe , e non punto gioueuoli alla ? * 17 ^ a \ 
gniinhcatione e lalute vofira,anzi nato a quelli eh* 
-in tutto contrarie e nociueifaccia- yi fi fnooccuPA 
te ogni sforzo per crefccre in fede, *»• 
e ogni giorno più certificare i cuo¬ 
ri vofiri, e afsicurare e fermare le 
vofire conicientie in quello, che 
non per altro fiate giulti innanzi à 
Dio,e falui,che per la fola grafia e 
vnica mifericorgia d’iddio , dona- 
taui per lo (angue pretiolo de l’A- 
gnello imimculato, Giefu Chri- 
ito croci hlTo. 

io Delquale facrifitio coloro oi Tioihabita- 
che fecondo il colf urne antico fa tnoyn aitai e Jet 
crificano ancora animali, e ode ri- non hanno 

feono il lor fanguc nel Tabcrnaco 1 rjte [ a ^ 
lp^eolTeruanoraltre cirimonie le- fZJZtleZ 
gali : coloro ( dico ) non poflbno nacolo, 
in modo alcuno elìerne parteci¬ 
pi, ne per loro è fiato fa cri fica- 
to quello agnello, ilquale per li 
eletti fu innanzi alla conftitu- 
tione del mondo immolato. 

ii Ilchcfirapprefontauaneiyio ** Iwpevochei 
faici facrifitij, quando i corpi de c0) t l 

























































, AGII UEBRtl 

mali, il crìi fan- gl’animali, il cu i (angue era cfal 
gut fi porta dui f ommo Sacerdote portato nel fan 
Pontefice dentro tUì r j Q jn cómcmoratione de pec 

per il meato, f atI non h m^ngia uano, ma s ab- 
abbmeiam /utr bruciauano fuori dalie mura. 
fUlle tende, li Ailaqual figura voiedo Gie- 
i2 Per laqual io- fjj Chrilto corrilpondere, volle cf- 
J'a leju ancora, (j» re f uore della porta di Gieruta- 

tfjufun 't fj. kmme crocit i(r„. 

pria/àngue patì ^ Seguitiam dunque fratelli 
fuor de la. porta, ancor noi Giefu Chrilto con la no 
ij vfeiamo dua ftra croce in (palla fuori delle mu- 
que a lui fuor di rajnc c j paia ftrano, (è noi liquali 
le tende porta ■‘Habbiam lafciata ogni Hdutiae fpe 
ranza,cne prima ne la Legge e nel 
le nollre forze haueuamo, fol per 
accollarci à Giefu Chrilto, fiamo 
infamati e perfeguitati dahnodo. 
14 Pere iodi e noi 14 Percioche noi non liamo di 
no babbi amo qui putati à dimorare Tempre qui in 
citta che fi a du- terra ma eletti ad habitare in per- ' 

che /„ ^.petuo nel a noftracelellc patria. 
yentre. ! ) Dolche liam tenuti a lodar 

25 Per lui dun- Tempre, e rendere infinite grafie, 
que offeriamo se non tanto col cuore, ma anco con 
tre a Dio Jacrifi j a l> OCC a al Patire noltro Iddio per 

Tftm 7 cTilt Giefit. Chriflo Signor noflro • che 

Ira che conftjfa- maggiore e piu gratojacniitio, no 
no il'[no Nome' può da noi eflcrgli ofterto. 
iCiion vi dime- 16' Attendete etiandio ài ene- 

ficarc 
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ficare I veltri» profiimiaaoueri e bi- 
fognoli, e vfute inuerfo loro la li¬ 
beralità e charità voltra ; Sapendo 
certo,che quello ancora è vno de 
piu foaui accetti TacrihtijjChe à Dio 
far lì pollano. 

17 Siate vbidienti e (oggetti hu 
milmente à veltri pallori, liquali 
come colpro che hanno a rendere 
ragione dell’anime voltre,non dor 
mono ne ripofanomahe portateui 
di modo con elfoloro, che poisino 
ajlcgraméte fare il Tuo vfFicio, ten¬ 
ia dar loro occafione di ramaricar 
lì e Ilare in còtinui affanni e lagri¬ 
me per voirche ciò non fa a voftro 
propofito. 

18 Pregate il Signore per noi, 
il che quantunque io creda che fac 
ciate (Offendo io troppo bene cófa 
peuolc à me Itclfo^quato fedele e si 
ceraméte mi Ha portato in tutto il 
mio minillcrio ) nondimeno hora 
piu caldamente vi clorto à farlo, 
acciò ch’il Signore mi doni grafia 
di ritornare tolto, tolto a voi. 

zo Iddio Padre noltro ilquale 
per il fangue di Giefu diritto no- 
lfro Signore vero elommo Pallo¬ 
re delle lue elette e dilette pecorel 


ticate de la bene* 
ficentia , e de fa 
comunicatane 
perchelddio fi di 
lettadi tali fiacri 
filli, 

17 Obbedite ai 
vofiri Gomma¬ 
tori e cedete lor0 
p'rcioch'efii ve¬ 
gliano p( r rani¬ 
me vofire , come 
quelli che n'han 
n» d render con 
toiaccioche tfii il 
facciano allegra 
mente,e non ge¬ 
mendo percioche 

queffo vi farebbe’ 
mutile. 

18 Pregate per 
noi .perche noi ci 
confidiamo d'ha 
uer buona còfeie 
tia tra tuttìquel 
li che haiio volo 
tàdi conuirfare 
honefiamente. E 
maggiormeie vi 
prego che ciò fac 
Ci. te fi fine ridia 
vi fia rtfinuito 
piu prefio. 

20 E l'iddio de 
la pace/he ba ri 











































iolto djvnwtc il 
gran Pufìor deli 
pecore 3 il mitro 
Signor Gicfu per 
irlfaKgjte del Tc- 
iiameto eterno y 
21 faceta per 
fati inogxi buo¬ 
na opcraa farla 
fax Volontà :fu.c£ 
do t Voi quel che 
leu acetto dinan- 
V à lui per Gie- 
f « Cbrijh ù cui 
fia gloria in Sem 
piterno.^Cmen. 


il Io yi prr^e, 
jratellìyche [op¬ 
ramene la paro, 
la eie iefirtatto¬ 
rie :p.<-r eh e to'/ho 
ferUiolcreuem e te 

2 J Ubi fapcte il 
nojìrofratello Ti 
motto effer parti 
to f col quale, de¬ 
gli verrà prejio, 
io vi vedrò. 

24. Salutate tut¬ 
ti i vojin Goucr 
natori, e tutti i 
Sàct.X>uelh el’L 
talia vifalutano 
~S Ct gratta [a 
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le, ri'ufcitato da morte & e fallatiti 
in ciclo,? alla Tua delira collocato, 
ha fatto perpetua pace con noi, e 
ratificato il fuo nuouo Teftamen- 
to in fempirerno: 

ii Egli fi degni di riformami e 
farui di modo perfetti e fanti, c.He 
lìare atti c diipollfad cfcrcitarui in 
ogni maniera di buone e giulteo- 
perationi,e ad ellcguire la fua /an¬ 
ta volótàranzi egli per Giefu Chri 
fto elleguiIca c operi in voi,ciò che 
ailui piace. A*cui lìa fempre dato 
ogni honore e gloria , per Giefu 
Chrilio Saluator noilro. Amen. 

il Pricgoui finalmente fratèlli 
che quella mia brieue Epiilola e- 
fortatoria no vi li a difeara: ma che 
come da buono e lineerò animo 
ver lo di voi proceduta, amoreuoic 
c allegramente l’accettiate. 

2.3 V i faccio anello à fa pere, co 
me il no Uro cari (simo fratello Ti¬ 
moteo è vfeito di prigione, colqua 
le (Te egli verrà follo) (pero di ve¬ 
nire à vilitarui. 

2.4 Salutate tutti li voflri Mini 
Un,e tutti li nolld fanti fratelli. Io 
vi (aiuto per nome di tutti li frate! 
li d’Italia. 11 rtolìro celcilc Padre 

vi 
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vi confermi tutti* nella grafia fua con tutti 
per Giefu Chrilio noftro Reden- * / * wtw * 
tore e frate Ilo. Amen. 


II. TIMOTEO. II. 

Partali da l’iniquità chiunquein 
«oca il nome di Chrilio. 
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AL CH.RI S T I A 

N O L ET T O RE. 
COME CHRISTO E % IL 

fine de IaLegpe:c l’ineshaufto fonte di 
tutti i beni,che fi cótengonone la Scrit 
tura facra, e particolarmente nel nuo- 
no Telia mento. 

L Creatore Iddio, per 
fettifsimo ìk cfcellétii- 
fimo fattore d’ogni co- 
fa,(òpra tutte l’aitre fue 
creature, ne lequali e» 
s'era dimoltro già più 
che ammirabile., fece 
anche l’huomo,come vn capo d’opera: in 
cui fi potette cotemplare vna (ingoiar’ ef- 
celIéza.Però cn’ei lo formo à fua imagine 
e fomigIiàza,talmete che la luce de la fua 
gloria rilplendeua chiaraméte in lui.Hor 
quel tanto, che Io poteuaconferuare in 
quel fiato,nel quale Iddio l’haueua còfii- 
tuito,era, che con profonda burnii tà egli 
s’abbafiafle dicótinuo dauati la fila diui- 
na Macfta,magnificàdola ogn’hora,e rin 
gratiadola infinitamente: e che non riccr 
calle la fua gloria in fefterfo:ma Vedendo 
che’l tutto era- difeedo d’alto, ei riguar- 


















































dalle etianfiio Tempre in alto, per gtórifv 
carne vn foi’Iddio,à cui Colo la lode inde 
rumente aparteneua.Ma il fciagurato,vo 
leùoelTcrc qualche cofa in fc fiefiò,comin 
ciò i dimenticarli, e no cono cere d'onde 
cotanto bene gli veniua : e fofpinto d’vna 
villana ingratitudine,tele ardire di alzar 
6,0 infoperbirfi contr’al Tuo fattore e au¬ 
tore di tutte le lue gratie.Per il che ei tra¬ 
boccò in eftrema rouina,perde tutta la de 
gnità & efcellentia della prima fua crea- 
tione, fu fpogliato d’ogni fua gloria,e uri 
uato di tutti que doni,che fur podi in lui; 
àciò ch'ei lì confondere nc la fua ambi¬ 
zione , e imparale per forza, quel ch’ei 
nò iiaueuavolfuto intcclcre di buona vo¬ 
glialo è, ch’ei non era altro che vaniti, 
ne altro fu mai,fe non in tato eh e ’1 Signo 
re de le vertù gl’era fiato fauoreuofe. A 
l’hora Iddio cominciò altrefi ad hauerlo 
inodio,e(fi come egli lo meritaua beni f- 
fimofa nó conofcerlo per opera fua Vi- 
dlo che L’imagine e fimilitudine fua era in 
lui cancellata c le gratie de la fua buontà 
sbrano da lui partite: Talché douc egli 
i'haueua pollo e ordinato per dilettarli e 
eópiacerlì in lui, come Padre nel fuo Fi¬ 
gliuolo charifsimo: pe’l contrario I’hcbbe 
in tanto difpreggioe abommatione, che 
tutto cièche dianzi gli piaccua,gli (piac¬ 
que: 


que dipóne ciò che prima Toleua dilettar 
lo.lo prouocòdipoire ciò che per l'adictró 
ei foleua contéplare con benigno e pater 
no /guardoli mille dipoi à dctelhre e ve¬ 
dere mal volcntieri.Brieueméte I’huomo 
tutto intiero, inficine co tutte le fue per¬ 
tinenze pelìeri,parole,opere,e vita total¬ 
mente gli (piacque,come s’ei gli fufle fia¬ 
to capitai ncmico,e (pedale auerlario* 
per fino à dire, ch’ei fi pentiua d’hauerlo 
fatto.Coftui dunque dopo l’efl’er precipi¬ 
tato in tal confufione, fu grandemente fer 
condo ne la fua maledetta femeza inge¬ 
nerare razza limile ì fui,ciò c vitio(a,per 
uerfa, corrotta, vota e Iproueduta d’ogni 
bene,ricca e abondante d’ogni male. ’ 
Tutta volta il Signore di mifericòrdia, 
il quale non folamcnte a ma,ma è Tifte fio- 
amore e charità,volendo anchora per fui 
infinita bota amare ciò,che d s efierc ama¬ 
to non era degno,non volfe dilsipare,per 
dere,ne fcófondere del’tutto gl’huomini, 
come l’iniquità loro richiedeirarma lòfien 
tandogIi,e fopportandogli con dolcezza 
e patientia, diede Toro termine e agio di 
ritornarci lui, e rindrizzàrfi à l’vbidiétia-, 
da la quale s’erano trafugati.E auengadio 
ch’ei difsrmulafle e taceflcfeomes’egli ha 
uefie voltino nafeonderfi da e filala lei ado 
loro figuire i defitkri c appetiti de la lor 




















































foncupìfcentda,?enza legge,fenza reggi- 
meto, fenza correttione alcuna de la lua 
parola: nientedimeno haucu a loro fatto 
tate ammomtioni, che baftauano,e doue 
nano incitarlo à ricercarlo, taltarlo,e fro¬ 
llarlo , per conofcerlo c honorarlo come 
Vapparteneua.Pcròch’egii alzate in tutto 
t per tutto le lue infegne e (“piegati li lutìi 
ftendardi e armi,il!uHxolle d vna lì chia- 
ja intelligéti.4,che non v’era pur vno,che 
potefle pretendere ignoràtia di non cono 
feere vnlì fòprano Signore,il qualehauc 
ua lì ampiamente effaltata la magnificen 
_tia fua.Cotello fu,quado in tutte le parti 
. dei modo,nel cielo e ne la terra,egli lcrif 
le c (colpi la gloria de la fua portanza,bo 
tà/apictia & eternitlBen dille il vero a- 
dunque fan Paulo,chc’l Signore non fi la 
iciò mai fenza teftimonio : e medehma- 
méte verfo quegli, à quali ei non mandi 
cognitione alcuna de la parola fua. Attc- 
fo che tutte le creature,dopo il firmamelo 
fin’al cétro de la terra poteuano elfere te- 
ftimoniiodnabafciatrici de la fua gloria à 
tutti g’huomini, per attrargli à cercarlo: 
e hauédolo trouato largii l’accoglienza c 
giurargli fedeltà, fecondo la degnitid vn 
lìgnore tanto buono, tanto potente, tato 
faggio>& eterno : e anche ciafcheduna di 
elle creature ne la qualità fua s’aiutau a i 


i 

quello effetto.Tmpcro che glivcellini ca¬ 
lando, cantauano Dio,le bellie lo richi a- 
mauano,gl elementi lo riueriuanod mo^ 
ti lo rifuonauano,i fiumi e fonti lo riguaf 
dauano,le herbe e i fioragli rideuano. 

Benché in vero non bifognaua già cer¬ 
carlo troppo lontanò: pero che ciafcheda 
no lo poteua trouar’in fe lteiso: in tanto 
che noi fiamo tutti foftentati e confermati 
dada fua vertù hahitante in noi. Tra tatò 
per manìfeltar’anche più ampiamete tra 
gl’huomini la bontà e clementia fua infi¬ 
nita,nò fi cótentòjd’hauergli inftrutti coti 
gh già dichiarati amaeftraméti: mavolfc 
lpecialmente far’intendere la fua voce à 
vn certo popolo,ch’egli di filo buonvole- 
je,c liberal gratia haueuà eletto e fcielto 
fra tutte le nationi de la terra.Qiìefti fuy 
fono'i figliteli d’Ifracle,à quali dimbltrò 
chiaraméte,per la parola fua,qual’egli|ì 
fufse:e perle merauigliofe fue opere di¬ 
chiarò quello che far fi fapefle. Imperò 
che gli ndufse da la foggettione di Pha- 
raone re d'Egitto, fotto di cui erano mifc 
rabilméte dirtenuti egrieuéméte oppréT- 
fi,per affrachirgli,e rimettergli in liberta. 
Gli accópagnò notte e giorno nella bi¬ 
ga loro,ftàdolì nel mezo di efsi ,come s’ti 
furti* ttato egli altrefi fugitiuo. Ghnodfì 
nei defcrto.Gli fece de ia promeda terra 
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pofTefior?. Diede loro vittorie e trìomfl 
nc le mani,e come s’ci non fu(fe fiato nul 
la à le altre nationi, volle cflere iljarefla- 
mete nominato Jdd io d’I (racle, e che ql- 
lo filile chiamato il Tuo popolo: co tal pat 
to ch’cfsinon riconofcercbbcno mai'al¬ 
tro Signore,ne riceucrebbeno altro Dio. 

E cotal lega fu cofermata c pallata per 
inllromenti autentichi del teliamenro e 
tei! imonio cli’ei diede loro E nientedime 
no, gl’huommi fapendotutti de la razza 
fua maledetta, e inoltrandoli veri heredi 
de l’iniquità del padre loro Adamo, no lì 
modero pur tantino per cotai forti d’am- 
monitioni, ne alcoltorno la dottrina, per 
la quale Iddiogl’auertiua. Le creature, 
nelle quaiera (crina lag ioria e magnificò 
tia di Dio,non giouarano di nulla à Gen 
tili,per far loro glorificar colui,di cui elle 
rcndeuano tellimonio. La legge e i Pro¬ 
feti non hebbero potere appo i Giudei, 
per condurgli ne Ia.diritta ltrada. 

Tutti fumo ciechi àla 1 uce, lordi àie 
ammonitioni, indurati a i comandamcti. 
Vcrò è chc-i Gentili (tupefatti e tonuinti 
da tanti beni e benefici, che vedeuano à 
occhio,furono conllretti à conoscere il fe 
cretobenefattore, da cui cotanta buontà 
proucniua.Ma in vece di dar la douuta 
gloria al vero Dio: li fabricarono vn Dio 
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à lor appetito, fegondo che la pazza lor 
fantafia, ne la iua vanità e menzogna fe 
l’haueua infognato.E no (blamente vno, 
mà quàti e quanti la temeraria loro arrO 
gàtia ne potè fingere e fondere : di modo 
che non vi era popolo ne pack, qual no 
fi faccfle nuoui Dei à lor piacere. D’inde 
tolfc il (uo regno quella traditora ruffia¬ 
na idolatria:! aquale ha disiati gl’huomi 
ni da Dioyc fattigli imbertonare d’vna in 
finità di fimolachri:à quali efsi medefimi 
haueuan© dato forma,eflere,e nome. 

Qnpto à Giudei : Benché riceuefleroc 
accettallero l’imbafciate e comandamcti, 
che’lSignore mandaua loro per fuoi ferui 
nientedimeno gli ruppero incotanete la 
fedeli diftolfero leggiermcte da lui : vio¬ 
larono e difprezzarono la le^ge fua , la 
quale hauenano in odio, e ne laquale cà- 
minauano come per forza: li fuggirono 
dala cala fua,e corfero diflolutaméte die 
tro à gl’altri dei, idolatrando contro la 
volontà fua àguifa de Gentili. 

Per il che, a ciò che gl’huomini tanto 
Giudei quanto Gentili s’accolla fi ero à 
Dio, era di mellieri che fi fa celle vnanuo 
ua confederationc,certa,ficura,e inuiola- 
bile,e per llabilirla e confermarla ; era bi- 
fogno d’vn Mediatore che intercedeife,c 
s’interponefle frale due parti,per accor- 
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da rie: lenza cui l’huomo reftaua per tem¬ 
pre ne l’ira e indignatone di Diome ha- 
ucuamezo alcuno perrileuarlida la ma- 
fedittione,mi(eria,e conTulionc,ne la qua 
Je egli era traboccato. Quello Mediatore 
era il fignore e faluator noftro Giefu chri 
ilo, vero e (òlo eterno tìgliuoldi Dio* il 
qual doueua elTere mandato e donato à 
gl’huomini dal padre,per edere riftaura- 
tore del modo,aItriméti diTsipato,difirut 
to,e defolatonn cui dopo il cominciamé- 
to del mondo lì è Tempre hauuto iperaza 
di ricouerare la perdita fatta in Adamo. 
Peròche ad Adamo medefimo Tubitodo 
90 la tua ruina,per confidarlo e cófortar- 
lo,fu promello, che dal Teme de la donna 
farebbe Tchiacciato il capo del Terpéte. Il 
che voleua dire che la pofianza di Satha- 
naflo Tarcbbe rotta e fracaflata da Giefii 
Chrifto nato d’vna vergine. 

Fu dipoiquella promclla più ampiame 
te rinouata ad Ahrahamo, quando Iddio 
gli dille,che dal Tuo teme Tarcbbeno bene 
dette tutte le nationi de la terra. Cotefio 
era,che dal Tuo Teme natccrcbbe Chriflo 
fecondo la carne: per la cui benedittione 
tutti gl’huomini, di qual fi voglia>paefe, 
fàrcb beno Tantificati. Fu etiandio cotaf 
promella cótinuata in Ila a co, ne l’iftefl'a 
forma, e medefime parole. E dopo fpefle 


t 

fiate nuntiata ,rinfrefcata c confermata 
pe’I tefiimonio di diuerfi Propherhtìno à 
dimoftrare chiaramente per maggior fi¬ 
duciari cui egli doueua nafeere, quàdo,e 
douc, c quali affiittioni c morte ei doue¬ 
ua patire,in qual gloria doueua rilutta¬ 
re,qual lare bue il Tuo regno, e a che Talli¬ 
te ei condurebbe i tuoi. 

Primieramente ei è fiato predetto in 
ETaia, come doueua naTcere d’tna ver¬ 
gine: Ecco, dice egli,la vergine conciperà, 
e partorirà vn figliuolo^ tu chiamerai il 
lùo nome Emmanuele.in MoiTeci è di- 
fcrirto il tempo,quado il buon Giacobbe 
diccua:! I Tcettro no Tari tolto dal lignag¬ 
gio diGiuda^n’cl duca dal Tuo eTercito,hn 
tato che venghi colui,che deue eifere ma- 
dato,8c elFo farà l’eTpettatione de le Oc ti. 
Il che è fiato verihcato,nel tempo che 
GieTu Chrifio è venuto al modo.Imperò 
che iRomani dopo l’hauer Tpogliatoi Giu 
dei d’ogni reggimento, gouerno,c tìgno- 
ria, haueuano, circa trenta Tette anni di- 
nàzi ordinatoRe Topra di loro Herode: il 
quale era foreftiero, Tendo il Suo Padre 
Antipatre Idumeo,e la Tua Madre d’Ara¬ 
bia. ‘ Era aucnuto à le volte, che i Re era¬ 
no mancati àGiudei ma no fi erano però 
mai veduti Tenza con lìgi ieri, gouernatori 
c legiflatori, come a l’iiora Vn’altra de- 











































fcrittione fé n’è fatta etiandio in Danie-* 
le,per l’annouerationc di fcttanta fetrima 
ne. II luogo dei Tuo nafcimentoci è llato 
chiaramente dimollrato da Michea , di¬ 
cendo: Etu Bethlehem Ephrata, tu Tei la 
menoma fra le mille diGiuda,da te mi v- 
fcirà colui,che (ara dominatore inllraele, 
e il fuo dito è dal principio de giorni de 
l’eternità. Quanto à le afflizioni > ch’ei 
perlibcration nollradoueua patire,eia 
morte,ch’egli haueua à foftnre per noflra 
Fedendone,Efaia e Zacharia n’hanno co 
piofa e certifsimaméte ragionato. La glo 
ria de la rifurrettion fua,la c^ualirà del fuo 
Regno,e la grafia de ha fallite,ch’ei conc¬ 
ila recare al fuo popolosi tutto c flato dif 
ftifamente trattato da Efaia,Ieremia,eZa 
charia.In tai promeflè anontiate e tellitì- 
cate da quelli fanti huomini, ripeni del 
Spirito di Dio, lì fono ripofati e ccnfolati 
i figliuoli di Dio. Qigui hanno pafciuta,. 
foltcnuta,etrattenuta la Ipeme loro,efpet 
tado che’! voler del liquore tulle, di oiier 
uarcquei tanto, ch’ei prometteua loro. 
Fra quali, piu Regi,e Profeti hanno gran 
demente dih'dcratodi vederne il compì 
mento Auengadio che tra tanto non Ja- 
feiaflero però di cÓprendere tuttauia per 
fede no gl’animi c cuori loro, quello che 
no poccuano vedere cogl’ochì.Eper con ; 

fer- 


fermargli anche più I tutti i modi pofsibi 
li ne la Ionga etpetta'tionc di quellogran 
Mcfsiah, Iddio diede lorola fua Legge 
Icritta* in cui erano coprefe parecchie ce 
rimonie, puritìcationi, e (acrilici, le quai 
cofe nò erano che ligure e ombre de ^ran 
di beni,che ci doueua apportar Chriflo,il 
qual Colo era il corpo e la verità di quelle. 
Perche la Legge nò poteuacódurre alcu¬ 
no à perfezione, anzi folamente moftra- 
ua,e àguifadi pedate indrizzaua egui- 
daua à Gielìi Chrilto : il quale era, come 
dice Paulo il line e compimento di ella. 
Più voltcanchora,e in diuerfe llagioni,ei 
mandò loro alcuni Regi,Prencipi,e Capi 
tani, per liberargli da lapoffanza doloro 
nemici,goucrnargli in buona pace,ricoue 
rargli le lor perdite,far fiorire il Ior regno 
e fargli per grandi prodezze famofi e ce¬ 
lebri Copra tutti gl'altri popoli,pei dar lo¬ 
ro qualche gullo de le ftupende meraui- 
glie,che riceuerieno da quello gran Mef- 
lìah:a cui doueali fpiegare tutta la virtù e 
polFanza del regno di Dio. 

Ma quando la pienezza del tempo e ve 
nuta,e’l termine da Dio ordinato è corfo: 
quello gran Mefsiah tante volte promefi- 
io, e tanto afpettato è venuto, & ha per¬ 
fetto e adempiuto tutto ciò,ch’era necel- 
fano a la redentione e falute noitra. Et è 






















































flato datonon folamente à gl'l(raeliti,ma 
à tutti gfhuomim, d’ogni torte di genti e 
jpaefi.Aciòche la natura humana fuflè per 
lui riconciliata à Dio Per dichiaratió de 
Jaqualcofa,ilSignorGie r u,cheera di ciò 
il fondamento c la fullantia,ordino i Tuoi 
Apoltoli, e diede loro il carico e l’impre- 
fa di publicar la fua grafia per tutto’l mò 
do. Hor gl’Apolloli per fodilFare à pieno 
al lor douere,non folo fi fono affaticati,e 
fatto ogni diligenza pofsibile d’ellèguire 
la comifsion loro con la predicarione,ma 
à l'elcmpio di Moife, e de Profeti,per fa¬ 
lciar memoria eterna de la dottrina lo¬ 
ro, l’hanno ridotta in fcritto:ouc hanno 
prima recitato i’hiltoria di quello, ch’el fi 
gnor noftro Giefuha fatto, e patito per 
noftra falutetdipoi hano dimoftrato,qua- 
tocotelio valclie, e cigioualfe , e in che 
modo lo douiamoprédere. Tutto quello 
ricolto, fi chiama, il nuouo Telfamento: 
e coli lì nomina à differenza del vecchio: 
il quale, per cagione ch’ei fi douetia ridur 
re e raportare à quello qua, era in fe ftcf- 

10 infermo e imperfetto: e per tanto è Ha 
to cancella toc abolito. IVI a quello qua è 

11 nuouo & eterno,il qual non inuecchia- 
ra ne mancari giamai, pofeia che Giefu 
Chrilfo n’c flato il mediatore,che l'ha ra 
rifiuto e coiermato con la morte fua: ne 
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la quale egliha adempiuto plenaria e in 
riera remifsione di quàte preuai ication» 
rimaneuano (otto il primo tellamento. 

La fcrittura lo chiama etiàndio Euan- 
gelo, che vuol dire buona e lieta nuoua: 
pcrciòche indio fi dichiara,qualmente 
Cimilo, folo, naturai & eterno figliuolo 
di Dio viuente,s’è fatto huomo, par farci 
figliuoli di Dio fuo Padre per adottione: 
e coli ci è folo faiuatore, in cui condite af 
foltamente la redentione,pace giudici» 
fantificatione,(aIute,e vita nollra,iI quale 
è morto pe’noftri peccati, nfufcitatòpcr 
nollra giullificàtione, falito al cielo, per 
faruici Entrata,pigliar poflelfo per noi, e 
ànome noftro : e per oliere affiliente di 
continuo dauanti al Ino Padre, come no- 
Uro Auocato e perpetuo facerdotetl Iqual 
fiede a la delira lùa, come Re, conftitui- 
to Signore e Maeltro fonra il tutto,per ri¬ 
parar ogni cofa incielo & in terra,ciò 
che tutu gl’Angeli, Patriarchi, Profeti, e 
Apoftolinon hauerebben mai potutone 
faputo fare, peroche non erano da Dio 
ordinati a cotello. 

- E fi come il Mefsiah era flato tante 
Volte promcllo nel vecchio Tellamento, 
per più tellimoni de Profeti : coli Giefu 
Cimilo per certi c indubitati teftimonij, 
« fiato dichiarato elfcr colui, e non altro. 














































die doueua venire e che era afpcttato.Im 
pcròche il lignor’Iddio con la Tua pro¬ 
pria voce,fpirito, Angeli,Profeti, e Apo- 
ftoli,c per mezo di tutte le Tue creature ci 
ha talmente dicotefto certificati,che nif- 
fu no vi potrebbe contradire, fenza relitte 
re e ribellarli à fa Tua portanza. 

Primieramétc l’eterno Iddio con la fila 
voce propria, Iaqual fenza dubio è l’irre- 
uocabil verità ce n’ha refo tettimonio, di 
cendo: Eccoui il mio figliuolo ben’amato 
in cui mi fonocÓpiaciuto,vditeIo.Il Spi¬ 
rito Tanto, come dice (an Giouanni ,n’è 
gran tettimonio ne cuori noftri.L’angelo 
Gabriele mandato à Maria vergine,le dif 
ferEcco tu cociperai nel tuo ventre, e par 
tòrirai vn figlio, e chiamarai il dio nomo 
Giefu. Però ch’ei faràgrade, c fi chiamerà 
figliuolode l’altilsimo.e’I fignor’Iddio da 
ragli il foggio di Dauide fuo Padre, e re¬ 
gnerà ne la cala diGiacobbe eternalméte 
e non vi feri fine nel luo regno. Quella 
medefima imbafciata,quato à lafottantia, 
fu fatta à Giufeppe,dipoi etiandio i i pa¬ 
llori, a quali fu detto, ch’el Saluatorc era 
nato,il qual'craChritto il Signore.Enon 
fittamente fu portata quella nuoua pervn 
Angelo,ma approdata davna gran molti 
tutti ne d’AngioIi,li quali tutti inficine re¬ 
dettero gloria al fìgnore, e anòdarono la 
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pace in terra.II giudo Simeone in (pirite* 
profetico lo colettò ad alta voce,però che 
tenedone le fue braccia il bambino dille: 
HoraSignore,tulafci il tuo feruo inpace, 
fecondo la tua parola . Però che giucchi 
miei hanno veduto il tuo (aiutare, che tu 
hai preparato dauàti la faccia di tutti 1 po- 
poli.GiouànBattitta parimrete n’ha parla 
to come fi richicdeua,quando vedendolo 
venir’al fiumegiordano,dille Ecco l’agnel 

10 di Dio, ecco colui che toglie i peccati 
del mondo. Pietro,e tutti gl’altri Apottoli 
hanocófeflato,tettificatocpredicato,quaI 
mente tutte le cofc apertencti à la fallite, 
epredette da Profeti erano adempiute in 
Giefu Chritto,vero figliuol di Dio. E que 
gli che’lSignore haucua ordinatoper elle 
re teftimonifino à nottritépi, l’hano con 

11 ferirti loro ampiamente dimoilro,fi co¬ 
me i lettori potrano facilmente intédere. 

Tutti quellitellimoni conuengano fi 
bene in vno,e talmente v’accordano infìe 
me, che per tal accordo egl’èageuoleà 
conofccre, quella cfler più che ccrtittima 
verità.Imperò che nella bugia non fi per¬ 
irebbe ritrouare vn tal conlentimcnto. 
Con tuttaquetto non dolo il Padre,il figli 
nolo,il Spirito Tanto,gl’Angeli,i Profetile 
gl’Apottoli rendeno tettimonio di Gielù 
Chrilloana etiandio l’opcre Tue mcraui- 
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gìiofc Comprano I’efcelfentiflìma fui vet 
tu. Gl’infermi,/op|>ijCÌechi (òrdi, muto- 
li,f»arafiiici,lebroli } Junatici,indemoniati 

c i morti alti eli da lui riddatati ne nano 
portato i’Infcgne. Eiii rifufeitò di fila prò 
pria vertù. Egl’ha rimetto le peccata nel 
Tuo nome. E però nó lenza caulk diccua, 
che le opere,che’/luo Padre gl’haucua im 
pollo che taccile,gl’erano fofricienti tetti 
moni. Più oltre i maluagi medelìmi,e ne 
mici de la lua gloria, fon ftati fforzati da 
la verità, di confeflarecognolcere di lui 
qualche cofa,fì come Gay fa, Filato, c la 
fua moglie. Io non voglio adurre quà i te 
ftimoni de diauoIi,e fpiriti immodi, vitto 
che Gielu diritto gl’ha rifiutati. In lom- 
ma tutti gl'eleméti,e tutte le creature ha¬ 
llo dato gloria à Giefu diritto. Al fuo co 
mandamento 1 venti hanno celiato,il ma 
refortunofos’èplacatocipefeeha recato 
il didramma nel fuo ventre, le pietre per 
rendergli teftimonio, fi lòno lpezzate.il 
velo del tepio fquarciatofipe’I mezo, ilio 
le otturatoli, i monumenti apertoli,e più 
corpi rifu jcitati,e non v’è flato cofa veru- 
na ne m cielo, ne in terra, che non habbi 
tetti beato Giefu diritto elfere il fuo Si- 
gnore r padrone: c quel grade imbattia- 
core dei * adre madato qua giù per falute 
«e Inumana generatione. 
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Tutte quelle co r e ci tono annonciate, 
dimoftrate, fcritte,einfegnatein quello 
tellamento,pe’l quale Giefu diritto ci fa 
fuoi heredi nel regno del fuo Padre, e ci 
dichiara la fua volontà,come fuol tare vn 
tettatore a fuoi heredi, à ciòche la lia po¬ 
lla in efecutione. 

Hor noi lìamo tutti chiamati à quella 
heredità, fenza eccettion di perfona,ma- 
fcolo,ò femina, picciolo, ò grande, ferui- 
tore,ò fignore, maeltro ò difcepolo, chie¬ 
rico ò layco, Ebreo ò Greco, Italiano ò 
Francefe, ni filino è rigiettato, cniunque 
conofcerà con certa fiducia ciò, che gli è 
mandato ,a bracciarà ciò,che gii è oftertos 
brieuemente chiunque riconotteràGielti 
Chrifto per tale quale egli è donato dal 
Padre. 

E però tutti e tutte,che portiamoli no 
me di diritti ani e Chriftiane,lafciaremci 
rubbare, nafeondere, e corrompere que¬ 
llo tettamento ? il quale fi giuttamente ci 
apartiene, fenza cui non polliamo preterì 
dere ragion alcuna nel regno di Dio, fcn 
za cui non polliamo Capere i grandi be- 
netìcii e promefle,cbe Gielu Chrifto ci ha 
fatto, la gloria e la beatitudine ch’ei ci ha 
apparecchiato, fenza quello non poflià- 
jno Capere quel tanto,che Dio ci ha coma 
dato ò probi bit o: lenza quello non poffia 












































«nodifcemere ilbené dal hiaTe,fa lue? 
le tenebre^ precetti di Diodale conllitu- 
«ioni degTbuomini. Senza l’Euagelio tut 
ti fiamo inutili e vani ? lenza TEuangelio 
noi non polliamo eflere Chriltiani:(enza 
l’Euangelio ogni richezza èpouertà, fa- 
pienza è pazzia dauanti à Dio,forza è de 
bolezza,ogni giuftitiahumana è dannata 
daDio.Ma per la cognitione di elfo Euan 
gelio,noilìam fatti bgliuoli di Dio,frate- 
gli di GieluChrilto,compatrioti de fanti, 
cittadini del regno de cieli, heredi di Dio 
inlìeme con Giefu Chrifìo : per cui li po¬ 
deri fono arrichiti, i deboli fatti forti, li 
(tolti faggi j i peccatori giulti ,i defoiati 
cortfolati, i duoiofi certi , i ferui liberi e 
franchi. L’Euangelio è parola di vita,è ve 
rità. Egli è la poflanzà di Dio infalute 
d’ogni credete. Egli è la chiaue de la feien 
Za di Dio che apre la porta del regno de 
cicli à fedeli, fciogliendogli da peccati,© 
(a ferra à gl’increduli, legandogli ne pec¬ 
cati loro. Felici fono tutti quegli, che fo- 
dano, e olferuano. Imperoche in coteflo 
fi moltrano elfcre figliuoli di Dio.Infelici 
fono coloro, che no’l vogliono vdire, nc 
lèguire: però che fono figliuoli del Dimo- 
Oio. 

O Chriltiani c Cliriftiane attendete 
guà,e imparaterperQ che per certo Tigno 

rantc 


to 

tante perirà con la fu a ignoranza,e il eie 

co feguendo l’altro cieco^aderà con elio 
lui nel follo. Non vi è ch'vna via a la vi¬ 
ta e falute:e quella è la fede,e la certezza 
de le promefie di Dio,laquale non fi può 
hauere lènza l’Euangelio, pei cui vdito e 
intelligenza ci è donata la viua fede, con 
certifsìma fperanza, e perfetta charità in 
Dio,e amore ardente verfoil profsimo. 

Oue dunque è la fperàza vollra, fe voi 
fprezzate, e vi fdegnate d'vdire,vedere, 
leggere e rattencre quello fanto Euange 
fio Coloro che hanno gTaft'ctti loro tìfsi 
in quello mondaccio,procacciano cono- 
gni mezo ciò che penfano elfere ifpedie 
te a la felicità loro, fenza ilparmiare ne 
trauaglio,ne corpo,ne vita,nefama.E tut 
to ciò fi fa per feruire à quello mifero cor 
paccioda cui vita è tanto vana,miferabi- 
lc,e incerta.Hor quando fi tratta de Tim 
mortale e incorruttibii vita,deTinellima 
bile & eterna beatitud ine,di tutti i tefori 
del paradifo, non ci sfòrzaremo noi di 
procacciargli ? Quegli che fi applicano à 
le arti meccaniche { quatunche abiette e 
vili che fi fieno ) {pendano tanto tempo, 
duranotanta pena e fatica aff anni e Iteri 
ti per appararle c faperle:e quegli che vo 
gliono elfere riputati i piu vertuoli,fi cru 
tianoil fpirito giorno e notte,per capire 


































gualche co fa de le fcietie humane,tequar 
no fono che fumo e vento.Quanto mag-» 
giormente deuemo noi occuparci^ darci 
tutti à lo ltudio di quella ce Ielle fapien- 
tia,Iaqual trapafla tutto! mondo,e pene¬ 
tra per lino a i lècreti millerij di Dio che 
con ia fu a fanta parola gli ha piaciuto ri¬ 
velarci? 

Qual cofa donque farà, che ci polla 
diflogliere & alienare da quello Tanto E- 
tiangelio* faran’elleno ingiuriejmaledit- 
tioni,oItragi,oppròbri,priuationi d’hono 
ri mondani? Ma noi lappiamo benifsimo 
che Giefu Chrillo è panato per cotal lira 
da,e che volendo efler luoi difcepoli deb 
biamo feguirlorne deuemo rifutare d’ef- 
fere difpregiati,dillegiati,llratiati,bcfFeg 
giati,abbanati,e rigettati dauanti gl’huo 
mini,per elfere honorati, pregiati, glorili 
Cati,8c efaltati dauati Dio.Sarann’eglino 
donque gl’efigIi,profcrittioni,priuationi 
de beni e ricchezze? Ma noi fappiam be- 
3ie,che quando ben faremo banditi davn 
paefe,la rcrra è del Signore : e quàdo ben 
faremo 'cacciati da tutta la terra,no fare¬ 
mo però fuori del regno d’iddio,che 
quando bene faremo fpogliati, e impoue 
riti,noi habbiamovn padre alfairicco, 
per notrircr. 8c ancpe che Giefu Chrillo 
s’c fatto pouero, à ciò che Io lèguiamo in 

pouer- 


it 

pouertlSarann’elleno forfè le afflittioni, 
prigioni,torture, e tormenti ? Ma noi co- 
noteiamo per l’efempio di Giciu Chrillo 
che quella tale è la via per peruenire a 
la gloria. Sara ella tonalmente la morte? 
Ma ella non puogià torci la vita, Iaqual 
li deue fopra ogni cola difiderare. In- 
conclulìone le noi hauemo Giefu Chn- 
;fto con cfl'onoi non trouaremo cofa fi ma 
ledettache non lìa da lui benedetta: cofa 
lì elfecrabile,che non fia fantificata, ne lì 
m'aluagia,ch’ella non ci ritorni in bene. 
Non ci feonfortiamo donque,quando ve 
deremo tutte le póflanze,c forze monda 
ne A l'incontro. Imperòche la promefla 
non ci può mancare,ch’el Signore da al¬ 
to fi riderà e farà bette d’ogni ciurma e 
sforzo de gl’huomini,che vorranno con¬ 
giurare contro di lui. No cifconfoliamo 
come s’ogni fpetaza fufie perduta, q lindo 
noivedremo morirete perire dauati gl oc 
chi nolìri i veri terui di Dio.Impoche fu 
detto già co verità da Tertuglianoe coli 
Tempre fi è prouato per ifperientia,c farà 
lina la coniumation del mondo,chc’l 
fangue de Martiri e la temenza de la 
Chiefa . Di più noi hauemo vna mi¬ 
gliore e piu ferma conlblatione : laqua- 
fè di ferrar gl’occhi noltri à tutto que- 
ilo mondo 3 c abbandonare tutto ciò, 
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die fi pofsiam vedere (fauanti,efpettandta 
con patientia il gran giuditiodi Dio: da 
cui in vn batter d’occhio farà abbattuto, 
annilihilato,e guaito tutto ciò,che gl’huo 
mini haueranno machinato contro di lui. 
Cotefto auerrà, quando il regno di Dio, 
il qual noi hora veggiamo in fperanza fa 
rà manifeftato,e che Giel'u Chrilto appa¬ 
rirà ne la Tua ma erta, inlìeme con luoi 
Angioli.Al’hora bifognarà, che e buoni e 
catiui comparino dauanti al tribunale di 
quello gran Re. Quegli che faranno fiati 
laidi in quello teftamento,e haueràno fe- 
guito e oficruato la volòtà di quello buò 
Padre,faranno come veri figliuoli di Dio 
deputati à la delira, e riceueranno la fua 
benedittione,e il fine de Ja lor fede, ciò è, 
la falute eterna. E li come non lì faranno 
Vergognati d’accettare e confelìarGiefu 
Ghrifio, nel tempo ch’egl’era {pregiato e 
vituperato dauanti àgl’huomini, coli fa¬ 
ranno partecipi de la fua gloriaxoronati 
con elio lui eternalmentc. Ma i peruerii, 
ribelli,e reprobi, che haueranno difprez- 
jtato,e vilipefo quello fantoV angelo,e pa 
rimente quegli, che per conferuare i loro 
honori,ricchezze,e degniti non li faran¬ 
no volfuti humiliare e abballare inlìeme 
con Giefu Chrifto:e per timore de gl'huo 
mini, hauerano lafciato il timore di Dio- 


(«me c dirubidientii queltoot- 
timo Padre,faranno polli a la hniltra,la- 
ranno precipitati in maledizione, e per 
ftipendio de l’infedeltà loro,riceueranno 
la morte eterna. 

Hor pofcia chehauete intcfo, che 1 E» 
uangelio vi prefcntaGiefu Chrilto,in cui 
tutte le promelìe c grane di Dio fono a- 
dempiuterevi dichiara,ch’egli è fiato ma¬ 
dato dal Padre,difcefo in terra,ha conuer 
fato con gl’huomini, ha perfetto tutto 
ciò, ch’era necelìarioàia falutenoltra, li 
come egl’haueua predetto ne la Legge, c 
ne Profeti, ei vi deue cflere certifsimo e 
manifeftifsimo, che i te fori del Paradifo 
vi fono aperti,e le ricchezze di Dio ipie- 
aate,e l’eterna vitariuelata. Imperoche 
fa vita eterna è conofcere vn lolo vero 
Iddio,e quello,ch'egli ha mandato, Gie- 
fu Chrifio.In cui ei confiitui dal princi¬ 
pio , il mezò e’1 fine de la falute noltra. 
(Quello è quello Ifaaco, figliuolo dilet- 
tifsimo del padre, il quale e fiato offerto 
in facritìcio,e tuttauolta non è fiato vinto 
da la polfanza de la morte.Egl’è il vigila¬ 
te pallore Giacobbe, tanto cunoiodele 
pecore à lui comelTe.Egl’è il buono e pie* 
tofo fratello Giufeppe, il quale fendo ut 
tanta altezza e gloria,nò hebbe vergogna 

diriconofccre i filai frateUi,quanto ù vo- 
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glia humili e abietti che fi fuflero .Egl’è 
il gran fecerdotee vefcouo Mclchifede- 
che,che ha fatto vn facritìcio eterno vna 
volta per tuttc.Egfè il fupremo legifia- 
torelvloife,il quale icriue la fuaLcggc col 
Tuo fpirito nc le tauole de cuori noflri. 
Egl'è il fedele capitano e guida Iehofua 
per condurci ne la terra di promifsione. 
Egl’è il nobile e vittoriofoReDauid,log- 
giogantc à fc ogni poflanza ribelle. E- 
gl’è il magnifico e triomphante Solomo- 
nc,gouernante il fuo regno in pace e prò- 
fperitd. Egl’è il forte e vertuofo Sanfone, 
il quale co la fua morte ha fconfitto, tutti 
ifuoi nemici?Brieuemcnte cjuanto di be¬ 
ne fi polla péfare,ò difiare,li troua in que 
fto fol Gieiu Chrifto.Però ch’ei s’è humi- 
liato,per efaltarci,ei s’è fatto feruo,per af- 
franchirci, ei fi è impouerito per arrichir 
ci, egl’è flato venduto, per ricomprarci, 
fattoli cattiuo,per liberarci- condannato, 
per afloluerci : egl’è flato fatto maledit- 
tione,per noftra Denedittione, oblatione 
di peccato, per noflra giuflitia: egl’è fla¬ 
to Sfigurato per figurarci, morto per dar¬ 
ci vita. Talmente che per lui la ruuidez- 
Xa s’è morbidita, l’amaritudine radolci- 
ta,placato lo fdegno, pacificata l’ira, le te 
nebre chiarite,l’4ngiuftitia,giuftificata,la 
debolezza fatta vertuofa/ortificata la fra 

gilità. 


n 

gilitàjCofòlata la fconrolatione,impaccia 
to il peccato, pregiato il dispregio, alsicu 
rata fa paura,rimetto ii debito,alleeerito 
il pefo, il trauglio quietato, la mitezza, 
rallegrata,l’inìelicità felicitatola dillicol 
tà facilitata,ordinato il uelordcne- vnita 
la diuifione, nobilitata l’ignominia, Ag¬ 
giogata la ribellione, la minaccia minac 
ciata, disbofcata I’imbofcata , fcopertc c 
infidiate l’infi die,ingannati gl’ingàni,ol- 
traggiati gl’oltraggi, aflaltati glafl'alti, 
sforzate le forzeecóbattutoil cóbattimc 
to, guerreggiata la guerra, vindicata la 
vendetta,tormentato il tormento, danna 
ta la dannatione,abiflato l’abiflo,rafrena 
tol’inferno,morta la morte,immortalata 
la mortalità. Brieucméte la mifericordia 
ha inghiottito ogni mifena, e la bontà o- 
gni calamità. Imperòchc tutte quelle co- " 
le,che folcuano clfere armi del Dimonio 
per oppugnarci,c flimoli de la morte per 
pungerci, ritornate ci iono in eflercitio, 
di cui pofsiatn farne noftro profitto,fi che, . 
noi ci pofsiam gloriare con l’Apoilolo, 
dicendo, Dotte è la tua vittoria oinfer- 
no?0 morte doue è il tuo Annoio? D on¬ 
de è fatto, che per vn tal fpirito di Ci ri- 
flo, promeflo à fuoi eletti, non viuiamo 
piu noi, ma Chrifto in noi, e per fpirito 
kabbitiamo e lediamo tra celefli, in tato 




































die'l mondo non cì è più mondo,con tut¬ 
to che conuerfiamo in elio,ma fìamo co- 
tenti del tutto,fia paefe,luogo, condito¬ 
ne,vellimenta, viuàde,e altri cofe limili: 
li am confortati ne la tribolatione , ne la 
trillezza leti: gloriofi nel vituperio,abon 
danti in pouertà, rifcaldati in nudità, nel 
male patienti,e ne la morte viucnti. 

Ecco ciò, che in fomma ci conuien cer 
carene la fcrittura.Ciò è,di ben conofce- 
re Giefu Chrifto, e l’infìnite richezze in 
lui comprefe c per lui da Dio fuo Padre à 
noi offerte, che quando ben fi fermerà la 
legge,e i Profeti, no vi fi trouerà pur’vna 
parola, la qual non ci riduca e meni à lui: 
€ in fatti, pofeia che tutti i tefori de la fa- 
pientiae intelligentia fono inluinafco- 
fti : non fi deuc hauere altro feopo, ne al¬ 
tra guida di lui : fe non vogliamo come à 
bella polla , e con animo deliberato di- 
ilorcida la luce di verità,per errare e va- 

f he^gi are ne le tenebre di menzogna, 
‘ero fan Paulo ragioneuolmente dice in 
vn’altro luogo : ch’ei non li è riputato fa- 
pere altro che Giefu Chrilto,& elio croci 
fiffo,che fe ben pare à l’openion de Iacar 
tie , che quella tal cognitione fia vna cola 
volgare e di poca importanza:nondime- 
«o ella è balteuole per occuparci tutta la 
(Rita noftra. Ne hauerem perduto il tem¬ 
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po, quado haueremo fpefo tuttodì tfdftr© 
lludio, e applicato tutto l’intelletto no- 
Ifro per cauarne vtilità, che cofa faperem 
mo noi dimandare di più per la fpiritual 
dottrina de le anime nollre,che di cono¬ 
scere Dio, per transformarci in lui, e ha¬ 
uere la lua glonofa imagine imprelìa in 
noi, per efler partecipi de la fua giuftitia, 
per elfere heredi del fuo regno,e per pof- 
fedcrlo finalmente à pieno? 

Poi donque, ch’egli dal principio fi è 
dato,e fi da anchor più chiaraméte al pre 
fente à contemplare ne la faccia del tuo 
Chrillo:non ci e lecito di trauiare pur ta¬ 
rino qua ne là. Ma bifogna che l’intellet¬ 
to nollro fi fermi totalmete à quello pit¬ 
to, d’imparare ne la fcrittura à conofcere 
Solamente Giefu Chrillo : à ciò che fiam 
da lui diritttamente condotti al Padre, il 
quale contiene in le ogni perfettione. 

Eccoui,dico di nuouo, ouc e rinchiufa 
tutta la fapientia,che poflono gl’huomini 
coprendere, e deueno apparare in quella 
vita:à cui ne Angelo, ne huomo,ne mor- 
to,neviuopuò aggiugnere ne minuire 
cofa veruna. E però ella è il (copo, in 
cui deuemo ftabilire e limitare l’intellet¬ 
to nollro, fenza mefeedarui nulla dei po¬ 
ltro , ne riceuere qual lì voglia dottrina 
che vi fia aggiunta. Imperòche colui,che 




























li a ardire d’infegriare pur vna filfaba ol¬ 
trepò Copra quei tantoché ci t flato info¬ 
gnato in eila,deue eilere maledetto da¬ 
tanti d Dio,e de la fua Chiefa. 

£ voi,o Regi,Prencipi,e Signori Chri- 
ftiani,chc liete da Dio ordinati per puni¬ 
re li federati,e conferuarc i buoni in pa¬ 
ce,fecondo la parola di Dio : A voi tocca 
di far publicare, infegnare, & intendere 
per tutti i p a eli,regioni,e flati voftri, que 
Ita Canta dottrinavamo vtile eneceflaria: 
acciòche per voi Iddio fla magnificato,e’1 
fuo Canto Euangelio efaltato'fi come è il 
giuflo e debito che ogni Re e regnojcon 
ogni humilità vbidifea e lèrua à la fua glo 
ria.Ramentateui,che’l fupremo imperio, 
il quale è Copra ogni regno, principato,e 
fìgnoria,è flato dato dal Padre al Signo¬ 
re Giefu : accioch’ei lia temuto,riuerito, 
honorato,Sc vbidito in tutto e per tutto, 
fi da gradi come da piccioli. Ricordateui, 
che ci òche è flato predetto da Profctti; 
che tutti i Regi del mondo gli faranno 
honore e terra nnofe come a lor fuperio- 
re,e l’adoreranno come lor Saluatore e 
Dio: deue ellere verificato in voi. Ne vi 
rincrefca d’efier foggetti à vn li gran Si¬ 
gnore,come Ce pet; coteflo,voftra maéfta 
l’altezza fu il e in qualche cofa firrnoita» 
Però cùeì piu grande honore^che vi lia le 


cltodi defiderare,e d’efler conofciuti e tè 
nati per vfFiciali e luogotenenti di Dio. 
Il che non può e fiere, cìie Giefu Chriflo 
Gn cui il Padre vuol’ ellere glorificato Se 
efaltato)non fignoreggi altreli Copra di 
voi,E certo cgl’è ben ragione,che tal pre 
minéza gli ha data da parte voflrarcóciò 
fia che la pollanza voflra non fia fonda¬ 
ta,che in fui Colo. Altrimenti qual’ingra- 
titudine farebbe quella,di voler efclude- 
re colui,il quale vi ha conflituito ne la 
pollanza,in cui voi liete,e vi ci mantiene 
c conferuafE che più è,voi douete Capere, 
che come non vi è miglior fondamento 
aIcuno,nc più fermo per conferuare li fla 
ti voftri in vera profperita,che d’hauerlo 
per capo e padrone, e gouernare i voftri 
popoli (òtto la man fua: coli ancho che 
lenza lui,non folamenteefsi non pollano 
cfiere permanenti ne di longa durata,ma 
fono maledetti da Dio, e per conseguen¬ 
te caderanno in confulìone e rouina. Poi 
che coli dunque Iddio vi ha pollo la fpa- 
da in mano, acciòche gouerniate i fog¬ 
getti voftri à fuo nome:Poi ch’ei vi ha fat 
to quello honore, di donanti il iuo nome 
e titolo.pofcia ch’egli ha pollo lo flato vo 
Uro Copra tutu gl’altri,per far riluce r e in 
parte la fua maeftà:cia(chedundi voi s ? a- 
doperi nei fuo grado à magnificare Se 















































feìtare colui,clic è la vera fuà irtìaganéy 
ne laquale ei ci (ì rapprefentapienamen¬ 
te Hor per far anello,non balta di con¬ 
fettar (blamente Giefu Chrilto, e far prò 
fcfsion d’efier de Tuoi,per hauerne il tito¬ 
lo ignudo fenza la veritàrma biiogna dar 
luogo al fuo fato Euàgelio,e riceuerlo im 
perfetta vbidienza e humilità, ciò che c 
ben’ l’officio di ciafcheduno.Ma ei s’efpet 
ta fpecialmente à voi,di fare che villa v- 
dienza e ch’ei fia publicato : acciòche fia 
intefo da tutti quegli, che vi fono Itati da 
ti in gouerno : à hn che vi riconofchino 
per feruitorieminiftri di quello graRe, 
c Io feruino &: honorino in voi. 

Cotelto è,ch’el lìgnore richiede da voi 
quando pe’l fuo Profetta ei vi chiama tu¬ 
tori de la fua Chicfa. Imperò che quella 
tutela ò protettionc conhliein procurar 
che la dottrina de la verità,e la purità de 
i’Euangelio lìa fedelmente predicata , e 
letta : cne Iddio f econdo la regola di efla 
lìa honorato,e la Chiefa bc ordinata che 
tutto ciò, che contrauiene òà l’honordi 
Dio, ò al buono ordine de la Chiefa, lìa 
corretto, talmente ch’el regno di Giefu 
Chrilto fiorifea in virtù de la fua parola. 

O voi tutti,che vi chiamate vefcoui e 
pallori de la pouera plebe, guardate che 
le pecore di Giefu ChriIlo non fiino pri¬ 
llate 


nate de la Ior propria paftura. E che non 
fia vietato,che tiafehedun Chrilliano no 
polta hberaméte nel fuo propriolinguag 
gio leggere,trattare,e intédere quello la 
lo Euangelio, villo che Dio lo vuole:Gie 
fu Chrilto Io comanda.Eper cagio di co¬ 
letto ha mandato i Cuoi Apolidi per I’vni 
tierfo modo,dando loro grafia di parlare 
d’ogni linguarà ciò che in ogni lingua Io 
predicalfero à ogni creatura, egl’ha fatti 
debitori àGrecic à Barbarla faggi'e fcé- 
pi:à fin che nifliino fufleefclufo da la dot¬ 
trina loro. Certo fe voi liete veramente 
vicari,foccelfori,e imitatori di quegli: vo 
Uro vffìcio è di fare come efsi hanno fat¬ 
to,vegliando fopra il grege, procurando 
ogni mezo pofsibiIe,per far checialchu- 
no fia inllrutto ne la fede di Giefu Chri¬ 
lto,per la pura parola di Dio: ò altriméti 
la (cntétia è già pronontiata e regiftrata, 
che Iddio ricercarà le anime loro da le vo 
lire mani. 

II Signor de lumi, co’l fuo Spirito Tan¬ 
to,fi degni co quello fanto e falutifero E- 
uagelio infegnare gl’ignorati,fortificare i 
deboli,illuminare i ciechi, e far regnare 
la fua verità in ogni popolo e natione : a 
ciò che tutto! mondo non conofca,ch’vn 
fot Iddio, vn fol faluatoreGiefu Chrilto, 
vna fola fede,e vn fol’Euangelio.Cofi fia. 













































































































